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PREFAZIONE 



l^uesto importante monumento délia sto- 
ria del quarto decimo secolo meritava di 
essere pîù studiosamente esaminato, e cou 
maggîor cura riprodotto alla luce. Le edi- 
zioni ftitte in Bracciano, la prima nell' an- 
no 16124, ( I ) la seconda nel i63i, (a) so- 
no spregevolî per molti e gravissimi erro- 
ri, e per strane spiegazioni senza lume 
di critica date ai vocaboli oscuri. (3) Il 
Muratori, quel perspicace ingegnô solle- 
cito sempre per V onore del nome ita- 
liano , ne pubblicô una ristampa nel ter- 
zo volume délie antichità del medio evo. 



( I ) Vita di Cola di Rienzo trïbuno del popolo rO" 
mano scritta, in lingua volgare romana di guella ètà 
da Tommaso Fortifiocca scrïbasenato - Bracciano per 
Andréa Fei stampatore ducale « 162^" ad istanza di 
Pompilio Totti libraio in Naona. 

( a ) Vita di Cola di Rienzo in questa seconda im^ 
pressione distinta in pià capitoli ^ ed arricchita 6'C. 
In Bracciano per Andréa Fei" 16Z1 ^ad istanza ô^c, 

( 3 ) Leggasi per esempio la parola pavese spic- 
gâta per sopraneste , ed altra vol ta per casacca da 
cavalcare; foraggio per aiuto di gente forestiera; co^ 
naccari ( cîoè co* naccari y istrumenti da suono ) per 
fretta; ahbaifare ( far stupire ) per riscaldare^ e mol* 
tissime altre belle spiegazioDi di taie fatta. 



•^ f^ 
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nella quale , poèti a confronte i migliori 
manoscritti, corresse notabilmehte la lezio- 
ne, trascrisse le variant!, ed aggiunse î 
frammanti di varia storia dello ste^so au- 
tore, tratti da un ^îodice che fu del duca 
Baldinotti da Norcîa, ed una latinst versione 
scrîtta dal modenese Gherardi, dotto pro* 
fessore di lingua greca ed ebraica nel pa« 
trio liceo; ma V alto e laudevole scopo, cui 
intese il Muratori , fii quelle di unîre in 
un solo gran corpe le sparse reliquie de- 
gli ficrittori délie italiche cose ; e P im- 
mense lavoro , al quale cen tanta oostanza 
erasi dedîcato, non gli permise di ^lolto 
eccuparsî di alcuna storia in particelare: 
il perché mi sembra che qualche palma 
rimanga ancora a raccogliersi in questo va- 
ste campe, edalcun peco benmeritare io 
possa délie lettere, col riprodurre la vîta 
del famoso Cola di Rienzo, e colP illustrar- 
la, non tante nella parte che risguarda 
l' italîca favella, quanto nelFaltra che ri- 
ferîsce ai rumorosi avvenimenti di una età, 
produtf rice di fervidissimi ingegni, ricca di 
erpiche virtù, e dontaminata insieme da e- 
normi scelleratezze* 

Fu questa vita attribuita in suUe prime 
ad un Tommase Fertifiocca scribasenate 
romane; ma le ragîoni che se ne addusse- 
ro 9 înconsîderatamente tr^atte dalF opéra 
stessa, valgono anzi a darne manifesta pro- 
va in içentrarioj siccome a, sue luoge sarà 
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esposte. Perô nella ristam^a, edeguîta in 
Bracciano nelP anno i63i , iu tolto con mi- 
gliore consiglio il nome del Fortifiocca^ 
che nella prima erasi annunziato autore 
del libre, ed il Muratori addimostrà che 
questo scrittore era anonimo ed incerto. 
Gli storici ( i ) cbnvengono bensi nel giu- 
dicarla opéra di un contemporaneo, e la 
verità, che pura risplende nelle sue nar- 
razioni, sente di quelP aureo secolo e di 
qUella modesta semplicità, colla quale scris* 
sero loro celebrate storie i due Villani, e 
di quella vivacîtà insieme, con cui V ani- 
inoso Dino gridava ai vizj de* proprii con- 
cittadini. 

Il Padre Danlello Bartoli, conoscitore 
esimio deile cose di nostra favella, giudi- 
c6 anch' esso la vita di Cola opéra di quel* 



( I ) Bzovio, Rainaldi, Spondano codi opinarono^ 
e cosi pure fra i moderni il Muratori, Tiraboschi, 
De-sade, Sismoodi &c. Il Panvinio nel i565 fu il 
primo ad anuunziare questa cronaoa col titolo - Hi^ 
storia rerum Romae et per Europam gestarum lingua 
Tomanensi vulgari scripta; fa citàta dai reyisori del 
Decaoïerone nel 1573, e da Scipione Ammirato nel 
i58p. Il Vallesio la trovè ne^ manoscritti délia Chi- 
giana col titolo ^ Philosophi romani Historià sui 
temporis ^ ^Xd, ridasse a buona lezione» e vi aggiuq- 
se alcune note a dichiaraasione délie oscure voci, 
ma la Tita e le note andarono smajrrite, e soltanto 
oeir archivio capitolino è rimasto il mss. di alcu- 
ne note storiche, che corredayano V opéra di quel- 
V erudito. 



6 

la età, ( I ) ed in questa opimone conven- 
ne altresi 1* illustre Fesarese, che immatu- 
ra morte rapi alla eperanza ed al deside- 
xio d* Italia. ( ^ ) Il solo Balozzi, ( 3 ) per 
qoanto io sappia, sembra aver dobitato che 
1 autore dl questa storia sia contempora- 
neo, ed a suo laogo si Tedrà dî qoale pe- 
so siano le ragionî che adduce per allon- 
tanarsi dal sentimento de* più accreditati 
storici. ( 4 ) Non è perd da tacersi, a glu- 
stificazione del valente critico, che egti oon 



(i) Il torto e'î diritto del non si puà- Cap. 17a- 
Paie che il dottissimo uomo coadannî nef nostro 
scrittore 1' abbondanza délie terminazioni sdruccio- 
le nel plurale; ci6 sono le molinora, le capora, le ■ 
arcota, le omicidia, le adulteria ô-c; ma è da osser' 
varBÎ che alcune dî queste desinenze sono comiiDi 
ad altri antichi, e moite ancora più stravaganti ai 
leggono De' dne Villaiii,iiel noTelliere, ed in altii 
noomati del trecento: per esempîo le ramora in Dan- 
te; le gradora, le palcora tiel norelliere antîco; le 
locora, le borgora, le focora^ le latora, le compara 
ed anche le sestora, e le tettora ne' due Villani. Il 
Davanzati si piacque moltissimo di talî termioa- 
zioni. 

( a ) Perticari, Apologia deW amor patrio di Dan- 
te nella proposta ô-c. Vol. a. pag. 366. Sorive il 
chiarissimo professore Costa che il conte Giulio a- 
Tea fatto un lavoro suUa vita del Rienzi, che è rl- 
masto inedito, e che non ho potuto ^edere" Elog. 
' ' Perticari ediz. del Gamba pag. 217. 

3 ) Vitae Paparum Avenion: fol. a, pag. 886. 
4) Mi è veauto dî récente aile mani un' opu- 
lo di osservazioni stoiico-critiche sulla vita di 
a dî Rieazo , pubblinate in Roma pel Fulgoni 
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ebbe forse * notizia degli altri frammenti 

scritti dallo stesso Âutore, che il Murato* 

ri h^sse di poi dall' indicato codice Bal- 

dinotti, ed uni alla grande opéra délie i- 

taliane antîchità; dai quali, e mMsimamen* 

te dal proemio, senza dnbbiezza si deduce 

che lo scrittore anonimo fu testimonio e- 

gli stesso degli avvenimenti da loi de- 

scritti. ( I ) 

L' opinione del Baluzzi fu già combat- 

tuta dal Vallesioy e da un dotto Gesuita 



neirantio 1806 dal Padre Tommaso Gabrini ex Gé- 
nérale de' Chierici minori regolari. Tenero il baon 
Padre délia fama degli Antenati suoi, fra i quali 
ieiubra voler annoverato il romano Tribuno, pre- 
dica questa cronaca falso ed apocrifo racconio e 
mal connesso romanzo^ ch* ei dice scrîtto in lingua 
maremmana e pulcwUesca^ e s' ingegna di faroi del 
Rienzi un suddito obbediente, un magistrato mo- 
destiasimo, e quasi un santo prossimo a far mira- 
colî; io pure Torrei che la cosa tal fosse ; ma pel 
decoro délia prosapia del Padre Gabrini sarebbe 
necessario lace rare con queste moite altre pagine 
délia storia del secolo decimo quarto. 

Le principal! obbiezioni tolte in gran parte dal 
Baluzzi ayranno'nelle nostre note congrua risposta. 
In quanto alla lingua sono fermamenée persuaso 
che maggior Iode ne saria venuta al Rev. Padre, 
se le sue osservazioni fossero dettate in questo sem- 
plice e modesto liaguaggio^ nel quale, siccome os- 
servaremo in appresso , scrissero que' pulcînelloni , 
che furono i primi padri délia italica favelia. 

( I ) ^9 Quello che io scrivo si è fermamente ve- 
M ro* È di ei6 mi sia testimonio Dio , e quelli li 
^» quali vivoa con meco , che le infrascritte cose 
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firancese, il Padre Du-cerceau, il quale al- 
la meta dello scorso secolo scrisse la sto- 
ria di questo fervido demagogo, tratta qna- 
si letteralmente da quella del supposto 
Fortifiocca. ( i ) L' opéra del Padre Du-cer- 
ceau présenta molta eleganza ed erudi- 
zione; ma la poca sua perizia nel nostro 
volgare lingua^o di que* tempi indusse 
il Cesuita in assaï rilevaati errori. ( 2 ) 



„ faro vere; ed io le vidi ê sentiille ... e intesi da 

y, T^noaK fide dignae,\e quali concoidarODO ad udo, 
,j e di ci6 ponerà certi segnali secondo la mateiia 
f, coiaa, li quali faro concoireati con esse cose. 
„ Questi segnali faran lo leggere certo e non so- 
,j spetto di mio dicere. Franunenti di rom. istor - 
Muratori antiçuit. Tom. 3. pag. a5a. 

( I ) Coniuration de Nicolas Gabrini dit de Rienzi 
tyran de Rome en ]347t ourage posthume du Rev. 
Père Du-cerceau de la Comp. de Jésus - A Paris - 
chez la veuve Etienne et fiù- 1748 - avec approba- 
tion et privilège du Roi. 

(a) 11 Padre Du-cerceaa per qucgta sua opéra 
usé di una traduzioae fraacese d«Ua vita stampa- 
ts in BracRÏano nel 1694, esegoita dal Padre Sana- 
don altro Gesiiita, da cui ebbe in dono il mano- 
sciitto. Ci6 prova che Du-cerceau poco sapeva dél- 
ia nostra volgar lingua del secolo decimo quarto; 
ma gli errori, ne' quali incorse, addimostraDO che 
poco ne sapeva ancora la aua guida^ e moICo me- 
no il Padre Brumny, * che dopo la moite del Cei- 
eean siippll alla maiicanza délie prime pagiue del 
"inoscritto delT Antore, che eransi, nou so come, 

rdute, ed in qiieste appunto si trovaoo i mag- 

' Senxa duhbiù quel Padre Brumoy, ehe fa nîtronde atiai dut- 
e reputato nella fronce»» letteratura. 
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U abbate De^sade nelle memorie per 

la vita del Petrarca ( i ) ba trattato egli 
pure con molta ci^itica la storia di questo 
uomo^ ch' ebbe il vanto di destare nel 
pdncipe de' nostri lirici poeti un' entusias- 
mo che quasi rassoraigliava al delirio. 
Queste memorie furono giustameute ap- 
plaudi te dal Tiraboscbi, e presentano tut- 
to ciô che intoroo alla vita del Petrarca 
puè desiderarsi^ molta luce spargendo e- 
ziandio sugli avvenimenti e sulla biografia 
degli uomini &mosi di quel secolo; su di 
che non posso a meno di non sofFermar- 
mi alquanto in considerare la sorte, non 
so se debba dire vergognosa per gl' italici 
ingegni, oppure onorevole per la Patria no- 



giori sbagli, che saranno a suo luoga notati: intan* 
to chi ne vuole un saggio legga questo. Nel capi- 
tolo terzo Cola parlando ai romani dice: che il giu^ 
hileo si çpprossima^ che se la gente, la quale verra 
al giubileOy H trova sproveduti di annona^ le piètre 
( per metatesi sta scritto le preite ) ne porteranno 
da Roma per rabbia di famé, e le piètre non baste^ 
ranno a tanta moltitudine . Il francese traduce : le 
jubilé approche , et vous n* avez ni provisions , ni 

vivres; les étrangers tronveront votre Ville Je- 

nuè de tout. Ne comptez point sur les secours des 
gens d* Église ; ils sortiront de la Ville ^ s* ils n* y 
tronvent de quoi subsister: et d^ ailleurs pourroient^ils 
suffire à la moltitude innombrable ^ que se tronvera 
dans vos murs ? Buon Dio! le piètre prese per tan- 
ta gente di chiesa ! 

( I ) Memories pour la vie de Pétrarque - Amster^ 
dam» Vol, 3. 1764-1767. 



stra, cbe le principali storie de* suoi più. 
grandi uomini siano scritte e fatte celebri 
da stranîera mano. 

Non pochi errori perô del De-sade fa- 
rono resi manîfesti dal Tiraboschi, (i) ed 
altri ancora dal Baldelli^ dotto cavalière to- 
scane, (a) a punizione di quel troppo gra- 
ve orgoglio, oon cui il francese insultava 
ai letterati d* Italia, imputando ad essi dî 
avère trascurata la biografia de* prîmi mae- 
stri délia loro lingua e dalla loro poesia. 
Alcune opinioni del De-sade sulla vita 
di Cola di Rienzo sono state da me a suo 
luogo sottoposte ad esame con quella li- 
bertà, che nelle cose di lettere si addice; 
ed ove ho creduto di esternare i miei dub" 
bi , non mi sono spaventato dall' autorità 
di guesto eruditissimo nomo, lasciandone 
ai l^gitori il giudîzio. 

La vita, che io mi accingo di riprodur- 
re, è scritta con ammîrabile imparzialità: 
agi dal blandire alla memoria del suo 
otogonista, V anonîmo serittore sa descri- 
re con molta evidenza le sue virtù e le 
e lodevoli gesta, ma non sa tacerne i vi- 
Nicola figlio di Lorenzo Gabrino o Ga- 
ini, couosciuto per le abbreviazioni di 



[ t ) Stor, délia letteratum italiana. Tom. r. Ediz. 

Roma. 

[ a ) Del Petrarca « délie sue opère ~ Firenze pres- 

Ctmbia§i - 1797, 
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quella età col nome di Cola di Rienzo ov* 
vero Rienzi ( i ) , sortdto da bassi natali iu 
tempi infelicissimi, ne' quali Roma, priva 
de' suoi Po ntefici, era in pfeda a tutti gli 
orrori délie discordie, délie passioni, e dél- 
ie parti 9 ammaestrato nelle lettere, dotato 
di prodigioso ingegno^ di ardente immagi- 
nazioiiie, e di eloquenza incomparabile, sep* 
pe in poco tempo giungere alla signoria 
délia patria, e parea a lui concesso di ren- 
dere Éelici i destini d' Italia, se, ebbro di 
stoltissimo orgoglio, non avesse cou fanta- 
stiche imprese, con tirannici modi, e cou 
improvvida condotta gettato da se stesso 
a terra 1' opéra di sua graudezza; reso o- 
dioso al popolo che lo avea csaitato, di- 
spregevole a' suoi ammiratori, ebbe tal fi- 
ne miserando, quale attender doveasi ce- 
lui che si fè tiranno délia sua patria; e« 
sempio infausto e memorando, che mostra 
ai popoli quanto confidar possano nelle 
lusinghevoli promesse di chi tenta farsi 
grande col perturbamento de' civili ordini, 
più memorando anoora agli arabiziosi, che 
stoltamente presumono di riporre ogni lo* 
ro securtà nel favore délia tumultuosa ed 
incostante plèbe. 

Mi sotio proposto iu questa edizione di 
ridurre 1' ortografia délia romanesca pro- 
nunzia a quella attualmente iu ùsô, e di 

( I ) Per corruzione dal latioo LaurentU. '' i 



correegere le metatesi, gli arcaismi, e le 
sconciature, nate dalla tarbarie de' tempi^ 
e dalla i^noranza o n^ligenza de' copisti» 
rispettando bensi le parole e le frasi che 
formano la sostanza del lingua^io (1)9 ^ 
togliendo soltanto quelle esterne Lratture^ 
cl^ deformano, se non corrompono, lo spi* 
rito dell- idioma; ed a chi votesse ripreii- 
dermi di lésa anticbîtà rîsponderè col dot- 
to Lampredi (f^), essere ornai tempo, che 
le edizioni degli antichî codici siano ese^ 
guite con maggiore critica e buon senso. 

Fer non interrompere V atteqs^ione de' 
leggîtorî con frequenti note, indicbero ia 
fine (3) le regoie generali da me seguitô 
nella ortografia, sperando di addimostrare 
insieme che il linguaggio, col quale è scrit^ 
ta questa célèbre yita , ridotto che sia a 
buona proniinzia e tolte le esterlori defor- 
mita, è quello stesso comune aile altre 
jsçritture di quel tempo. 

Mi aster ro dal prender parte in quel- 
le troppo acri e moltiplicate grammaticali 
eontese, che turbano oggi giorno la pace 
ç le dolcezze de' miti studi; pago soltaa- 



( I ) Quando per ridurre a miglipre lezione U04 
voce od un pçripdo faro qualcW c^mbiamenCo, non 
piançherd di avyertirnç il lettpre, 

( 2 ) Lampredi -<• letter£^ al Ca?. IVIonti - Antol, 
di Firenze - Novembre 1821. pag. 35a. 

( 3 ) Yed^Qsi le osseryaziotii sulla pponunzia. 
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to che io possa rendere magi^ormente u- 
tfle e piacevole la lettura di nna storia, 
che per tante ragicoi viene all^ Italia rac- 
comandata. 
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VITA DI COLA DI RIENZO 



UBRO PRIMO 

CAPITOLO l/ ( I ) 

Parentif nascita^indole^e professione di ColadiRienzo; 

caghne de* suoi pensieri; sua ambasceria a papa 

Clémente in Auignone e suo ritorno. 

\J ola di Rîenzo fu di basso legnaggio; lo 
padre suo fu tavernaro, ebbe nome Rien- 
ZO9 la madré ebbe nome Madalena, la qua- 
le vivea di panni lavare e d' acqua porta- 
re. Fu nato nel rione de la Reola; (52.) suo 



( I ) Nella divisione de' capitoli ho creduto atte- 
nermi al Muratori. E da osservarsi che gli argo- 
menti. non sono opéra dello storico^ ma aggianti 
di poi nella ristampa eseguita in Bracciano 1' an- 
no i63iy locchè ben si conosce dalla diversïtà del- 
lo stile. 

Forma questà vita una parte della cronaca gé- 
nérale , di coi il Muratori, come è detto nella pré- 
fazione^ ci ha dato parecchi frammenti, ed era di- 
visa in pochi capitoli. Se V editore voile servire al 
comodo de' leggitori, nessun pregiudizio ne ritrae 
per questo 1' originalità del teste. 

(2) Reola uno de' rioni di Roma, cosà detto per 
comune opinione dalla corrotta voce latina arenula^ 
perché le strade di esso fiancheggiate dal Tevere 
erano spesso ingombre di arena. 
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abita^o ( i ) fti canto (a) di fimne fra le 
molinora, (3) nella via che va a la Reola, 
direto di 9anto Tommaso sotto '1 tempio 
de li giadei. Fn da sua gioventadine nu-* 
tricato di latte di eloqomiza, boono gram- 
matico, megliore rettorico, aatorista (4) 
buoDO. Oh cotae e qnanto era veloce leggi- 
tore! molto nsavaTito Livio^Seneca, e Tullio, 
e Valerio Massimo, molto li dilettava le ma- 
gnificenze di GiuUo Gesare raccaDtare. Tat- 
ta la die (5) si speculava (6) ne li 'n- 
tagli di marmo, li qoali siacciono intorno 
a Roma; non era altri cne desso che sa« 
passe leggere li antichi pitaffi; tutte scrit- 
tore antiche vulgarizzava, queste figare di 



^«■■^ 



( I ) Abitaggio , nel test. hm?itaio. Âlcuni mss. 
hanno havUaÙo. 

( 2 ) Canto per a canto e acçanto. Leggasi in Ri- 
cordano Malespini : il dosso délie case che erano eo~ 
sta il pogghf invece di accosta o accosta . Le prd- 
posizioni accanto accosto alkuo senrono ordinaria* 
mente al dativo: Boocaocio usé allaio col genitivo 
allato del letto - giorn. 9. nov. 6. 

(i) Le moUnora - Vedi prefazione pag. 6. 

(4) Autorista voce ora aggiunta al Vacabolario. 
Vedasi Amati spoglio &c. 

( 5 ) Tutta la die y e cosi pure in génère femmi- 
nile altre yolte alP uso làtino^ e si osservi essere 
qnasi sempre mantenuta la regola degli antichi 
grammatici latini^ che usano dies di génère femmi- 
nile quando significa tempo indeterminato , e ma- 
schile quando dénota giorno détermina to. 

(6) oi speculava in senso di nûrar fissamente^ 
considerare con attenzione, quasi specchiarsi. 
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marmo giustamente interpretava. ( i ) Oh 

corne spesso diceva: dfyoe sono questî buoni 

Tomanir doQ^ è loro somma giustizioF Po* 

terommi (â) trovare in tempo che questi 

fioriscano? Era belF omo, ed in sua boc- 

ca sempre rîso appariva in qualche modo 

fantastico. Esso fu notaro. (3^) Âccadde che 

une suo frate fa ucciso, e non ne fu &t- 

ta vendetta dî sua morte; non lo potèo a- 

iutare; pensa lunga mano (4) vendicare 

'1 sangue di suo frate; pensa lunga mano 

dirizzare la cittate di Roma maie guidata; 



( I ) Il Petrarca fa Iode anch' esso alla eloqnen- 
za di questo uomo: Nicolaus Laurentii vir facundiS" 
simuSy ad persuadendum effioax^ et ad oratoria prom^ 
ptus, dictatpr quoque dulcis ac lepidus^ non multae 
quidem, sed suavis colorataeque sententiae. Ediz. Ba- 
sil, pag. 74* 

Sulle traccie del nostro storico il Tiraboschi ha 
colloeato Rîenzi fra i celebri antiquarii del secolo 
decimo quarto - Stor. lett. Tom. 5. lib. 9. cap. vi. 

( a ) Nelle edizioni di Bracciano si legge - pote" 
ramme trovare in tempo che questi fiurïanoF II Mu- 
latori invece dell' interrogativo ppne un'aminira- 
tivo y e cosi il poteramme è il potuerim de' lati- 
ni. Il futuro per6 e l' interrogativo» consuonando 
colle antecedenti interrogazioni ^ esprimono molto 
meglio, a parer mio, il desiderio délia mutazione , 
che da Cola andavasi meditando. 

( 3 ) Nelle ediz. di Bracciano: era helV omo; que^ 
sto fu notario. 

(4) Lunga mano y di lunga mano, lunga pezxa ô'C. 
^myalgono a lungo od yà molto tempo. Segneri-man- 
na - giugno ii. j. - ogni ossequio era inferiore di 
lunga mano ad una offesa. 
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perô per suo procaccîo ( i ) gio in Avigno- 
ne per ambasciatore a, Papa Clémente da 
parte de li tredici buonî uoinini di Roma. 
( a ) La sua diceria fu si avanzarana ( 3 ) 
e bella, che subito ebbe 'nnamorato Papa 
GLeinente; molto ammira Papa Clémente 
lo bello stile de la lingua di Cola; cia- 
sche (4) die vedere lo vole; allora si di- 
stende (5) Cola e dice: che li baroni di 
Roma sono dirubatori di strade; e$si con- 
sentono le omicidia le ruberie, le adulteria, 
ed ogni maie; essi von no che la loro cit- 
tade giaccia desolata. Molto concepèo '1 Pa- 
pa contro li potenti; poi, a richiesta di 
messere Giovanni de la Colonna Cardinale, 
venue in tanta disgrazia,e in tanta povertade, 
e in tanta infermitade, che poca difFerenza 
era da gire a lo spedale cou suo giupparello 
addosso. Stavà al sole corne biscia; ma chi 
lo pose in basso, quello stesso lo inalzô, 
cioè messere Giovanni de la Colonna lo 
rimise dinanti al Papa; tornô in grazia, fu 
fatto notaro de la Caméra di Roma, ebbe 
grazie e bénéficia assai; a Roma tornô mol- 
to allegro; frali denti minacciava* 



( 1 ) ProcacciOy utile, vantaggio, provvigione. 

( a ) I capi de^rioni di Roma detti anclie Capo rionu 

(S) Avanzarana per avanzevole ylat. redundans af* 
fluenSy voce 'di desinenza provenzale. 

(4) Cia^chey da oui formasi cictscheunOye con- 
suona col quisque quaeque de' latini. ^ 

( 5 ) «Si distende^ invece di estende; in questo senso 
usato anche daDioo Coin pagniCr. p. 19. ediz.diPisa. 
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OSSERVAZIONI STORICHE 

I. Cola di Rienzo fu di basso legnaggh 6-c. 

Sedotto alcuno dai fastosi titoli attribuiti a Cola 
oeil ' auge di sua podsanza» quelli cioè di uomo il^ 
lustre, uomo nohilissimOy cavalière valoroso y principe 
magnanimo, e molti altri, di cui prodigo gli fa prin- 
cipalmente il Petrarca, s' indusse a credere ch' ei 
fosse di nobile e chiara stirpè; ma colui soltanto, 
che affatto ignora la storia délie umane vicende^ e 
de' cambiamenti cui va soggetto il linguaggio de- 
gli uomini ail' aspetto or ridente or minaccioso dél- 
ia fortuna, pu6 abbagliarsi da queste lusinghevoli 
e splendide apparenze • Lo stesso Petrarca , ( i ) la 
cronaca senese , (a) il brève diretto a Cola da Pa- 
pa Innocenzo vi nel i354 (3)» e 1' Hocsemio scrit- 
tore contemporaneo (4) giustificano il nostro sto* 



( I ) Gratiam faieor non mediocrem apud Tribunwn stjrps hv 
MiLij sed excelso pirum animo propositoque, et apud Pop, rom, 
habeo - Epist. a Barbato fra le famigliari libr. 7. epist. i. 

(a) fecero signore un loro cittadino popolare e di bassa 

CONDizioifJS, ma molto saifio, il quale avea nome Cola di Rien" 
%o - Gron. Senese nel Tom. xv del Muratori pag. 118. 

(3) Apnd Rainald. an, i354 N. 3* *- ipse (deus) te humili lo- 
vo natum multis praeesse maioribus bénigne concessit, 

(4) De gestis Pontificum Leodiensium libr. 8. cap. SS.-Hoc" 
semio preposto di Liegt scrisse quefit' opéra in forma di cro- 
naca , ed il manoscritto rimase inedito ed occulto , finchè il 
Sig. De-Gbapeville dotto canonico di Liegi lo ridusse a buona 
lezione , e lo diede aile stampe V anno i6i3. Qaesto scrittore 
qualifica Cola di Rienzo fîglio di mugnaio^ cujusdam molendi- 
narii filius; ma. quando si ponga mente che i suoi parenti abi- 
tavano fra i molini più frequentati di Roma, siccome il biogra- 
fo nostro ci narra ^ è facile l' in tende re che potea esser cor- 
sa tal fama delP esser suo da indurre in errore un Prelato , 
che molto lungi dimorava da Roma ^ ed era dato a gravi ec- 
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rico, e fanno testimonianza delP abbietta condîzio- 
ne in cui nacqne qnest^ nomo , che seppe eleyarsi 
a tanto da yedere tremanti al suo cospetto i più 
superbi 6 potenti patrizi di Roma. 

II. Gio in Avignone per ambasciatore 
a Papa Clémente &c. 

Il Cardinale Pietro Roger, nato in Francia nel 
Limosino , fu eletto alla sede pontificale dopo la 
morte di Benedetto xii nel giorno sette di Mag- 
gio i34a; prese il nome di Clémente sesto, e sta- 
bili sua dimora in Ayignone, dove Clémente quin- 
to, a petizione di Filippo il bello re di Francia, a- 
vea traslctcato trentasette anai addietro la papa- 
le resldenza. Fa Pontefice di alta dottrina^ elo- 
quentissimo, d' indole dolce e clémente, e cosi li- 
bérale^ che non gli sostenea V animo di rimandar^ 
uomo da se senza bénéficie, facendo sua quella 
massima de' sapienti , che nessuno dee partire in- 
consolato dal palagio del principe. ( i ) Era amico 



clesiasticlie cure. Prétende quel Padre Gabrini, gîà da noi nel- 
la prefazione ricordato, che la qualifica di mugnaio, attribui- 
fa al padre di Gola, sia un' aggiunta del Ghapeville; ma non ti 
pu6 a parer mio conyenire in si fatta opinione senza gravit** 
simo oltraggio alla probità ed alla dottrina del bnon Ganoni" 
co di Liegi, che io non os^rô giudicar si arditO/di alterare il 
testo di Hocsemio, ed attribuire ad esso . sentimenti non snoi 
senza rendere neppure i^vertito il leggitore. Io avrei consi- 
gliato il baon Padre Gabrini a darsi pace, ed accettare beni- 
gnamente nel noyero degli antenati suoi questo Gola , figlio 
qualsiasi stato di tavernaio o di mugnaio, ed a confortarsi ia 
quelle antiche dottrine de' sapienti , che non dalla nascita, e 
dalle doyizie che cieca la fortuna dispensa, ma dalle virtù, e dai 
laudevoli e yalorosi fatti ne yiene durabil fama agli aomini. 
( I ) Yedi le antiche vite di questo Pontefice, e specialmen- 
te la terza riportata dal Baluzzi Tom. i. - PÎatin. in Gle*» 
ment, yi - Ghoisy Histor. du Rois Jean. Libr. i . ed altri scrittori. 



ed ammiratore del Petrarca, cui fa cortese di mol- 
ti fayori. Narra lo stesso Petratca essere quel Pa- 
pa di tan ta teemoria dotato, che^ volendo aiicora^ 
nuUa potea dimenticare di ciè che ayea letto; ( a ) 
moA neir anno i35a^ e gli snccesse Innocenzo yi, 
di cui si parlera in appresso*^ 



Matteo Villanî^ * è il 80I0 ira i contemporanei, che apponga 
a Clémente Ti^ota di poca décente incltnazione a conversare 
con femmine, forse per la libertà concesea aile dame, giutta il 
costnme délie corti degli altri principi, di accedere al palagio 
pontificio. L' anonimo noatro perô atsai libero e franco nell'e- 
aporre, aensa alcun riguardo a dignità o a potenza^ colle virtù 
anche i vizi de* peraonaggi ch' ei nomina^ nulla dice su taie argo- 
mento: ecco le sue parole „ Gorrevano anni domini mcccxlu^ 
jy qnando Papa Benedetto Û bianco morio, e fa eletto Papa Gle- 
^y mente sesto. Questo Papa Clémente fa monaco nero , e f a 
9, persona di tanta taffîcienza cbe non «vea pare. Era gran- 
^, dissimo teologo e bellissimo aermocinatore; quando etao te- 
yy neya cattedra per sermocinare ovTero dispatare, tatto Pa- 
jy riti concorreva ad udir etso. Deh corne fîi bello sermocina- 
yy tore! uomo gallico^ molto Urgiflao. Da fin che in ttadio fa, 
yy era tanta sua larghezza, che allô dispendere non li ginngea- 
yy no sue prébende. Questo ebbe tnttl li gradi di dignitade; 
yy in primo fa monaco nero di S. Benedetto conrentaale, sot- 
yy topriore , po' fa decano y po* fa priore^ po' fu fatto abbate^ 
99 poi fa fatto vescoTO y poi arciyeacovo di Raen , poi cardi"^ 
y, nale del titolo di aanto Nereo ed Achilleo, poi in ultimo fu 
„ fatto papa. Che aggio a dicere ? Che te grado ai trovaMe 
yy alcuno maggiore , anco V averia desiderato „ ** 

In ciô benti convengono gli storici, che Clémente, d* indo- 
la generoaa ed ayyezzo agli aplendidi modi de' reali di Fran- 
ci a, reco al pontificato molta liDeralità e magnificenza; ma trop* 
po acerbamente il condannano lo ateato yillaai^ ^^* ed altri 
acrittori aulle di lui trace ie, ^^^^^ impatando ad easo corne gra- 
'visaimi peccati la generosità e la beneficenza, quelle nobili paa- 

^ Uhr. 3. cap, 43' Narrano aleuni scrittori che Matteo FU- 
lani fu storico assai appatswnato e prevenuto contre i pontefici 
franeesiy che avean posta loro sede in Aifignone, 

**^ Frammenti ntl Fol, 3. délie antichità del Muratori p. 343. 

*** Ubro e cap, indicato, 

***¥ ^'icury , il di lui abbreviatore , Sismendi ed altri. 



an 

III. Clo in Amgnone per ambasciatore 
a Papa Clémente ô^c. 

Suir ambasciata di Cola a questo Pontefice si 
legga il comento alla canzone Spirto gentil del Pe- 
trarca posto in fine di qnesta opéra. 

IV. A richiesta di messere Giovanni 
délia Colonna Cardinale ô-c. 

Di questo illustre cardinale mecenate ed amico 
dèl Petrarca si fa parola nelle osservazioni storiche 
al Capitolo yii , in cui sono indicati i principal! 
personaggi délia potentlssimà famiglia de' Colonna. 



sioni 9 che rendono i principi degni delle benedizioni de' po- 
poli. 

Osservano il De-Sade * e Ginguenè ** che durante il soo 
pontificato il 8oggiorno di Âvignone fn belle e piacevolissimo, 
ed altri storici afiermano che, in mezzo alla magnificenza di 
sua corte^ Clémente non obbliô giamai gP intereaii délia Ghiet a. 

* Mémoires &•€. Tom. a. pag. 44* 

** SUria délia letteraturaitaliama part. t. cap. xii. Sez, i. 
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CAPITOLO 11,^ 

Cola in assettamento acremente ammonisce in voce gli 
ufficiali e rettori del popoloy onde viene da An^ 
dreozzo Colonna percosso di una gotata;fa anche 
ammonizione al popolo con una pittura misteriosa . 

Poichè fu tomato da corte comenzô a 
usare suo ufBcio cortesemente, e bene ve- 
dea e conoscea le ruberie de li cani di 
Gampidoglio , la crudelitate e la ingiusti* 
zia de li potentî . Vedea pericolare tanto 
comune, e non si trovava uno buono cit- 
tadino che lo volesse aiutare; imperciô si 
levé in piedi una volta ne lo assettamen- 
to ( i ) di Roma, dove stavano tutti li con- 
siglieri, e disse : non siete buoni cittadini 
voi^ li quali vi rodete {ji) 7 sangue de la 
povera gente^ e non la voleté aiutare. Poi 
ammonio li offiziali e li rettori, che doves- 
si no provvedere al buono stato de la lo- 
* ro romana cittate. Quando la luculenta (3) 
diceria (4) di Cola di Rienzo fu fornita, (5) 



{ I ) Assettamento da assettarsi, sedersi, preso pel 
laogo ove si teneano le sedute del consiglio di Ro- 
ma - Boccac. - dove le nuove spose ...•••. a tavola 
erano pet mangiare assettate, 

( 2 ) Rodere ia senso di consumare a poco a poco. 

(^) Luculento da /i^cu/e/i/u^ylacente^splendido» e 
per metafora chiaro e famoso. 

( 4 ) Diceria per orazione^ discorso; cosi Dino Com- 
pagni intitolô la sua orazione a Papa Giovanni xii. 

(5) Fornita per fini ta complu ta. 
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lerosse nno de* Golonna, lo qnale avea no- 
me Ândreozzo di Normanno allora camer- 
lengo, e detteli una sonante gotata; poi si 
levo nno, il qnale era scriba-senato, Tom- 
maso Fondfiocca avea nome, e feceli la co- 
da ( i ) ; questo fine ebbe la sna diceria. 
Anco secondario (a) il predetto Cola am- 
monio H rettori e *1 popolo a lo ben &re 
per una similltudine, la quale fece pigae- 
re nel palazzo di Gampidoglio nanti M mer- 
cato, ne lo parete (3) raora, sopra la Camé- 
ra; pinse una similitudine in questa forma. 
Era pinto un grandissimo mare, le onde 
orribili e forte turbate; in mezzo a que- 
sto mare stava una nave poco meno che 
sofTocata, (4) senza timone, senza vêla. In 
questa nave, la quale per pericolare stava, 
ci era una femmina vedova, vestita (5) di 
nero, cinta di cingolo di tristçzza, afessa 
la gonella da petto, scapigliati (6) li ca- 



( t ) Far la coda segoo plebeo dî dispregio, hat- 
tendo ana mano nel bracoio; del quale nobilissimo 
modo di rendere più espressive le aringhe si cou- 
seiva tiittora Bompolosamente I' uso dai nostii o- 
ratori da taverne e da trivii. 

(a) Secondario per secondariainente. 
(i) Parete in geo. nuuchile uiiato da Daate Pur^. 
9. da M. Villani libr. to. oap. 57. e dall' Ariosto 
ant. I a. II. 10. 

(4) Soffbcata per oppressa. 

(5) Vestuta , e cosi altre volto. 

( 6 ) Nel testo , ^caigliati e scigUatï. 
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pelli, corne volesse piaogere; stava ingin- 
nocchîata, incrociava le mani piegate al petto 
per pîetade, in forma di pregare ( i ) che suo 
pericolo non fosse; lo sopra scritto dicea: 
questa è Roma. Attorno questa nave*» da la 
parte di sotto nelF acqua, stavano quattro 
navi affondate, le loro vêle cadute, rotti li 
arbori, perduti li timoni. In ciascuna sta- 
va una femmina afibgata e morta. La pri- 
ma avea nome Babilonia^ la seconda Car- 
tagine^ la terza Troia, la quarta Gerusalem-' 
me. Lo soprascritto diceva: queste cittadi 
per la ingiustizia pericolarOj e vennero me- 
na. Una lettera esciva fuora fra queste mor- 
te femmîne, e diceva cosi: (a) 

Sopra ogni signoria fosti in altura, 
Ora aspettiamo qua la tua rottura. 
Dal lato manco stavano due (3) isole. In 
una isoletta stava una femmina che sedea 
vergognosa, e diceva la lettera : questa è 
Italia ; favellava questa e diceva cosi: 
Tollesti la balïa ad ogni Terra^ 
E sola me tenesti per Sorella. (4) 



( I ) Cosi il mss. estense citât, dal Muratoii^ gli 
altri leggono - in jorma di perijib che suo perico^ 
lo non fosse. 

{%) CosintOy e cosi altre volte - Vedansi le os* 
servazioni snlla pronunzia. 

( 3 ) Doi y doe , duoi , e cosi altre volte. 

(4) Semplice assonanza invece délia rima, di cui 
spesso si conteutavano gli antichi poeti italiani. Ve- 
dasi Peitleari - Âpologia nella pioposta pag. a34- 
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Nell' altra isola stavano quattro femmi- 
ne colle mani a le gote e a li ginocchi, 
con atto di molta tristezza, e diceano cosl: 
jy ogni virtude fosti acompagnata^ 
Ora per mare vai abbandonata. 
Queste erano quattro virtudi cardinali, 
cioè: Temperanza, Ciustizia, Prudenza, e 
Fortezza. Da la parte ritta stava una iso- 
letta, e in questa isoletta stava una fem- 
mina inginocchiata; la mano distendeva al 
cielo corne orasse; vestita era di bianco, 
nome avea Fede cristiana: lo suo verso di* 
cea cosi: 

O somma patre^ duça , e signor mîo , 
Se Roma pere^ dove staro io ? {i) 
Ne lo lato ritto de la parte di sopra sta^ 
vano quattro ordini di diversi animali co' 
le sue aie, (i^) e tenevano corna a la boc<* 

( I ) Starojo e cosi altre volte, 

( 2 ) Non solo nelle edizioni di BraocianOy ma an-* 
che in quella del Muratori leggesi - co' le sciele o 
scielle, Quindi ognuno spiegè questa Toce per selle 
e per tali V ebbe il traduttore latino nel Murato-* 
ri scrivendo - quatuor diversorum animalium ephip^ ^ 
piUM gerentium ordines visebantur. 

Io sono di opinione che di questa voce siasi gua- 
sto e confuso il senso, di due impastandone una so- 
la^ e che abbiasi a leggere co* le scie aie ^ ovvero co* 
le scie ^le, vale a dire colle sue o colle loro aie. 

Sio sia, e nel plurale sii e sie per sui e sue^ ed anche 
scii e scie per romanesca pronunzia^ sono voci frequen- 
tissime in questa storia. Sio e sia per suo e sua u-* 
sarono molti anticbl, fra i quali apesso il B. Jaco« 



'^7 
ca, e soffiavano corne fossino venti, li qua- 

li facessero tempestate al mare, e davano 



pone da Todi, e roscio per rosso^ Asciesi per Assisi 
scrissero comunemente e il Boccaccio ed altri con- 
temporanei scrittori. ^ Sue aie per loro usé Dante 
( inferno xxii. ) Dino Compagni ( pag. 6. ) ed altri 
buoni scrittori di qael tempo. ^^ Facile si rende 
la confusione délie due parole a chi senza liioe di 
critica prétende dar senso a parole osciire ; ma il 
baio dilegnasi, ove per guida abbiasi questa, corne 
dice il Monti , prima maestra de' dotti . E di gra* 
zia, a che la sella ed il basto ai leoni^ orsi, e dra- 
goni^ ed ai lepri, aile volpi^ ai gatti, aile scimmie? 
quali idée associarvi^ quale simbolo applicarvi? I- 
dea di soggezione e di schiavitù non mai, perché 
i potenti, i rei rettori , i superbi nobili , e gV in- 
giustl giudiciy che nelle figure di quelle bestie so- 
no rappresentati, non soleano portare, ma impor- 
re il basto délia servi tù, ne posso immaginarmi al- 
tro ragionevole scopo di taie pittura ; ma che vi 
hanno a fare le aie? vi banno a fare moltissimo; 
la descrizione di si fatti mostri fantastici , librati 
neir alto delP aria in mezzo ad orribile mare, ri- 
chiama l' idea di ale^ e di grandi aie, per suscitar 
Yenti e procelle, e spingere la misera nave a nau- 
fragio, ed in tal modo la descrizione si rende im- 
maginosa e sublime. 

Mi sono riserbata per ultima una ragîpne, che 
detta snl bel principio mi potea liberare da lun- 
ga. diceria. Non v' ha dnbbio che le belle imma- 
gini di questa pittura sono state tolte da quel fan- 
tastico ingegno di Cola nelP Appocalisse. Di là i 
moltiformi mostri che conturbano la terra con im- 
mense e rumorose ale^ il cui suono - sicut vox cur- 
mm equoTum multorun^ currentium in bellum - Di là 

* Vedi ossefçazîoni del Fîacchi al Decamerone pag, 174* 
** Cesari, bellexta di Dante - Jnfem, pag, /fi6. 
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aiutorio ( i ) a la nave, chè perîcoIaBse. A 
lo primo ordine erano lioni, lupi) e orsi; 
la lettera dîceva: questi sono îi potenti ba^ 
roni e rei rettori. A lo seconde ordine e- 
rano cani, porci, e capriolî; la lettera dice- 
va: questi sono U mali consiglieri seguaci 
de li nohiU. A lo terzo ordine stavano pe- 
coronî, dragOQÎ, e volpi; la lettera diceva: 
questi sono U Jalsi officiali-, giudici e no- 
tarii. A lo (2) quarto ordine stavano le- 
pori, gatti, câpre, e scimtnicj la lettera dî- 
ceva: questi sono Upopolari latronl micidio^ 
li aduîteratQri e spogliatori. Nella parte di 



1' altra sublime immagiDe délia tuaestà di Dio, ch« 
siede trenienda in mezzo al cielo , con due spade cbe 
gli sorton di bocca - et de ore ejus gladius utraque 
parte acutus epeibat - Di là la deacrizione de' San- 
ti, che stanno iDoiszîoae al cospetto del Nume. 
Scopeita la foote^ nve Cola ha attinto tanta copia 
d' immaginij non resta dubbiezza alcnoa sulla le- 
zione da me pro posta • 

( I ) ^iutorio dal lat, adiutorium aiuto. In qoe* 
Bto senso di danno fu usato anche da scrittori to- 
scani di quel tempo. Vedasi Esopo volgarizzato per 
unu da Siepa: Ediz. di Brescia 1818 pag. 40 • 
pietoso Jupiter , noi moriamo : or ei esaudisci , e toc- 
ci questo AiOTOKxo di tanta pestilemcia..., e percià ci 
togli t' AwtQ del tagliamento , 9 dacci queilo délia 
ripotanza, 

( a ) Nel testo ai legge in questo solo Ipogo la prep. 
dj che pet uniformité è stats aggiunta anche in ante- 
cedepza aile toc> ^ lo primo or^ne, J lo fecondo &c. 
e che forse cra stata ommessa per errore dacopiati, 
aebbene^ ^ parer mio, possa reggere il aenio auche 
senza. 



sopra stava lo cielo, in mezzo la maiesta- 
de divina corne venisse al giudizio; due 
spade r escivano da la bocca di là e di 
ouà ; dair une lato stava santo Pietro, e 
dair altro santo Pavolo ad orazione. Quan- 
do la gente yidde qiiesta similitudine di 
taie figura, ogni persona si meravigliava. 
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OSSERVAZIONI STORICHE 

Poi si leva uno, il quale era scriba-senato, Tommaso 
Fortifiocca aoea nonte, e feceli la coda. 

) 

Âllo scriba Fortifiocca costd assai caro questo 
atto birbesco» perché Cola io scguito il fece pren- 
dere y e xnitriare quai falsarîo, côndannandolo in 
molto danaro, siccome leggesi al capitolo decimo 
quarto. 

Per questo tratto è manifeste che V autore del- 
l' istoria non puô essere altrimenti un Tommaso 
Fortifiocca scriba-senato^ conie erasi supposto ; im- 
perocchèy per quanto semplice e sincero storicopos- 
sa costui immaginarsi, non puô credersi che avesse 
parlato di se stesso in si fatta guisa, narrando co- 
sa a lui tanto vituperevole senza aggiungere silla- 
ba a propria discolpa. E non è tampoco presumi- 
bile ch' ei fosse un di lui parente , giacchè la ca- 
rità de' congiunti, e P onore di sua stirpe impo- 
neano allô storlco di tacere questo fatto, se la Te- 
rità resa troppo manifesta gl' impediva di sostene- 
te le sue difese . Ne anco è/ probabile che fra gli 
scribi del Senato vi fossero due collo stesso nome 
e cognome, ed in caso affermativo una ragionevo- 
le prudenza avria suggerito allô scrittore di spie- 
garsi meglio sul conto di quel falsario mitriato, af- 
finchè non si potesse prendere equivoco pregiudi- 
cevole* alla sua fama» 



Si 

GAl^ILOLO m.*' 

tin alita volta in san Giovanni Laterano ammonisce 
il popolo in çoce colV esempio delV autorité già 
dal Popolo romano data a Vespasiano imperatore, 
e anche con figure misteriose* 

Quando Cola dî Rienzo scriveva non u- 
sava penna di oca , ma sua penna era di 
fino ariento; dicea che tanta era la nobili* 
tate di suo ufficio, che la penna dovea es- 
sere di ariento. Non molto tempo passé 
che ammonio '1 popolo per uno bello ser- 
mone vulgare, lo quale fece in santo Gio- 
vanni di Laterano. Direto del coro nel mu- 
ro fece ficcare ( i ) una grande e magnifi- 
ca tavola di métallo con lettere antiche 
scritta, la quale nullo sapea leggere ne 'n- 
terpretare se non solo esso. (a) Intorno a 
questa tavola fece pignere figure, come lo 
senato rpmano concedea V autoritade a Ve- 
spasiano 'mperatore. Là in mezzo délia 
Ghiesa fece fare uno parlatorio di tavole,^ 
fece fare gradi di legname assai alti per 
sedere, e lece ponere ornamenti di tappe- 
ti e di celoni; (3) e congregô molti poten- 



( I ) Cos\ il testo Muratori , V ediz. di Bracc. 
l«gg« figurare. 

(2) Era un antico senato- consnlto , col quale il 
senato conferiva a Vespasiano i diversi poteri dc'ro- 
niani imperatori; atto di servitù, dice Sismondi, nel 
qu^lf) erano ancora conservate le -forme de' tempi 
libeiri - Stor. délie rep. ital. cap. 87. 

(3) Celone panno tessuto a vergato* 
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ti di Roma, fra li qnali fu Ste&no de la Go- 
lonna e Gianni Golonna suo figlio, il qna- 
le era de li più scaltriti e magnifici di Ro- 
ma; ( i ) ci fiiro ancora molti aomini savii, 
giudici, decretalisti, e molta altra gente di 
autorîtade. Salio in sao pergolo (a) Cola 
di Rienzo fra tanta buona gente, vestito 
era con una gnamaccia (3) e cappa ala- 
manna, e capuccio a le gote di nno pan- 
no bianco; in capo avea uno cappelletto 
bianco, ne la rota del cappelletto stavano 
corone di auro, fra le quali ne stava di« 
nanti nna, la quale era partita per mez- 
zo. Da la parte di sopra del cappelletto 
scendeva una spada di ariento nuda, e la 
sua punta feriva in quella corona, e si la 
partiva per mezzo. (4 Audacemente salio: 



( I ) Vedansi le osservazioni al cap. vu. 

( 2 ) Pergolo palco o tavolato - Tav, rotond. Le 
dame montano in su i grandi pergùli per vedere la 
giostra, 

( 3 ) Guarnaccia veste lunga a guisa di toga. 

(4) Una spada. ignuda di argentOy che feriva e di'* 
videva per mezzo una corona d' oro. Non è si fa- 
cile rinterpretare questo fantastico e misterioso 
emblemay che il Rienzi collocô nella iota del suo 
bianco cappello, allorchè presentossi a si fatto par- 
lamento. Forse la nuda spada significava l'audace 
potenza de' baroni e de' nobili , da cni era divisa 
ed infranta la romana grandezza^ rappresentata nel- 
r aurea corona ; oppure in quella corona cosï di- 
visa intendea denotare V assenza del Pontefice e 
deli' Iraperatoie^ che Roma avea perduti per la 
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fatto silenzîo, fece snô belle sermone e bel- 
la diceria, e disse: cJie Roma giacèa abbat* 
tuta in terra y e non potea vedere dove gia^ 
cesse y chè V erano cacciati gli occhi fuori 
del capo; gli occhi erano '1 Papa e lo 'm* 
peratore, li quali avea Roma perduti per 
la iniquitate de li- suoi cittadini. Poi dis- 
se: vedete quanta era la magnificenza de 
lo senato ^ che V autoritade dapa a lo ^m- 
perio! Poi fece leggere una carta, ne la 
quale erano scritti li capitoli^ con ]' auto* 
ritade che '1 popolo di Roma concedeva a 
Vespasiano *mperatore* In prima^ che Ve- 
spasiano potesse fare a suo beneplacito leg- 
gi e confederazioni con quale gente e po- 
polo volesse; ancora potesse mancare (i) 
ed accrescere lo giardino di Roma, cioè I- 
talia; potesse dare contado più e meno co- 
rne volesse; ancora potesse inalzare uomî- 
ni a stato di duca e di re, e deponere e 
degradare; potesse ancora disfare cittadi e 
rifare ; potesse giiastare letti de' fiumi e 
trasmutareli altrove; ancora potesse impo- 
nere gravezze e deponere a lo beneplaci* 
to suo. Tutte queste cose consentio il po^ 



iniquîtà de* suoi cittadini; oppure finalmente iiella 
nuda spada , che feriva e rompeva la corona d' o-» 
ro^ potea intendere di significare ciocchè egli stes- 
80 meditava di eseguire^ cioè di ferire^ rompere, ed 
abhattere ]a potenza de^ baroni rafSgurata in quel-» 
r infranto diadema. 

' (i ) Mancare per iscemarey lat. imminuere. 

3 
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polo di Roma a Vespasiano in quella fer* 
mezza, che avea consentuto a Tiberio Ce- 
sare. Letta (i) questa carta e questî ca- 
pitoli, disse: signori^ tanta era la maiesta- 
de del popolo ai Roma 3 che a lo ^mpera- 
tore dwoa V autoritade; ora mo (^) V ave-^ 
mo perduta. Poi si distese più innantî, e 
disse : Romani y voi non avete pace^ le va- 
stre terre non si arano; per hona fede (^) 
che lo giuhileo si approssima^ voi non sete 
provveduti de V annona e de le vettovaglie^ 
chè se la gente che verra a Roma al giun 
bileo vi trova disforniti ^ le piètre ne por- 
ter anno di Roma per rahhia di fame^ le 
piètre a tanta moltitudine non basteranno. 
Poi concluse e disse : pregovi che la pace 
con voi aggiate. Po' queste parole (4) disse: 



( 1 ) Lessa, e cosi a] eu ne altre vol te. 

(2 ) Mo y che alcuni vogliono sincope del latinoino- 
rfo, è avverbio di tempo, e sigaifica ora ^ adesso; qui 
aggiunto ail' ora dà più forza^'ed équivale ad or 
ora, 

( 3 ) Per hona fede , alla bona fè , alla vostra fè 
ô-c. sono modi di esclamare e giurare, lat. hercle. 
Bocc. 208 - 96 - 16 alla buonafè avestine sei? e tav. 
rotonda ^ per mia buona fè davanti che sia nona io 
la credo ben sapere. 

(4 ) ParaulCf e cosi altre vol te» ed anche paro' 
vole dalla voce provenzale paraulas, derivata da/?a- 
rabola , che in greco significa comparazione , ed in 
fat ci colle parole si comparano le idée; quindi/oro- 
bola y paravola , paraula ^ e parola. 



35 

m:cio ( I ) che molta gente mi tiene in bocca 
per questo che dico e faccio ^ e questo per- 
ckèf^ per la ^nvidia; ma ringrazio Dio che 
tre cose consumano li medesimi maldicen- 
ti; la prima è la lussuria^ la seconda 7 fucH 
cOy (^) la terza la *nvidia. Fatto lo ser- 
mone e disceso, da tutta la gente fu pie- 
namente laudato. 



( I ) Saccio dal verbo latino sapio, da cui fonnasi 
saccente; viene usato ancbe dal Poliziano e da al- 
tri anticbi. 

( 2 ) Cosi nella prima edizione di Bracciano per al- 
ludere forse agl'incendii^ cbe in quel tempo recarono 
tanti danni in Roma, e quello fra gli altri terri- 
bilissimo » che gran parte consumô délia chie^a di 
8* Giovanni di Laterano , descritto dal Petrarca 
( carm. ad Clem. vi)^ oppure per indicare metafo- 
ricamente il fuoco délia discordia. Nella edizione 
del Mnratori leggesi giuoco ( juoco)} bo creduto 
di seguire la prima lezione , corne quella cbe e- 
eprime una pubblica calamità , e l' orrore délie 
cittadine divisioni; impeioccbè molti degl^ Jncendii 
erano V opéra di priyati ranoori , siccome lo mani- 
festa il Rienzi nella epistola ai Viterbesi: pativano 
( i romani ) da ogni parte tradimenti , inimistà di 
guerre y omicidii , ruhamenti di gente e di bestiame ^ 

FUOCHJ DENTRO E DI FUORA DELZA OlTTA^'PxO&e an- 

tiche del Doni-pag. aj. 
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Li baroni di Roma il prendonù gioco di CokL EgU 
con una pittura a sant* Angiolo in pescheria e in 
altri modi predice la sua esaltazione ^ t fa radié* 
nanza per la riforma dello stato. 

In questi gîorni nsava a lî mangîarî (i) 
co' li signori di Roma, con Giannî Colon- 
na; e li baroni di Roma prendevano festa 
de lo suo favellare. Facevanolo salire in 
piedi, e lo facévano sermonare. Esso ne lo 
suo sermone diceva: io saro grande sigruh 
re o ^mperatore ; tutti questi baroni perse-- 
guiterOj, quello appenderOj quelle decollarb; 
tutti li giudicava; di ciô li baroni crepa- 
vano da le risa. Poh quante cose nanti 
disse de la salita sua, de lo stato de la cit- 
tate, e de lo generoso reggimento! Per que- 
sto modo fece pignere nel muro di santo 
Agnolo (a) pescivendolo, (3) il quale è lo- 
co famoso a tutto '1 monde, 'na figura co- 
si fatta: nel cantone de la parte manca 
stava uno fuoco molto ardente , lo fumo 
e la fiamma del quale si stendevano fin al 
cielo; in questo fuoco stavano molti popo- 
lari e régi, de li quali alcuni parevanô 
mezzo vivi, alcuni morti. Ancora ci stava 
in quella medesima fiamma una femmina 



( I ) Mangiare e mangiari sost: per desinare, prcui' 
zo - €ui un mangiare fece tagliar la corda ad un ce- 
teratore. Cento novelle antiche, edizione milanese 
- 1825 - pag. a8. 

( 2 ) Agnilo e cosi altre volte. 

( 3 ) cioè in pescheria. 
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molto vetérana, ( i ) e per la grande cali- 

ditate le due parti di questa veglia eranp 

annerite, e la terza parte era rimasa ille- 

8a. Da la parte ritta nell' altro cantorie era 

una chiesa, da la quale esciva un agnolo. 

armato 9 vestito di bianco, la sua cappa e- 

ra di scarlatto rosso vermîglio , in mana 

portava una spada nuda, e con la mano 

manca prendeva quella donna veglia per 

mano, perché la volea liberare da péri- 

colo. Neir altezza del campanile stavano 

eanto Pietro e santo Paolo, come venisse- 

ro da cielo, e dicevano cosi: agnolo agno^ 

loy soccorri alV albergatrice nostra. Stava 

ancora pinto come da cielo cadeano mol- 

ti falconi, e cadevano morti in mezzo di 

quella ardentissima fiamma. Ancora era 

nell' altezza del cielo una bella palomba 

bianca, la quale tenea nel suo pîzzo ( a ) 

una corona di mortella, e donavala a uno 

minime 'ccelletto come passaro, e poi cac- 

ciava quelli falconi da cielo. Quelle pic- 

colo 'ccelletto portava quella corona, e po- 

nevala in capo a quella veglia donna. Di 

sotto a queste figure stava scritto cosi: pie- 



( I ) Veterana - vecchia^ antica - aggettivo. Vedi 
Perticari - Âpolog. pag, 368, nota 2. 

(2) Pizzo per becco o rostro^ parola che non è 
in uso, ma di cui si ha traccia ne! verbo pizzica- 
te y che vale ferire^ pungere, o battere col becco, lat. 
rostro Jerire j e vnoi dire lo steado che beccare. 
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ne (i) il tempo délia grande gîustizia ^ e 
tu aspetta al tempo. La gente che con- 
fluea in santo Agnolo risguardava quelle 
figure; molti dicevano ch' era vanitade, e 
ridevano; alcuni dicevano: con altro si por- 
rà (a) rettificare lo stato di Roma che con 
figure; chi diceva: grande cosa è questa^ e 
grande significazione ha. Anco disse nanti (3) 
la salita sua per questa via, Scrisse una 
cedola, e ficcolla ne la porta di santo Gior- 
gio de la chiavica; (4) la cedola diceva 
cosi: in bre^e tempo li romani torneranno 
al loro antîco buono stato. Questa scritta 
fu posta la prima die di quaresima ne la 
porta di santo Giorgio de la cliiavica. Po' 
( 5 ) questo, adunati molti romani popola- 
ri discreti (6) e buoni uomini, anco fra 
essi furo cavalerotti e di buono legnaggio, 

( I ) Leggesi nel testo veo, cioè ve' apocope di ve^ 
ne y per viene coW aggiunta in fine deli'o^ per una 
paragoge di quelle indicate nelle osservazioni sul- 
la pronunzia* 

( 2 ) Nel testo è scritto voheràj idiotisme di oui 
parla il Perticari - Âpologia , pag, 389. 

( 3 ) Nanti per prima. 

(4) Santo Giorgio presso la cloaca massima, ora 
san Giorgio in Telabro. 

( 5 ) Po* e poi , talora în senso di avverbio , e 
talora di preposizione per dopo dal post de' lati' 
ni y e qui sta appunto in taie significato. 

Cosi il Boccaccio nella amorosa visione - Azzolin 
PO* COSTORO a gir si affrettava; e Gio. Villani -E poi 
A POCHi GiOTtîTi quelli furono sconfitti dal conte. 

( 6 ) Discreti per saggi - Vedi la Proposta del 
Monti - tom. 3, parte 2, pag. eux. 
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molti discreti e ricchi mercanti^ eLbe coa 

es5i consiglio, e ra^ionè de lo stato de la 
cittade. A la fine adunà questa gente buo- 
na e matura nel monte di Âventino e 'n 
uno loco secreto. Là fu deliberato d^ in- 
tendere a lo buono stato; fra li quali es- 
so fu levato in piedi, e recitô ( i ) piangen- 
do la miseria, là servitute^ e lo pericolo, nel 
quale giaceva la cittate di Roma; àncora 
recitô lo stato pacifico signorile , '1 quale 
li romani solevano avère» recitô la fedele 
subbiezione de le terre circostanti per- 
dute« Qaeste cose dicea esso piangendo^ 
e piangere facea cordogliosamente la gen- 
te. Poi conchîuse, e disse: che si conve- 
niva servare pace e giustizia, e comin- 
ciando a consolareli disse: de la moneta 
non dubitate y chè la caméra di Roma ha 
moite rendite inestimabilu In primo ^ per 
lo focatvco pagano per fumunte ( fi ) quat^ 
tro soldiy comenzando aal ponte di Cepéra-^ 
no jino al ponte de la P agita; montano 
cento mila fiorini ; e piîi di sale cento 
mila fiorini; anco li porti di Roma e le 
rocche di Roma cento mila fiorini 3.(3) li 



( I ) Recitare per narrare. 

( a ) Fumante per fuoco in significazione di fami- 
^lia - M. Villani lib. a. c. 4^ •- disiribuirono i cit" 
tadini la gabella de* fumanti. 

(3) Sislnondi (cap. 58.) opina che vi sia nel 
conto délie rendite di Roma^ esposto dallo storico, 
qualche oosa di esagerato » osaerrando che quello 



4o 

quali hanno mandati a messere la Papa^ 
€ cià sa^l vicario sua. Poi disse : signori , 
non crediate che questo non sia di licenza 
e volontade del Papa, chè molti cittadini 
fanno violenza ne* H béni de le chîese. ( i ) 
Per queste parole accese li animi de li 
congregati. ^lico moite cose récité, doode 
piangeano; poi délibéré di volere 'ntende- 
re al buono stato, e di ci6 dièo sacramen- 
to ne le lettere. (a) 



non potea ascendere 4 ttecento mila fiorlnî, oltre 
la capitazione , la gabella del sale , e quella delle 
porte (cosi egli legge invece di porti)\ ma lo scrit- 
tore romano ha dette che le entrate di Roma, pre- 
8e tatte insieme, sommayano i trecento mila fiori- 
ni , valutando il focatico cento mila^ altrettanto 
il sale, ed altri cento mila le'{;;abelle sui porti 
e sulle rocche (non le sole porte), nel quale pro- 
spetto delle romane finanze nulla avvi d'improba- 
bile ed esagerato, narrando Giovanni Villani (lib. 
ic, cap. IX,) che le imposte del coniune di Firen- 
ze importarono fino a qàattro cento cinquanta mila 
fiorini d' oro. 

( I ) Anche Gio. Villani conviene che la Chiesa 
diede in principio favore al Tribuno colPintendi- 
mento forse di abbattere col mezzo di questo aidi- 
mentoso uomo la grande potenza de'baroni. In fat- 
ti dalla lettera di Clémente vi (apud Rainald. 1347» 
N. i4-) si fa manifeste che il Pontefice approvè 
la elezione di Gola al reggiraento di Roma unita- 
mente a Raimondo dî Orvieto suo vicario. In se- 
guito le stravnganze di questo orgoglioso eccitaro- 
no lo sdegno del Papa ed il dispregio de' buoni. 

(a) Lettere per scritture , e per antonomasia il 
8. Vangelo. 



GâPITOLO V. 

Descrizîone dello stato di Roma in que* tempi. Cola 
si $copTe capo délia riforma dello stato di Roma; 
vassene armato in Campidêglio, e ragiona alpopolo. 

Fatto questo , ( i ) la cittate di Roma 
stava in grandissima travaglia. (2) Retto- 
ri non avea; ogni die si combattea; da o- 
gni parte si derubava.%Dove era loco di 
vergini si vîtuperavano; (3) non c' era ri- 
paro; le piccole zittelle si fiaccavano, (4) o 
menavansi a disonore; la moglie era tolta al 



( I ) Questo capitolo è stato dal conte Pertîcari 
inserjto nella sua Apologia, col testo tolto dalla e- 
dizione di Bracciano i63i , e colla riduzione del 
medesimo ail' attuale italica pronuncia. Vedi Â- 
pologia nella Proposta &c. pag. 366. 

(a) Travaglia invece di travagiio us5 Dante (inf. 
7 ) * ahi giustizia di Dio tante chi siipa - nuove trJt 
VAGLiE e pêne &c. 

( 3 ) Cioè esse vergîni, Da un brano di questo ca- 
pitolo il sig. Niccolo Tomasèo in un suo libretto 
( Perticari confutato da Dante- Milano 1825- pag. 
54^) ha creduto di dare un saggio de' modi impro- 
prii di dire délia présente istoria. Oltvèccliè uoa 
80 scorgere questi improprii modi e questa irrego- 
larità di sintassi y io dico ancova cbe da quattro 
linee non pu6 giudicarsi di un opéra. / 

( 4 ) Nel testo si legge - le piccole zitelle si fic" 
cavano , e menavansi a disonore, A me sembra che 
non siasi da esitare suUa correzione di questa pa- 
lola; fiaccare équivale al frangere, al prosternere de' 
latin! , ed è termine attissimo ad esprimere 1' im- 
raatnro stupro di piccole fanciulle infrante ed iu^ 
fiacchite da violenti congiungimenti. 



4a 

marîto nel proprio letto; li lavoratori, qaan- 
do ivano fora a lavorare, erano derubati, 
dove? fin su la porta di Roma. ( i ) Li pel- 
legrini, i quali vengon per merito de le 
loro anime a le santé chiese, non erano 
difesi, ma erano scannati e derubati; li 
preti stavano per mal fare : ogni lascivia , 
ogni maie, nuUa giustizia, nulle freno: non 
c* era più rimedio, ogni persona péri va. (a^) 
Quelle più avea ragione, io quale più po« 
tea co' la spada. Non c' era altra salvezza 
se non che ciascheduno si difendeva con 
pareuti e coq amici: ogni die si faceva a- 
âunanza di armati. Li^nobili e baroni in 
Roma non stavano; messere Stefano Colon* 
na era ito con la milizia a Gorneto per 
grano: era a la fine de lo mese di apri- 



( I ) Nella edizione braocianese seguita dal Per- 
ticari leggesi - dove fin su la porta di Roma li peU 
legrini y i quali &o. ho creduto meglio seguir la le- 
zione del Miiratori. 

( 2 ) Tutti gli storici contemporanei coiivengono 
in questa tristissima narrazione dello stato deplo- 
rabile di Roma in que' miseri tempi. Ânche Pe- 
trarca nella epistola in versi al Pontefice Clémen- 
te vi descrive con dolenti parole le crudeli discordie» 
gl' incendii, le rovine de'tempii, e la terribile de- 
8olazione , in cui era ridotta 1' antica dominatrice 
del mondo. Petrarca opère ediz. di Basilea , tom« 
3, pag. 90. 
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le. ( I ) AUora Gola di Rienzo ( 5^ ) mandô 
'1 bando a suono di tromba, che ciaschuQ 
omo senz* arme venesse ( 3 ) a lo budno 
8tatQ al suono de la campana; lo seguen- 
te die, là da mezza notte, odio trenta messe 
de lo Spirito santo (4) ne la chiesa di santo 



( I ) Ciè riferisce al tempo , in cui si assentô Ste- 
fano Colonna da Roma; le cose in seguîto narrafe 
seguirono nel mese di maggio, oome si dira in ap- 
presse. 

(a) Aggiungi colla fede di molti codici a la pri" 
ma die , la quale espressione ba fatto credere che 
il memorabil fatto seguisse il primo di del mese di 
maggio; io sono di opinione che le parole /rima die 
abbiansi a intendere al modo latino, cioè di primo 
giorno , di prima mattina , di buon* ora nella stessa 
guisa che multo die, magno die significa giorno av- 
vauzato. 

( 3 ) Venesse usato anche da Dante - Questo pa^ 
rea che inanzi me venesse. (Inf. i .) Nota del Perticari. 
(4) £ra il giorno di Pentecoste^ venti di maggio 
dell'anno i347, - Villani G. lib. la^ cap. 90-Hi- 
storia Corthusiorum lib. 9^ cap. 12,- Cronàca sene- 
se nel Muratori tom. xv, ed altri. 

Colla scoita di questi contemporauei ^utori si è 

corretta più sotto la data dell' an no i346, che cei- 

to è errore de'copisti, per Tommissione forse di un 

segno ai nnmeri imperiali ^ dovendo senza dubbio 

leggersi V anno m ccg xlvii. L* esposta circostanza 

che in quella notte fosôero celebrate le messe del^ 

lo Spirito santo combina mirabilmente cogli altri 

storici p e niostra che la sommossa del Rienzi av- 

Tenisse nel giorno di Pentecoste (e non nel di del- 

V Ascensioue , corne scrive Sismondi ); altronde la 

nostra storia si corregge da se stessa al cap. 87 ^ in 

cui è indicato il i347 coU^ narrazione di fatti se- 
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Agnolo peacivendolo. ( i ) Poi su P ora à\ 
mezza terza escio fora de la predetta chîe- 
sa armato di tutte arme, ma solo il capo 
era discoperto. Escio fora bene e palese, 
moltitudine di garzoni lo seguitavano tut- 
ti gridanti; dinanti di se Êicevasi portare 
da tre buoni uomini de la coniurazione 
tre confaloni: lo primo confalone fu gran- 
dissimo, rosso cou lettere d' auro, nel qua<« 
le stava pinta Roma, e sedea sopra due 
lioni, e 'n mano tenea il monde e la pal- 
ma : questo era lo confalone de la liberta- 
de. Cola Guallato il buono dicitore ( f2i ) lo 
porta va: il secondo era bianco, nel quale 
stava santo Pavolo co' la spada in mano e 
co' la corona de la giustizia; questo por- 
tava Stefanello Magnacuccia notaro: nel 
terzo stava santo Pietro co' le chîavi de la 



guiti nello stesso anno , cosi pure al cap. 38 ^ in 
ciii si registra che in Décembre i347 erano com- 
piuti sette mesi del reggin>ento di Cola - ora nel 
settimo mese discendo da mlo dominio. Se a ciô aves- 
8e posto mente quel gîà ricoidato P. Gabrini avreb- 
be fatto un utile risparmio di un intero capitolo del 
8U0 libro , nel quale intende provare la falsità di 
questa cronaca sopra un si fvivolo fondamento, fa- 
cendo grarnde sfoggio di erudizione in un punto , 
che si risolve coll' almanacco perpétue alla mano. 

( I ) Non sô dove Sismondi ( cap. 33 ) abbiâ. trat- 
to , che ciô seguisse nella chiesa di s. Giovanni 
délia Piscina. 

( a ) Dicitore per oratore ed éloquente ; cosi Dino 
Compagni pag. i3> ediz. di Eisa. 
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concordia e de la pace: anco portava an 
âltro ^1 confalone j lo quale fa di santo 
Giorgio ( i ) cavalière, ( a ) e perché era ve- 
terano (3) fa portato in una cassetta so- 
pra di an' asta. Ora prende aadacia Cola 
di Rienzo, benchè non senza paara, e van- 
ne ana (4) con lo vicarîo del Papa e sa* 
le il palazzo di Campidoglio^ anno Domi- 
^i MCccxLvn. Avea in sao sassidio forza di 
cento aomini armati» Adanata grandissima 
moltitadine di gente, salio in parlatorio, 
( 5 ) e si parlé, e fece una bellissima dice- 



( I ) Santo Giorgio. Qui il ch. Perticari^ sebbene 
in cosa di poco momento, ha preso errore, interpre- 
tando santo Liborio. luorio coW u vocale» e non /- 
voriOy sta scritto in ogni edizioue, e quindi per le 
regole esposte nelle osservazioni sulla pronuuzia dee 
leggersi Giuor^^io. Nessun martîrologio, nessuna li- 
turgia ci offre un santo Liborio cavalière di mi- 
lizia; bensà un san Giorgio^ la di cui chiesa in Ro- 
ma presso la cloaca massima, ora detta di s« Gior- 
gio in velabro» tuttora sussiste, ed è quella stessa 
cbe viene indicata al capitolo i8. 

( 2 ) Ediz. di Bracciano cavalieri y iàiotnmo anche 
de' Pisani - Nota del Perticari. 

( 3 ) VeteranOf qui vale lacero per vecchiezza. Que- 
8to vocabolo ora non è più aggettivo, ma sostaiiti- 
vo, e vale soldato che ha lungo servigio d* arme. I. 
latini adoperavano questa voce al modo dello sto- 
lico di Cola. Veterani boves et veteranum pecus^YsiT'- 
ron. de re rust. libr. i,cap. 20^-e Colum. lib. 6, 
cap. 2. Nota del Perticari. 

(4) Una insieme, dal latino. Nota del medesimo. 

(5) ParlatoriOy luogo di pubblicî parlamenti^che 
i fiorentini chiamano anche parlagio. Nota del 
Perticari. 
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ria de la miseria e de la servitude del po 
polo di Roma. Poi disse: che esso per a- 
more del Papa , e per saivezza del popolo 
di Ronia esponeva sua persona in Ogui pe- 
ricolo. 



CAPITOLO VI» 

Cola pubblica in Campidoglio le leggi y che euole si 
osservîno pel buon governo di Roma , onde viens 
dal popolo acclamato signore con assoluto imperio, 
e resta in Campidoglio col vicario del Papa. 

Fece Cola di Rienzo leggere una car- 
ta, ne la quale erano li ordinamenti del 
buono stato: Conte figlio di Cecco Manci- 
no la lesse: brevemente questi furo alquan- 
ti suoî capitoli. 

Lo primo, che ciasche persona uccideva, 
esso sia ucciso nuUa eccettuazione fatta* 

Lo secondo, che li piati non si prolun- 
ghino, ma siano spediti fin a li quindici di. 

Lo terzo^ che nuUa casa di Roma sia da- 
ta per terra per alcuna cagione, ma vada 
in comune. ( i ) 



( I ) Il traduttore latino nel Muratori spiega - NuU 
la domiis RomôCy quacumque ex causa ^ ad solum di^ 
siiciatur; sed comuni adiudicetur* Il francese inter- 
préta - Que nulle maison de Rome ne saroît donnée 
en propre ^ pour quelque raison que ce pût être: mais 
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Lo quarto, che in ciasche rione di Ro' 
ma siano tenuti cento pedoni, e venticin-^ 
que cavalier! per comun solde, dando ad 
essi une pavese (i) del valore di cinque 
carlini di ariento, e convenevole stipendie. 

Lo quinte, che de la caméra di Roma 
de le comune le or&ne e le vedove aggia- 
no aiutorio. 

Lo sesto, che ne li paludi ( a ) e stagni 
romani e nelle piaggie romane di mare sia 
mantenuto continuamente un legno per 
guardia de li mercanti. 



que les revenue en appariiendroient au public. L^e- 
spositore francese ha preso grave sbaglio. Sono no- 
ti gli statuti penali di que' tempi^ i quali ordina- 
vano r atterra mento délie case per molti delittl. 
Qaindi Gola volendo provvedere alla conservazione 
délie case di Roma prescriye che le case de' delin- 
quenti, invece di essere date a terra^ siano aggia- 
dicate al comune. 

Le passate civili discordie avçano qnasi diser- 
tata 'Borna ; imperocchè i vincitori giovandosi de' 
municipali statuti^ dettatî dalla barbarie e dalla i- 
gnoranza , e col dicbiarare ribelli e fuorusciti i vin- 
ti , correvano tosto ad atterrare le loro case; cosï 
nel 1827 le abitazioni del Cancelliere di Roma e- 
rano state disfatte colla bella torre a piè del Cam- 
pidoglio , e nel iSâg erano stati abbattuti tutti i 
palagi de'seguaci del Bavaro^ e cosi accadea in o- 
gni incontro di ciyili fazioni. G. Villani lib. 10 , 
cap. 66. 

( I ) Pavese specie di scudo da imbracciarsi a di- 
fesa, qnindi pavesai e pavesari erano detti i solda- 
ti armati di pavese. 

(a) Palude in gen. maschile disse anche Dante 
purg. 5. - coTsi al palude. 



I 
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Settimo, che U denarl, li quali . vengon 
da lo fonatico, e da lo sale, e da li porti, 
e da li passaggi, e condannazioui, se fora 
necessario si dîspensino al Luono stato. 

Ottavo, che le rocclie romane, li poati, 
le porte e le fbrtezze non deggiano essere 
guardate par aicaao barone, se non per lo 
rattore del popolo. 

NoDo, che uuUo nobîle possa avère al* 
cunà ibrtezza, 

Decimo, che H baroni deggiano tenere 
le strade secure, e non recepere li latroni 
e li malefattori , e che deggiano fare la 
grascia, soppena ( i ) di mille marche di a- 
riento. 

Undecirao, che da la pecuuïa del Gomn- 
ne si faccia aiutorio a li monasterli. 



{ i-J Soppena. per sottopena suh poena nella stes- 
sa girisa che dtcesi: soscritto ; sommesso, soppanno, 
per sottoscritto , sottoniesso , sottopanno ec. 
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GAFITOLO VII. 

Stefano délia Colonna torna a Roma, sdegnato per 
queste cose çontro Cola^ e lo nUnaccia. Viene per» 
cià precettato a partire di Roma y corne anche 
tutti li baroni fecero. E Cola si fa dal popolo con^ 
fermare, ottenendo di essere eglij e il vicario del 
Papa chiamati tribuni e liberftori del popolo» 

Fatte che furo queste cose in Roma^ 
pervennero a le 'rrecchie di messere Ste- 
fano de la Colonna, lo quale stava a Cor- 
neto con la milîzia per grano con poca 
compagnia. Senza dimoranza ne cavalcô, e 
venne a Roma; gîunto ne la piazza di san« 
to Marcello, disse: che queste cose non li 
piaceano. La seguente die, la mattina per 
tempo, Cola di Rienzo mandé a messere 
Stefano lo editto e comandamento, che si 
partisse da Roma. 'Messere Stefano la ce- 
dola pigliô, e la sciliô, (i) e fecene mille 
pezzi, e disse: se questo pazzo mi fa poco 
d' ira, io lo farô gettare da le fenestre di 
Cao^pidoglio. Quando Cola di Rienzo que- 
sto iutese, espeditamente fece sonare la 



( I ) Sciliarei sembra asato per scindere in senso 
di sciogliere o dividere. Disciliato usô il B. Jaco-« 
pone - Tom. 3. i%. 2a. - meglio avrian fatto che 
V cor mi avesser tratto^ che nella croce tratto^ star^ 
Cl DisciziATOfCioèdiscinto^diviso dalle vesti, vale a 
dire denudato. 

4 
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campana a stormo: ( i ) tutto 4 popolo trae- 
va (a) con furore, grande si apparecchia- 
va pericolo. AUora messere Ste&no cavai- 
cô in 8U0 cavallo solo con un fante da pie- 
de, (3) ne fuggio fuora di Roma^ e a gran- 
de pena si fisse poco in santo Lorenzo fuo- 
ra le mura (4) per poco di pane manîca- 
re. Vanne a Palestrina lo veterano, denan- 
ti al figlio e a lo nipote lamentanza fa. 
AUora mandé Cola di Rienzo comandameu- 
to a tutti li baroni di Roma che si partis- 
sino, e sissono a le loro castella; la quale 
cosa subitamente fu fatta. Lo segueute die 
li furo renduti tutti li ponti che stanno 
nel circuito de la cittade: allora Cola di 
Rienzo fece suoi uficiali; e mo prende une, 
e mo prende un altro, questo appende, a 
questo mozza '1 capo senza misericordia , 
tutti li rei giudica crudelemente. E poi 
parla al popolo, e *n quello parlamento 
si fece coiifermare, efece ferraare tutti suoi 
fatti, e dimandè di grazia dal popolo, che 
esso e lo vicario del papa fussino chiama- 
ti tribuni del popolo e liberatori. 



( I ) Stormo: moltitadine di uomini armati per 
combattere; quindi suoriare a stormo équivale a suo- 
nare campana ail* arnii. M. Vill. libr. a. cap. lo- 
Suonarono la campana del comune a stormo, 

( d) Trarre in sign» neiitro incaminarsi andare ec. 

( 3 ) Fante a piede o da piede yale pedone. 

(4) Anche Petrarca usô la prep. fuora coW ao- 
cn^^ativo - Canz. 3i. 6. - Fuor tutti i nostri Udi ec. 
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OSSERVAZIONI STORICHE 



Pervennero a le *rrecchie di messere 
Stefano de la Colonna ô'C. 

È necessario per la intelligenza di questa sto- 
ria di conoscere tutti i personaggi délia illustre fa- 
mjglia Colonna, che s\ grande parte ebbe negli ay- 
yenimenti di quel tempo, ed a cui recô il Triba- 
no tanto esterminio. 

Trascriyo adunque quella parte di genealogia, 
cbe il mio scopo richiede. 

Gioifaoni 
I . 



I 
Stefano seniore 



Agahito 

I 



Pietro 
già PreTOSto 
di Marsiglia 
morto Délia 
gaerra COQ- 
tro Cola. 



Gioi^anni 
morto nella 
guerra con-* 
tro Cola. 



» 

Pittro 



Stefano Giovanni Giordano 

ianiore morto cardinale me- che fa Yesco- 

nella guerra cenate dol Fe- vodiLuni do- 

contro Gola. trarca. po Agabito. 



GioQanni 
morto nella guerra 
contro Gola. 



Stefanello 
unico saperttite di 
questo ramo délia 
Casa Golonnese. ^ 



Seguono i figli di Stefano seniore 



I I 

Jacopo Agabito 

Vetcovo di Lombez Veacovo di Luai. 
amioo del Fetrarca. 



Emilio 
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I . Stefano seniore, che Petrarca nomina la fenice 
risorta dalle ceneri degli antlchi romani, (i) fa uo- 
mo di alto animo, guerriero valoroso, e di belle vii- 
tù ornato. Le due potenti case Colonna ed Orsini 
dispatayansi in quel tempo la signoria di Roma, e 
le altre secondarie famiglie si dividevano il favore 
or deir una or deir altra. Âccadde che i cardinal] 
Jacopo e Pietro Colonna, opponendosi alla elezio- 
ne di Bonifacio ottayo , si esposero alla grande ira 
di quel pontefice, che intese a distruggere una fa« 
miglia, la cui potenza eragli sommamente sospet- 
ta; quindi Stefano fu in principal modo colpito 
dalla persecuzione del papa, che bandl crociata con-' 
tro casa la Colonna, e la ridusse agli estremi. Fag- 
gi Stefano lo sdegno di Bonifacio, errando oltr' al- 
pe di terra in terra, iinchè fu accolto da Filippo 
il bello re di Francia, cui presto considerevoli ser- 
yigi. Narrasi che un giorno, caduto a caso nelle ma- 
ni di satelliti che ricercavano d^ lui, e richiesto 
di suo nome^ vergognando nascondersi, rispose ar- 
ditamentc: io sono Stefano Colonna cittadino romor 
no : le quali al te parole , pronunciate con maestà 
e fermezza, ottennero che fosse rimandato libère. 
Cacciato altra volta da Palestrina e da ogni suo ca« 
stello, e ridotto ad estremo periglio, quale foriez^ 
za ti rimane, o Stefano? gli dice uno de'suoi; ed il 
magnanime^ sorridendo, rispose: eccola, e pose la 
niano sul cuore. (a) 

Benedetto xi, che successe a Bonifacio^ revocô la 
sentenza contro i Colonnesi,^ Clémente y restitui 
ai cardinali le dignità, ed a tutta la famiglia i 



i;J 



Senili i. lo. epist. a. 

Petrarca ediz. di Basilea fol. 33. 
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confiscati béni. Torn6 Stefano in Roma pià poten« 
te di prima; e, rinnovate cogli Orsini le discordie, 
el>be sugli emali compléta vittoria. Sostcnne da 
prode contro il re Roberto di Napoli le parti di 
Eorico vu, e il fece coronare in Roma V anno i3ia. 
Dichiai:atosi contro Lodovico il Bavaro^ fa scaccia- 
to da Roma, ove rientrè poco dopo, alloraqnando 
declinarono le sorti di questo imperatore. La ma- 
ledetta peste délie cittadine fazioni surse di nuovo, 
e pel coraggio di Stefano iuniore suo figlio otten- 
ne neir anno x333 sugli Orsini antichi suoi nemi- 
ci altra vittoria , che il PetraiJca célébré ne' suoi 
versii. (i) 

Ma, dopo si lungo corso di fausti avvenimenti^ 
a render squallidi e d' inconsolabile tristezza ricol* 
mi gli ultimi giorni délia vita di questo generoso 
veccbio, piacque ai destini di trarre dalla oscurità 
del Tolgo r ardito tavernaio^ che inteso ad abbas- 
sare la potenza e 1' orgoglio de' patrizi, condusse. 
la superba e marmorea Colonna a quella inaspetta* 
ta ed irreparabile ruina^ che in questa istoria vie- 
ne descritta. 

Racconta il Petrarca, che, al funestissimo annun- 
zio délia morte del primogenito suo e del ni pote, 
non sparse lacrima, non disse parola lamentevole, 
non accento di dolore, ma fissi gli occhi a terra: 
sia fattay esclamô, o Dio^ la tua volontà: meglio è 
morire che sostenere il giogo di villano tiranno . (a) 



!i) Sonetto 8t. Vinse Anniballe, e non seppeusar poi &^. 
a) Libr. lo. délie senili epist. 4* "Si legga la consolato* 
ria dello stetso Petrarca al cardinale Giovanni Golonna fra 
le famigliari libr. 7. epist. i3.^ e l' altra a Stefano il vecchio 
pure fra le fam. libr. 8. ep. x. Heu, miserande êenex &>€. 
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Sopravisse ai sette suoî figli, siccome, ragionando 
un giorno col Petrarca, avea egli stesso vaticina- 
to; (i) e mori oltre T ottantesimo anno, dopo a- 
ver vediito oppresso il distniggitore di sua fami- 
glia. (a) 

2. Agabito fratello di Stefano, sebbene ayesse in 
nioglie una parente di papa Bonifacio^ pure non 
andô esente dalla générale proscrizione fnlminata 
dal pontefice contro tutti i Colonuesi. Sperando 
che il papa avrebbe verso lui qualche riguardo^ e 
punto dair amore per la sua donna, che era fem- 
mina bellissima, non potè determinarsi ad abban- 
donare 1 contorni di Ronia, ove andavasi agirando; 
ed in occasione del giubileo delT anno iSoo» ve- 
stito da pellegrino, osô entrare in Roma, accolto dal- 
la moglie che lasciô incinta. Lo seppe il pontefi- 
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I ) Ne! la stessa epistola prima de! lib. 8. délie famîgliari. 
A ) Se pu 6 credersi a quanto narra lo stesso Cola di Rien- 
so nella lettera diretta al cardinale Gnido di Boulogne in 
tempo délia sua prigionia in Praga ^ il yecchio Stefano ayea 
a lui generosamente perdonato V uccisione de' snoi - testor , 
révérende Pater, AHissimum; quod, 4i qua pro populi defensio^ 
ne sum passus et patior, pati antea eredidissem in manibus quoti' 
dam domini Stephani de Columna , qui conscientia reformattu 
in vita y causam populi per me iuste defensam contestatus in 
pubblico j et filiorum furiat reprohans mortuorum, per pacis osatr 
îum socero meo patenter exhibitum , omnem meam familiam y 
meque si afforem securatnt. (Petrarc. ed. Basil, pag. iiaS. ) 

Da questa lettera si deduce^ che qaando Cola fa prigio- 
niero in Praga > Stefano il yecchio era morto ; e non regge 
quanto scrive il Baldelli (Pag. A78.) che muoyesse egli stes- 
so a rumore il popolo di Roma contro il Tribuno^ allorchè 
yi rientro la seconda volta , e colla di lui morte yendicasse 
il sangue de' suoi. 

Più manifestamente ancora desumesi^ che quel vecchio in- 
comparabile più non viyea in quel tempo^ da una lettera del 
Petrarca scritta a Lelio nell' incominciar dell' anno i353. Fam. 
libr. XV epist 8. mss. reg. riportata dal De-Sade Tom. 3. 
pag. 3oo y e dal Levati Tom. 18. pag. 219. 
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ce, e^ chiamata al suo cospetto, procaraTa studiosa- 
meute celar colle vesti la tumidezza del ventre. 
Scopritiy femmina imptutica^ grid6 sdegnato Bonifa- 
cio, chi ti fe gravida? Mabille, che cosi chiamaya- 
si la gentil donna, somme ssamente rispose : santo 
PadrCy tu mi togUesti lo sposo; fra ta folla de^ pel^ 
legrinif che il giubileo condusse a Roma^ uno ne vi^ 
di che molto nette forme a lui somigliava; che far 
potea? la mia giovinezza e la rimembranza del per» 
duto sposo mi sedussero; lo accolsi la notie nel mio 
lettOy e mi lascià nello stato in cui mi vedi. Questa 
risposta plac6 V ira del seyero Pontefice, che sorri- 
se allô scherzeyole raccônto délia giovinetta spo- 
sa. (i) 

Pietro già Preyosto di Marsiglia^ e Giovanni^ dei 
quali trattia questa storia , e che rimasero ambi- 
due uccisi nella guerra contro Cola , nacquero da 
questo matrimonio. (2) 

Stefano Colonna seniore ebhe sette figli , (3) e 
questi sono; 

I. Stefano detto il giovane che fu emulo, corne 
scrive il Petrarca^ (4) délie virtii e del valore del 
Padre. In quelle atroci guerre ciyili cogli Orsini, 
retaggio d' infelicissimi tempi , riportd nel i533 
compléta vlttoria. Il Papa mandô in Roma nel i335 
un Bertraûdo di Deucio cardinale a placàr V ire 



ii^ Petrarc. Ediz. di Batilea fol. 4^i. 
a) Il Baldelli non fa menzione di Gioyanni fîglio di Aga* 
bito, che perl anch' esso nella predetta guerra, corne ne as- 
licura GioTanni Yil]ani libr. la. cap. loS. 

( 3 ) Tibi septem fuernnt filii , nnas R. Ecclesia» cardina- 
Ht , aliuB vel cardinale major fntnrus, si ad legittimam per- 
Tenisset aetatem, très epiacopi^ duo bellorum duces. Petrarc. 
famil. libr. 8. epist. i. 
(4) famil. libr. 8« epiat. i. 
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i parte, ed ottenne una tregaa, Bella quale occa^ 
sione Stefano ioniore fa eletto senatore per cinque 
anni, ed ebbe a compagao nel govemo di Roma 
UDO di cafl(a Orsini ; passé qaalche tempo in Avi« 
gnone alla corte del pontefice, poi, tornato in Ro- 
joa, fu miseramente ucciso nella gnerra contro il 
TribunOj nel modo che nella présente istoria vieoe 
descritto. Giovanni suo figlio^ che Petrarca chiama 
divino giovane pieno delV antica e vera romana granr 
dezza, ( i ) ebbe nella stessa guerra prematura mor- 
te. Stefanello altro suo figlio unico superstite, che 
fu poi senatore di Roma, sostenne coraggiosa lotta 
col Tribuno dopo il suo ritorno, e vide vendicato 
colla morte di questo il sangue de' congiunti. 

a Giovanni Colonna , promosso da papa Giovan- 
ni XXII alla porpora, fu uomo magnanimo, éloquen- 
te, e d' ingenui raodi; i dotti ebbero in lui un me- 
cenate munificentissimo, (2) ed il Petrarca, corne 
egli stesso confessa, (3) trov6 in esso non un padrone, 
ma un fratello ed un amico. Quando Cola di Rien- 
zo and5 ambasciatore alla corte di Âvignone , le 
invettive, che os5 con franca eloquenza esporre 
al cospetto del pontefioe contro i baroni di Roma^ 
i più potenti de' quali erano i Colonnesi, mossero 
per un istante lo sdegno del cardinale, che pres- 
se Clémente vi assai valea, cosicchè, caduto per o- 
pera sua in disgrazia del pontefice, fu condotto in 



{ i5 î' 



Famil. i. 7. epist. i4« 

Il Giacconio scrive di qu««to cardinale clie • jucunàa 
ûpud posteras mem'oria vivetj^ nom nec virtutsy nec morum cita*' 
que contuetudine çel litterarum éruditions nemo PurpuratO" 
Tum sua aetate clarior fuit, 

(3) libr. 8. famil. epist. i.-Senil. libr. i5, epist. x« ed 
altrove. 
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tanta infermità e miseria da esser quasi costretto 
ad implorare ricovero in uno spedale; ma ben pre- 
sto in quel generodo subentrà la pietà allô sdegno, 
e quella mano che lo depresse, qnella stessa^ usan- 
do le parole del nostro storico, lo inalzè di nuovo, 
e pose nella grazia del principe celui che dovea 
essere un giorno il flagelle e 1' esterminatore di sua 
famiglia^ e la causa di sua morte. 

Parecchie epistole del Petrarca al porporato Co- 
lonnese dirette, e che si leggono fra le sue fami« 
gliari, addimostrano i vicendevoli sentimenti di loU 
ro amicizia, e quale stima questo grande uomo 
professasse per P illustre poeta: questi antichi af- 
fetti parvero bensl andar mancando nell' animo del 
cardinale^ allorchè Petrarca parteggi6 palesamente 
pel Tribune^ e scrisse quella famosa ortatoria^ di 
Gui si dira in appresso;e conveniva per verità che 
Giovanni Colonna avesae rinunciato ad ogni più sa- 
cre vincolo di famiglia per mantenersi amico al Pe- 
trarca in quella occasione. (i) 

Mori nel %g Giugno i348^ sette mesî dopo V ec- 
cidio de' suoi; ed è da credersi con ragione^ che il 
dolore a lui arrecato dalla funesta catastrofe gli 
cagionasse^ o almeno gli accélérasse la morte. 

•3. Giacomo Colonna uno de' più teneri amici del 
Petrarca. Fu egli che ebbe cuore di affiggere alla 
porta di san Marco in Roma la boUa, colla quale 
Giovanni xxii dava sentenza di scomunicazione con- 
tre Lodovico il Bavarp, nel tempo stesso che que- 



( I ) Osserva giudisiosamente il Baldelli clie dalP egloga ot- 
tava del Petrarca intitolata Diportium, scritta nell' anno i347 
qnando il poeta parti per l' Italia, si desume manifestamente 
che fra eito ed il cardinale non cravi buona concordia. 
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8to imperàtôre intendeva a farsi coronare in Vati- 
cano; rifoggiossi io Palestrina; qnindi^ scampato in 
Avignone» ottenne in premio di 8ao ardimento il 
Ve^corado di LombesB. Cessé di yivere nel i34i> com- 
pianto dal Petrarca, che avea da questo magnani- 
mo prelato ricevute moite beneficenze. 

4 Agabito archidiacono di Soissons e di Lombes, 
poi yescovo di Lani morii nel i344* 

5. Giordano archidiacono di Angens^ e canonioo 
di Noyon, poi vescovo di Lani dopo la morte di 
Agabito. 

6. Enrico, che si distinse nell* armi. 

7. Pietro canonico lateranense. 

Esso e lo ^icario del Papa fussino 
chiamati tribuni ec, 

Raimondo Orvietano già canonico di Amiens , poi 
yescovo di Rieti, e quindi di Orvieto sua patria, era 
in quel tempo vicario del papa in Roma, gran ca- 
nonista, e uomo di ottima fede; non fu molto destro 
nel sostenere i dîritti del pontefice, e P avvenimen- 
tOy di cui si tratta^ ne somministra una prova; mo- 
ri nel j348. 

Ughelli Ital. Sacra - De-Sade Tom. 2. pag. 3a4« 



r 
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CAPITOLO VIII. 

/ baroni voglionofar congiura coniro Cola, e non 50- 
710 (T accorda, Vengono perd da lui citât i a giu- 
rare pel huon governo di Roma , corne fecero an-" 
che i giudici e notarii. 

AUora i sîgnori volsero ( r ) fare una con- 
giura contre '1 Tribune e lo buono stato, 
ma non furo in concordia; la cosa non 
vearie fatta. Quando Cola di Rienzo 'ntese 
che la congiura de ii baroni non venue ad 
efFetto per la discordia loro, li citô e man- 
doUi r editto. Lo primo, che venue al co- 
maudamento, fu Stefanello de la Golonna, 
figlio di messere Stefano; entrô nel palaz- 
zo con pochi, vide che la ragione si reu- 
dea ad ogni gente; molto era il popolo 
che in Gampidoglio stava, tenieo, e forte 
si meravigliaya di si folta moltitudine. Lo 
TribuDo V escio dinanti arinato, e si lo fe* 
ce giurare sopra '1 corpo di Cristo e sopra 
'I vangelio di non venire contro al Tribu- 
no e a li romani , e di fare la grascia, e 
tenere le strade secure, e non ricettare 
latroni ne le persone di mala condizione, 
anco di favorare a le orfane e a li pupil- 
li 5 e non fraudare '1 bene del Gomune, e 
comparere armato e senz' arme ad ogni sua 



( I ) Volse e volsero per voile e vollero, usato an- 
che da altri antichi scrittori. Poliziano neirOrfeo: 
Per sdegno amar mai piii donna non volsb. 
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petizione. Data licenzia a Ste&nello^ ven- 
ne messere Rinaldo de li Orsini, poi Cian- 
ni Golonna, poi Ciordano, poi messere Ste- 
Êino; non giamo più allnn^ando: ( i ) tut- 
ti li baroni li giararo obbedienza con pau- 
ra, e a lo buono stato offersero le loro pro- 
prie persone, e le castella, e li vassalli in 
sassidio de la cittade. Francesco Savello 
fu suo spéciale sîgnore, nientedimeno ven- 
ne a giurare subbiezione. lotanto si ser- 
vava con crudelitade: nulla mîsericordîa> 
in tal modo che décapité uno monaco (â>) 
di santo Ânastasio, persona in&mata. Le ve- 
stimenta prime del Tribuno faro di una 
iniiammata corne fosse scarlatto: sua fao 
cia era terribile e 4 suo aspetto. A tanta 
gente dava risposta, che appena averia o- 
mo creso ( 3 ) che avesse capo. Po' alquau- 
ti di veunero li giudici de la cittade , e 
giuraro fidelitade, e offersero al buono stato; 
poi vennero li notarii e fecero lo medesi- 
mo ; poi li mercatanti ; brevemente : ( 4 ) 
per ordine ne lo stato di riposato animo 
senz' arme ciascheduno giurô al buono sta- 
to comune: allora queste cose cominciaro 
a piacere, e le arme cominciaro a cessare» 



(i) Ediz. Bracc. - non giamo pià lontano, 

(2) L' esecuzione di questo monaco viene oarra- 
ta anche dal Bzovio an. i347 -^* ^^* P^S- 1006. 

(3) Creso per creduto usarono gli antichi - Boo- 
xao. vis. 22. - Dante Piirgat.. 32. 

(4) Brevemente per finalmente in so/nma^ 
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OSSERVAZIONI STORICHE 

I . Venne messere Rinaldo degli Orsini ec. 

Era la casa degli Orsini , di parte guelfa^ assai 
temuta in Roma a que^ tempi, e la so^a che far 
potesse contrasto alla grande potenza de Colonne- 
si. Scrive Petrarca ( i ) che avea origine dall' Um« 
bria; al tri la dissero venuta di Lamagna , altri di 
Francia. Âlcani storici, con tutta la gravita di an 
Tacidide , narrano che Licaone re di Arcadia eb« 
be da Âlceste, bellissima trbjana, nna figliuola di 
nome Calisto,, la qaale fa trasformata in orsa^ e 
da cui giunse a noi la stirpe di questi OrsinL Âl-« 
tri lasciarono scritto che Luteria moglie di Aldoi» 
no capitano de* Goti , disperata per la morte del 
maritOy recossi a partorire nelle Fiandre, e nelPeo* 
cesso di sac dolore abbandonà 1' unico frntto del 
lacrimato sposo alla discrezione di villana nutri-» 
ce ^ la quale , sortita gravida ^ diede i 1 fanciallo , 
per essere allattato , ad un' orsa. Il nato fu det» 
to Orso ; piacque a Placidia impératrice , che gli 
fe dono di moite oastella jn Umbria, dove qnest' 
Orsa pose sua stanza , e di là i suoi discendenti 
passarono in Roma. Ci6 sia detto a cagione di 9* 
sempio , e perché sia manifesto a quali stranczze 
conduca la mat ta presunzione di coloro, che, per 
adalare i potenti , vanno in cerca^ entro il buio 
dell' antichitày di genealogiche dottrine» 

Non fa mestieri di favole per addimostrare che 
questa famiglia è una délie più antiche e celebri 



( I ) Epist* liortatoria> et Jlglôg» 5» 
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d' Italîa , che ba date cinqiie pontefici e più di 
trenta cardînali alla Chiesa , ed ha prodotto lan- 
ga série di romani senatori e di capitani valoro- 
sissimi. Giovanoi Gaietano degli Orsini , che per- 
▼enne al pontificato nell' anoo IA77 ^^^ nome di 
Nicole terzo, iotese moltlssimo a far potente e ric- 
ca la propria casa , la qnale si divise in parecchi 
rami, e passé famosa in Napoli, in Francia, ed ia 
Âllemagna. Imhoff ba scritto una geuealogia di 
qaesta famiglia , ed il Sansovino ci ha dato di es- 
sa una iotricatissima istoria ( i )» che è nn laherifl- 
to taie da reudere vano il filo di ogoi piii corte- 
se Arianna. (a) 

Yero si è non esservi , a mio ayviso , storia ge- 
nealogica più aidua di questa. Matteo degii Orsi« 
ni il grande^ sopranominato Robeo» senatore xoma- 
no e prode cavalière , padre, o^ corne altri disse- 
TO , avo di Papa Nicole iii^ ebbe tre mogli, e mol- 
ti figli , talchè la casa si divise ^ e si moltiplicè 
mirabilmente; e nasce da ciè la difficoltà di cono- 
scere i diversi personaggi di qaesta discendenza^ 
che ebbero 1' an dopo V altro nomi medesimi , e 
qaello in ispecie di Napoleone^ nome célèbre^ e 
comane a molti di quella stirpe. £ riserbato al 
perspicace ingegno ed aile instancabili care del 
conte Litta il darci accarata genèalogia di questa 
casa, e de' rami che ne derivano. Noi ci limitere- 



( I ) Venezia - iS65 - 



A ) Il Santovino è nemico in si fatto modo délia cronolo- 
gia , che in un volume in foglio , di che si compone quella 
ictoria , vi troyerai a grave stento quà e là una qualche data; 
e conseguentemente prende de'granchi mirabili. Per esempio; 
ei pone i primi aTvenimenti del Tribuno nel pontificato di 
Benedetto x, qnando è noto persino ai banchi^ che seguirono 
in qaello di Clémente vi* 
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mo a far qualche parola de' personaggi nominati 
îo qaesta istoria. 

1. Giordano degli Orsini dal Monte era favorevole 
al Tribano ; fîi consigliero di Nicola Orsino nella 
gaerra contro il Prefetto di Vico y ed ebbe parte 
in quella fatale giornata, in cui furono rotti e spen- 
ti molti Colonnesi. Questi Orsini erano appellati 
dal Monte^ oggi Monte Ghrdano, perché an Gior- 
dano degli Orsini ebbe appunto il possedimento 
di quel luogo. Il célèbre cardinale Napoleone, che 
nel secolo xiv fa arbitro di molti avvenimenti di 
Toscana e di Romagna^ venne da questo illustre ra- 
mo délia casa degli Orsini . 

2. Cola, ossia Nicola, signore di Castello sant" 
Angelo , era discendente da un Gentile fratello di 
Nicole III y ed appartenea agli Orsini signori di ca- 
stello sant^ Angelo , ramo che si estinse nel secolo 
decimo settimo. Ebbe dominazione in Orvieto, fa 
anch' esso favorevole al Tribuno ^ e capitaneggiô 
nella gaerra contro il Prefetto di Vico^ e contro 
i Colonnesi. 

3. Rinaldo e Giordano^ signori di Marino^ era- 
no avversi alla signoria del Tribuno , ed uniti aj 
Colonnesi procacciarono la di lai ruina. Rinaldo 
diede opéra in appresso anche alP ahbassamento 
del Ceroni rettore del popolo dopo la fuga del Rien- 
zi, ed eccitè moite civili contese in Roma. 

4. Il conte Bertoldo^ signore di Vicovaro, sona- 
torc romano , e Lubertello ( forse Ubertello o Ro- 
l)ertello) soo figlio non, si mostrarono apertamente 
contrarii al Tribuno , ma tennero talora in segie- 
to cogli Orsini di Marino e con casa Colnnna per 
opprimerlo. Presi in sospicione anch' e^^^si fnrono 
imprigionati^ minacciati di morte cogli altri ba^ 
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mniy siccome narrasi al capitolo xxix, Matteo al- 
tro figlio del conte milité in favore del Tribnno 
contro i Colonnesi* Bertoldo fa miseramente lapi- 
dato nel i353 dal popolo^ faribondo per la grave 
carestia, che fu attribolta al monopolio de'poten- 
ti di Roma» 

Francesco Savello fu suo spéciale signore ec. 

La famiglia de^ Sayelli era délie più illustri di 
Roma. I genealogisti secondo loro costume la di- 
ceano derivata dalla famosa stirpe Sabellia, e nar- 
ravano che Aventino principe e capitano di tal 
gente, combattendo in aiuto di Latiuo re del La- 
zio contro i troiani condotti da Enea^ rimase e- 
stinto in quel colle di Roma, che poi fu detto A- 
ventino; e che per taie ayyeniniento la famiglia i 
Sayelli era appellata del monte Aventino, è diceasi . 
anche Quintilia da (^uintilio Sabello assai rinoma- ^ 
to fra gli altri di quella prosapia. 

Egli è certo che i Savelli, talora collegati cogli ; 
Orsiniy talora uniti ai Colonnes! , erano molto po- , 
tenti in Roma. Pandolfo Sayello, germano di papa 
Onorio quarto, era uomo yaloioso^ di graye senno, 
e di seyeri costumi^ talchè era detto il noyello Ca- 
tone. Francesco e Giacomo Sayelli erano forti e te- 
muti baroni, e Luca Sayello ebbe gran parte ne- 
gli ayyenimenti di que' tempi; era prode militare, 
e fu chiamato dippoi dai Fiorentini^ ed eletto ca- 
pitano di parte guelfa. 

Fanuzio libr. i. cap. 7.- Sansoyino, famiglie il- 
lustri d' Italia - Venezia 1619 - pag. 3o8« 
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GAPITOLO IX. 

Cola ordina la casa délia giustizia e delta pace per 
le riconciUazioni délie inimicizie. E fa taie giustU' 
zia y che ogni malfattore spaventato si fugge. In 
questi tempi nasce un mostro in Roma. 

Fo' queste cose ordinè la casa de la giu- 
stizia e de la pace, e ficcô in essa lo con- 
falone di santo Pavolo, nel quale stava 
la spada nuda e la palma de la vittoria, 
e pose in essa giustissimi popolari, li qua* 
li furo sopra la pace : li buoni uomini lo 
ebbero a piacere. Questo è V ordine , lo 
quale servava: due nimicati venivano, e da- 
vano le pieggierie ( i ) de la pace fare: poi, 
secondo la condizione de la ingiuria^ al- 
trettanto quelle, che patito avea, ne facea 
a quelle, che fatto V avea ad esso: allora 
si baciavano in bocca, e F ofieso dava in^ 
tera pace. Accadde che uno cec6 V occhio 
a un' altro: venue, fu condotto ne le sca- 
le di Gampidoglio, stava inginocchiato : 
venne quelle , lo quale era dell' occhio 
privato; piangeva lo malfattore, e pregava 
per Dio che li perdonasse: poi distese sua 
îaccia , se li pareva di trarli V occhio, se 
li fosse piaciuto: non li cecô V occhio, 
che fu mosso da pietate, ma se li rimise 
sua ingiuria. De le cose civili si rendea 



( I ) Pieggieria sigurtà - Bembo lett. vol. i. 

5 



66 
ragîoiie speditamente. In questo tempo or- 
ribile paura entré ne li animi de' latropi, 
omicidiali, malefattorî, adulteratori^ e di o- 
gni persona di mala &ma: ciasche difa- 
mata person^ esciva fuore de la cittade na- 
scosamente , e secretamente fuggiva : a la 
mala gente pareva che essi dovessero esse- 
re presi ne le loro case proprie, ed essere 
menati a lo martirio : ( i ) dungue fugô 
li rei più là assai che non âono li confini 
de la contrada di Roma; non speravaho sa- 
inte in alcuno; lassavano le case, li campi, 
le vigne, le mogli, e li figli. AUora le selve 
si cominciaro a rallegrare, perché in esse 
non si trovava ladrone ; allora li bovi co- 
minciaro ad arare , li pellegrini comin- 
ciaro a fare la cerca per le santuaria , li 
mercatanti cominciaro a spasseggiare (a) 
li procacci e camnlini. In questo tempo 
ne la cittade di Roma nato fu un mostro 
ne la contrada di Gamigliano: da una fem- 
mina pedonessa ( 3 ) nacque uno infante 



(i) Martirio per toimento : fece pigliare V ahhor 

te di VaJlombrosa , e per martirio confessée" 

Malespin. iSç. 

( 2 ) Spasseggiare e passeggiare in senso attivo 
ooiraccusativo, spasseggiare V ammattonato^yarchi" 
Ere. 9a; e Dante Purg. 1, passeggiar la costa. Spas- 
seggiare li procacci e cammini, cioè i luoghi di po- 
sta e le strade. 

( 3 ) Pedonessa moglie di pedone^ soldato a piedi. 
Il Sacchetti 408, 49» ^^^^ anche ped^na. 
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morto^ lo quale avea due capora, quattro 
mani, quattro piedi, corne fossero due ap- 
piccicati dal petto; ma V uno luaggiore era 
deir altrO) e pareva che lo minore avan- 
zasselo maggiore, non seùza ammirazione 
de la gente. In questo tempo paura e tre- 
more assalio li tiranni; la buona gente, 
come liberata da servitude , si rallegrava. 



GAPITOLO X, 

// Trïbuno con lettere dà parte al Papa e a tutti i 
principi d* Europa délia sua esaltazione e govemo. 

Allora lo Tribune fece uno suo générale 
consiglio, e scrisse lettere loculentissîme 
( I ) a le cittadi , ed a le comunitadî di 
Toscana , Lombardia , Gampagna , Roma- 
gna , Marittima , »a lo duca di Venezia, a 
messere Lucchino tiranno di Milano, a li 
marchesi di Ferrara, a lo santo padre Pa- 
pa Clémente , a Lodovico duca di Bavie- 
ra, lo quale era stato eletto 'mperatore, co- 
me dette è, e a li regali di Napoli. In que- 



( I ) Nella raccolta del Doni intitolata Prose an» 
tiehe - Fiorenza 1 54?^ rarissima edizione , si hanno 
alcane lettere di Cola ai Viterbesi e Fiorentini in 
taie occasione. Le lettere al Pontefice sono régi- 
strate dal Rainaldi^ come si dira in seguito. 
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ste lettere preponeva *1 suo nome pcr ma- 
gnifico titolo in questa forma: Nicola se- 
vero e clémente^ ai Ubertate di pace e di 
giustizîa tribuno^ anco de la santa romar 
na Repubblica liberatore illustre. In que- 
ste lettere dichîarô lo stato buono e paci- 
fico e giusto, lo quale cominciato avea; 
dichîarava come '1 viaggîo di Roma, lo qua- 
le »leva essere dubbioso, era libero: poi 
peteva ( i ) che li mandassero sindici ( 5i ) 
sufficienti , de li quali avea bisogno a ra- 
gionare cose utili al buono stato ne la si- 
nodo ( 3 ) romana: poi li confortàva, e di- 
ceva che si allegrassino e dessono grazie 
e laude a Dio di tanto taie beneficio. Li 
corrierij li quali porta vano le sue lettere^ 
porta vano in mano bastoncelle di legno 
pinte e inargentate ; arma nuUa portava- 
no. Tanto moltiplicaro questi suoi corrie- 
ri , che di essi numéro grande era , per- 
ché erano receputi graziosamente, e gran- 
de onore da ogni omo ad essi fatto era; 



( I ) Petere verbo attivo^ del quale ora è in uso 
eoltanto il participio/^e/i/o, ed i derivativi petitore^ 
petizione^ e petitorio, 

( 2 ) Sindici e Sindachi per mandatarii o procu- 
ratori - Dino Coinpagni pag. 6. Ediz. di Pisa - Di- 
manda Sindachi di ciascuna parte y che in lui compro-^ 
mettessero la pace. 

( 3 ) Sinodo dalla greca voce Sinodos, coDgresso, 
radunanza in génère ^ che poi fu applicata aile a- 
dunanze per cose ecclesiastiche. 
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guiderdone toUevano. Uao corriero suo fio- 
rentiao fu mandato in Avignone al Papa, 
e a messere Giovanni de la Golonna car- 
dinale ; rîportô 'na scarsella di legno di fi- 
nissimo ariento, smaltata coU' arma del Po- 
polo di Roma e del Papa e del Tribuno; 
valore di fiorini trenta. Po^ la sua tornata, 
il corriere disse : questa verga aggio par-- 
tata pubblicamente pet le sehe e per le 
strade; migliara di persone si sono ingi-' 
nocchiate dinanti di essa^ e baciatala con 
hcrime per allegrezza de le strade sanate 
[i] e liberate da latroni. Ancora avea lo 
Tribuno 11 molti scrittori e molti dittato* 
ri , ( 53^ ) Il quali non cessa vano di e notte 
scrivere lettere; molti erano li più famo- 
si di terra di Roma. Poi ad esso comin- 
ciaro a concorrere bufFoni ( 3 ) assai e ca- 
valieri di corte, sonettatori e cantatori. 
Ganzoni vulgari e versi per lettere de' suoi 
Ëitti fatte furo. (4) 



( I ) Sanato per metafora lïbeTO y esente da ogm 
danno e pericolo. 

(â) Dettatore e dittatore in aignificato di segre- 
tario usô anche il Villani. Vedi Perticari Âpologia 
pag. 8i. 

( 3 ) Buffoni uomini di corte in buon senso "per* 
chè fu uomo di corte cioè buffone - Corn, antic. io- 
fern. 6. 

(4) Fra i qaali versi è da notarsi la célèbre can- 
zone del Petrarca - Spirto gentil &c. Vedasi il co- 
mento in fine di questa istoria. 
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OSSERVAZIONI STORICHE 



i. A lo duca di Venezia 6^. 

Era doge in quel tempo Andréa Daodolo, eletto 
nelP anno i343^ e morto nel i354; uorno, secondo 
la testimonianza del Petrarca , di molta dottrina , 
di singolare eloqnenza, e d' ingenni e libéral! co- 
stumi. Scrisse la storia délia saa patria, pnbblica- 
ta dal Muratori nella grande opéra degli italiani 
scrittori. Alcune di loi lettere latine al Petrarca 
trovansi nelle opère di qnesto, insieme colle altre 
epistole dal pœta indirisosate a qaell' illustre ma- 
gistrato. (Variaram libr. i. epist. i, a, 3^ 4*) 

a. Lucchino tiranno di Milano ô>c. 

Lucchino Visconti^ figlio di Matteo detto il Magno, 
assunse nell'anno iSSç, dopo la morte di Azzo suo 
ni pote y la signoria di Milano. Fa assai yaloroso 
neir armi , e con fortunate guerre estese di molto 
i "confini de' suoi stati. Giovanni Villani lo descrive 
pel più potente signore di quel tempo , escluden- 
done solo il re di Francia, quello d' Inghilterra, e 
di Ungheria. Viene da alcuni scrittori notato per 
uomo di grande severità, e che seppe collo spaven- 
to e col rjgore consolidare il suo potere; una con- 
giura^ tramata contre la sua irita da Galeazzo e fier- 
nabà suoi nipoti e da Margherita sua cugina, con- 
tribui forse a renderlo più sospettoso, diiBdente, ed 
austero; narrasi che tenea in sua guardia due gran- 
di mastini di féroce natura^ pronti a sbranare qua- 
limque uomo ad un suo cenno. NuUa dr mène diede 
opéra a pietoseistituzioni^ detto buone leggi,protes- 
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se il popolo dalla tirannià de'potent j , e lu amico degli 
uomioi dilettere, ç principal mente del Petrarca ( i )• 
Morl neiranno 13499 secondo la comune opinione 
per veleno somministratogli da Isabella de' Fieschi 
sua moglie » femmina bellissima , ma assai lasciva^ 
che, essendosi data a scandalosi ainori con Ugoli no 
di Goozaga e col Dandolo doge di Veoezia^ temea 
perci6 il risentimento del marito. 

Giovanni Visconti suo fratello sucoesse a lui nel 
leggimento dello stato. Erasi dedicato aile ecclc- 
siastiche cure , fu vescovo di Novara, e dalT an- 
tipapa Nicol6 V > ai tempi di Lodovico il Bava- 
10, Hominato cardinale» Pacificossi di poi colla 
Chiesa, e fu da Clémente vi eletto ad arcivesco- 
vo di Milano. Più inclinato alla spada che al pa- 
storale, dilaté colle armi i confini del suo impe- 
fo , e 8i rese assai temuto in Italia , che in grau 
parte sottopose alla sua dominazione; molto destro 
ne' politici negozi seppe temperar cou arte lo sde- 
gDO del Pontefice, allora qnando per V acquisco di 
Bologna fatto dal Pepoli lo minacciava d' inter- 
dette. Di queste sue fine arti parlas! nel secondo 
libro délia nostra storia* Narrasi che il papa inviè 
a questd arcivescovo un legato» affinchè soegliesse 
fra il dominio temporale e la spirituale autorità 
di Milano.^ e che Giovanni desse solenne rispo- 



(i) Sono a Lucchino dirette alcune epistole del Petrarca , 
cioè la décima quinta nel settimo délié famigliari, P undeci- 
ma in yersi latini del libro secondo, e la sesta pure in vers! 
latini del libro terzo. In esse il Petrarca fa grandi elogi 
<li qaesto principe , e, secondo Pavolo Giovio, egli era degno 
degli elogi del Petrarca ; nella quale opinione non convengo- 
no altri storici. Ghi volesse maggiori notisie di Lucchino Vi- 
•conti legga la di lui vita scritta da Giovio^ la cronaca Esten** 
se, Fietro Azario^ e gli annali del Muratorî. 



7a 

ftta al nnnzio mentie oelebraya gran messa nella 
sua chiesa arcivescovile; la risposta fa che , preiH 
dendo in nna mano la croce e nell' altra ana spa- 
da ignuda, eceo^ disse, la spirituale^ ecco la tempO" 
raie mia autorità: io sapro colla seconda difender 
la prima fino agli estrem. Il nunzio recè si fat- 
ta risposta al Pontefice , che sdegnato cit5 1* aici- 
vescoYO a comparire in Avignone. Fe mostra il Vi- 
sconti di yolere obbedire^ e mandô cola un suo se- 
gretario con ordîne di fermar con denaro quanti pa- 
lagi^ case, e scuderie più poteva^ sicchè ne insoise 
grave lamentanza, perché non rimanea pe' forestie- 
ri alcuno alloggiamento. Il Papa richiese quel se- 
gretario in quai modo abbisognavano air arcive- 
scovo tanti alloggi; al che T instruite ministre li- 
spose^ che non bastavano ancora, giacchè il suo si- 
gnore ayea seco diciotto mila uomini , oltre i no- 
bili ed i cavalieri di Milano , che V avrebbero ac- 
compagnato. 11 Papa pensa dispensare 1' arcivesco- 
vo da taie yiaggio, e furono paoificamente concilia- 
te le insorte questioni. 

Il Petrarca^ che pu6 considerarsi per grande^ ma 
non fréquente esempio di nn uomo di lettere som- 
mamente dai principi onorato, ottenne ancora la 
stima e la confidenza di questo potente , ed ebbe 
da esso V incarico di aringare a* Veneziani in fa- 
vore de* Genovesi, allorchè, vinti da'primi, furono 
costretti nel i353 a sottomettersi volontariamente 
ail* arcivescovo* Mori nelP anno 1 354. 

3. I marchesi di Ferrara 6'C. 

Obizzo d' Este signore di Ferrara figlio dcl 
marchese Rinaldo fu ardito capitano , che dilata 
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pel primo i domioii di 8aa fatnîglia coll' acqaisto 
di Modena e Reggio, e con quello di Parma a lui 
vergognosamente vendata da Azzo di Correggio nel 
i344> 1^ quale città non potendo più difendere, fu 
costretto cederla a Lncchino Visconti nel i346 pel 
prezzo di sessanta mila fîorini d' oro. Morl nell' an-» 
no i55a. Azzo suo figliuolo non fa meno valoroso 
guerriero. 

4* Lodovîco duca di Baviera &c. 

Lodo^ico di Baviera fa nominato imperatore 
nelPanno i3i4* Oli Elettori eransi divisi in due fa- 
zioni^runa diretta dalla casa di Luxemburgo, che 
diede opéra ail' esaltamento di Lodovico , 1' altra 
sostenuta dalla Casa Aastriaca , che fece eleggere 
Federico d' Austria. Ciascuna parte prese a difen- 
dere il proprio imperatore, e qiieste rivalità farono 
cagione di asprissime guerre. Lodonco vinse V e-> 
mulo nel i32a» e, fatto ardimentoso per V ottenu* 
ta yittoria^ volse P animo a farsi potente in Italia 
col favorire i Visconti , che in allora erano nella 
disgrazia di Papa Giovanni xxii. Il Pontefice pro- 
nunciè neir anno i323 sentenza contre il Bavaro, 
poi scomunicoUo, e formalniente il dépose nel i324; 
il perché irato Lodovico si fe capo di gente ghi- 
bellina^ osô accusare il Papa di eresia, e giudicar» 
lo indegno délia pontificale dignità: venne in Ita- 
lia nel i3a7 con esercito poderoso, si cinse a Mon- 
za dell' antico ferreo diadema, ed inoltrato a Roma^ 
fecesi coronare imperatore de' Romani nel Vaticano^ 
e rinnovô suoi processi contro il Papa, cui prete- 
se dar per successore certo frate minore per nome 
Pietro di Corvaria , che fece chiamare Nicole v ; 
locchè produsse gravi scandali e dissidii uella Chie- 
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sa. AsBistito dalla parte ghibellina, a dalP armi di 
Castruccio y potente e valoroso signore di Lacca , 
turbô par qaalçhe aano la pace d' Italia , ma fi- 
nalmente^ morto Castrucdo, abbandonato da molti 
snoi seguaoi > prifo di danaro per soddisfare 1' a- 
▼Iditi de' tedeschi» volse in basso la sua fortuna, 
6 fa costretto ad abbandonare yergognosameDte 
ritalia , nel decllnare delP anno iSaç. Clémente 
VI suscité contro di lui un potentissimo rivale 
nella persona di Carlo di Luxemburgo, figlio del 
re di Boemia^ il quale coll' appoggio del Pontefice 
e del re di Francia , fu eletto in Bona imperatore 
neir anno i346. Lodovico, i di cui interessi anda- 
vano peggiorando^ mori in ottobre del successivo 
anno 1 347» atterrât o ^^^ proprio cavallo. I rimorsi 
agitavano talmente Lodovico , che poco prima di 
morire avea mandato segretl ambasciatori al Tri- 
buno , pregandolo che per dh lo accordasse coU 
la Chiesa perché non voleva morire scomunicato ( i ). 
Gli storici descrivono questo principe con brutti 
colori: ^^ protettore, scrive Sismondi, ( a ) délia no- 
,, biltà e délie città imperiali, avea in ogni luogo 
,y contribuito alla loro ruina, avea senza vergogna 
^y sacrificati i suoi partigiani alla propria avarizia 
,9 o alP interesse del momento , non erasi mante- 
^y nuto fedele a veruno principe, a nessuno ami- 
ff cô , avea fatto temere non meno la sua debo« 
,y lezza, la sua incostanza, che la sua crudeltà. Il 
Petrarca ( 3 ) con franca e robusta voce avvertiva 
V Italia de' bavarioi ingauni, allorchè i Fioreotini 



I \ Vedftti cspitolo xxiu 
\%S Sismondi - Storia ec, cap. xxxii. 
3) GaiKoet */fa/îa mUi 6«. 
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erano tentati a richiamarlo. Un grosso libro in quar- 
to stampato in Monaco nel 161& d'ordine di Mas- 
similiano di Baviera non è bastato a listabilire in 
conto alcuno la riputazione di questo imperatore* 

5. Ai regali di Napoli ô-c. 
Vedesi la nota N. 7 al Capitolo xxii. 



CAPITOLO XI. 

Fa appiccare Martine di Porto , persona che eser^ 
citava tirannia , per dare terrore agli altri. 

In questo tempo era in Roma uno gio- 
vane, potente a nobile persona; lo nome 
suo era Martino di Porto, nipote del car- 
dinale di Geccano, e di messere Jacopo Ga- 
ietano cardinale; già per li tempi passati 
era stato senatore ; suoi antecessori la di- 
gnitade de lo senato per più volte ebbero. 
Di questo Martino si fece menzîone de la 
galera sorrenata; (i) questo fu. signore del 



( I ) Sorrenata cioè sor renata spinta sopra la rc- 
na ; nel modo che dicesi son^enire^ sorportare , sor-- 
montare &c. per sopravenire , sopraportare , sopra- 
montare &c^ Si dà in fine ai questo capitolo il fram- 
mento, délia storia di qnesta galea saceheggiatay tal 
quale viene riportata dal Muratori- Antiquit. Ita- 
lie, tom. 3^ pag. 395. 
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castello di Porto : sua vita era vennta a 
tiranma; 8ua nobiltade bruttava per tiran- 
nie 6 latronerie. Pigliè per moglie nna no- 
bilissima femmina, madonna Masia ( i ) de- 
gli Alberteschi, la quale molto era bella^ 
ed era rimasa vedova. Stette con quella 
nova sua donna forse un mese, e perché 
maie si seppe arritenere 9 ( a ) anche pes- 
simamente si temperava ( 3 ) del soperchio 
cibo, cadde in pessima infermitade ed in- 
cnrabile: li meaici lo dicon ritropico (4); 
suo ventre era pieno d' acqua , corne bot- 
ticello pareva; piene le gambe, e *1 colla 
sottile , e la faccia macra, e la sete gran- 
dissima; liuto da sonare parea. Stavasi in 
casa quetamente rinchiuso, e faceasi rae- 
dicare da li fisici. Quest* omo cosl nobile, 
sotto specîe di securitade, infermo a mor- 
te, per terrore di tutta V altra gente, (5) 



( I ) Oppt 

(a) Jrrii 



f^pure Amasia e *Masia. 
rritenere, prostesi in uso freqaentemente 
presso gli antiohi- Vedasi per esempio nel vocahol. 
arritirare per ritirare^ assapere per sapere &c. 

(3) Temperarsi in senso di moderarsi raffrenarsL 
B. Gregor. moral* 7. nS - Dove V uomo non si temr 
pera del parlare dUordinato. 

(4) Ritropico per idropioo, voce anliqoata. Yedi 
pTGtposta vol. ^y part, i, pag. 294. 

( 6 ) Nelle edizioni di Bracciano, ed anche in qnel- 
la del Maratori leggesi - Quest* omo cosï nobile 
sotto spezie di securitade infermà a morte. Per ter^ 
tore di tutta V altra gente fecelo pigUare nellapro-* 
pria casa &o. Cônoace ognuno essere erronea una 
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fecek) pigliare ne la propria casa, ne le 

manî de la sua donna, nel palazzo can- 

to '1 fiame di Ripa, armata mano, e fecelo 

menare a Gampidoglio. Poichè là a Gam« 

pîdoglio fu '1 barone latrone condotto, era 

forse ora nona. Non fece dimoranza, sonô 

la campana a stormo, lo popolo fu adu- 

Date, fu Martine dismantato ( i ) de la sua 

cappa a la cinciglionia fatta, e legateli le 

mani direto, fu fatto inginocchiare ne le 

scale canto '1 Lîone nel loco usato. Là 

odio la sentenza di sua morte; appena lo 

lasso confessare perfettamente al prête; a 

le forche lo conaannè perché avea deru* 

bâta la galèa sorrenata. Menato cosi ma- 

gnifico uomo a le forche, nel piano di Gam- 

pidoglio fu appeso ; sua donna da lunga 

per ii halcoûi lo potea vedere. Una notte 

e due di pendèo ne le forche, ne li giovô 

la nobiltade, ne le parentezze de li Orsi- 



taie lezione : che Martino infermasse a morte sotto 
specie di sicurezza , il senso non regge. Tolto un^ 
accento ed un punto^ il periodo è chiarissimo. 

( I ) Qui pure nelle citate edizioni il senso non 
corre. Fu Martino dismantato. La sua cappa a la 
cinciglionia fatta , e legateli &c. Coir aggiunta a- 
dunque di un solo de si corregga il testo certa- 
mente guasto da' copisti, e si tolga al povero ap- 
piccando 1' imbarazzo di quella cappa magna. 

Dismantare in senso di spogliare. Fr. Jacopo- 
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ni, A quel modo resse Roma, e molti in 

simile pena dannè. ( i ) 



ne - tom* 8^ a7^ 7 * Vil tonaca t* ammanta^ e ti 
dismanta la robba pomposa. Cappa alla cinciglionia 
fattap cioè alla mil! tare con grandi cincigH , che 
sono pendoni^ i qaali ponevansi aile vesti milita- 
ri : cingillus è diminutivo di cingulus , ed il cin« 
golo militare era insigne e celebrato ornamento. 
Con taie Toce denotavasi ancora la stessa milizia; 
quindi cingulum assumere vel âbiicere avea signifi- 
cato di darsi alla milizia o abbandonarla. CingilliO' 
nés in vece di cingilli è roce d* infima latinità. 

( I ) Fece tagliare la testa ad uno grande cittadino 
délia casa degli Annibaleschi perche avea alcuna pic* 
cola cosa fatta contro li suoi commandamenti, e F£^ 

os IMPXCCARS UN ALTRO GRANDE CITTADINO Dlf 

MOMA. Cosi le istorie pistolesi f. 20S. 
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OSSERVAZIONI STORICHE 



I. JNipote del cardinale di Ceccano ô'C. 

Di questo cardinale parlasi nel Capitolo !• 
libro 2. 

Sk. E di messere Jacobo Gaietano cardinale ô'C. 

Jacopo Gaietano degli Stefanes chi romano, eletto 
cardinale di s. Giorgio in Velabro nell'anno 1295. 
Era uomo per nascita e per dottrina ragguardevo- 
le^ che amava la poesia, la pittura, e le belle ar« 
ti. Scrisse tre poemi in versi eroici latini , 1' uno 
«alla vita del Pontefice s. Celestino, 1' altro sulla 
canonizzazione del medesimo, il terzo sulla elezione 
di Bonifacio viii; i quali poemi, pe^ tempi, in oui 
farono scritti, Tiraboschi giudicè degni di Iode. Mo- 
rl nel giorno 2t3 giugno i343. Nella prefazione 
al primo degP indicati poemi il cardinale dà no*' 
tizie di se stesso in questi versi: 

Urbs mihi principium, generis mihi nomen Jacob 
Gaieianus erat^ stuvii Transtybridis amnem 
Stephanidum de stirpe satus y producor ab Ursa, 

Muratori - Scriptor. rer. ital. tom. 3^ part, i ^ 
pag. 61 3. - De-Sade tom. i , pag. 64* - Tiraboschi 
tom. 5, libr. 3^ cap. 3. «> Ciaccon. tom. ly pag. 324* 

«S. Di questo Martino si fece menzione délia 

galera sorrenata &c» 

Ecco la Storia di questa galea saccheggiata in 
ispiaggia romana. 

yy Correvano anni Domini mccc de lo mes» 

M di a die.... quando sorrenè ona nave di mer» 
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^y canzia in piaggia romana fra Porto ed Ostia nel 
Tevere. La novella fa per questa via. Mercatanti 
del Regno venivano da ponente, e aveano cari* 
cata in Marsilia e in Avignone una galea di pan- 
ni franceschi; lo legno era de la regina Gioan- 
na; li patroni, li comiti^ e li marinari erano oa- 
poletani ed ischiani. Movesi la galea, e forte le- 
va in alto le vêle al vento ; passa Marsilia, 
passa Monaco^ passa il mare di Genova , po' ne 
passa a Pi sa , po' ne va a Piombino , po' ne va 
a Civitavecchia; voleano andare a casa. Allora 
si mosse una pestilenza di vento, lo mare bus- 
^, sava senza misericordia, li venti erano tanto con- 
y, trarii^ che maestria di marinari perdea ogni ra- 
^y gione; la notte era forte nera,la oscuritade orri- 
^, bile; mai non vedesti si pena d' inferno ; nuUo 
,, remedio era, salvo che ritornare al porto di Ci- 
„ vitavecchla ; forte e duro parea a li marinari e 
„ a le brîgate tornare a reto, e tanta via perdere. 
,, Se a Civitavecchia tornavano , ponevano la na- 
^, ve in salvo. Fu deliberato tenere mezza via, di 
,, cansare in piaggia romana , e , fuora '1 perico- 
^, lo , ricoverare nel Tevere di Roma; cosi fu fat- 
„ to. Voltano li marinari suoi artificii ed ingegni, 
j, danno la volta per entrare la foce di Tevere; 
„ ahi quanto pericolo passaro in quella entratat 
yj Ora ne va la galera pel fiume , credendo esser 
„ salva , poichè V ira del mare non li àppotèa , 
,^ poichè la foce era passata ; ma non gïo cosi: 
„ quando ^1 legno fu in mezzo del canale del Te- 
,, vere fra Ostia e Porto ^ lo legno stava e non si 
„ muovea; là glace un malo passo, 1' acqua ha là 
,^ poco di fondo ; caddero là in quel malo passo 
y, dove è poc' acqua ^ non tennero 1 pieno cana- 
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I, le; li usati marinari di Genova e di Cicilia qneL 
jj lo passo 8ohifano« Âllora discesero marinari al- 
99 quanti per sapere la cagione de la dimoranza 
„ del legno , e videro che la galea toccava il 
„ fondo , e non valeva aiatare con pâli , né pre* 
,^ mère con braccia ; anco 1 fiame ^empestade a- 
iy yeva; lo legno si era sorrenato ne la rena»l'on- 
yy da batteva e muoveva 1 legno da lato a lato , 
y^ pareva che lo voledse rivoltare sossopra. Allora 
„ le tristizie de li marinari e del patrone faro 
V grandi, piangono le brigate^ ciascnno crede mo- 
yy rire. Allora si fece die^ lo die soocorse con sua 
,, chiarezza ; lo rumore fu sentito al castello di 
,9 Porto e ad Ostia. Vennero sandalari ( i ) di Por- 
i, to a quelle brigate per condacerli a terra; eal-» 
y, Taro '1 patrone 9 e li marinari, e le brigata con 
,9 loro roba ; la mercanzia rimase nel legno^ Era 
>, nel castello di Porto un nobile romano ; fece 
;, tutta qaella galèa sgombrare, e trame la mer^ 
y, canzia, panni, e spezierie; li quali panni si ven-^ 
9, dèro, e non ne volse rendere covelle a li per-> 
yj denti; anco a più chercanti sostenne di essere 



( I ) Sandalo è specie di barca - Dlttamondo 4> ir* •^'^ -^JSM' 
ta ancora^entroe con napi, con galee^ e sandali, Qaindi tandalari 
posiono dirai i condattori di taii barchcy nel modo atesso che 
iondolieri diconai i conduttori di gondole , galeotti quelli del- 
^« galee &c. 

^ Tntti aanno che il iondalo dal greco sandaîon em una apè* 
cie di calzare aimile a pianella, perci6 sandalo diceasi, a ]pa* 
nr mio, taie quaiità di barca, perche avea forse la forma del 
sandalo, nel la guisa che sandalis ancora nominaTano i latini 
nna taie apecie di palma, che egualmente 8omigliava al aaa- 
<Ulo. Plin. libr. 3. cap. 4. 

6 



n 
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^y scomonioatOy ( i ) ehe ai volere rendere 1* altrai; 
,9 assegnava uDa sua proverbia antica! chi pericola 
)y in mare, pericola in terra; per la qaal cosa^ e per 
yy alcono altro eccesso^ Martino di Porto fu appe- 
), so per la canna, corne si dicerà. ,^ Maratori Ad- 
^y tiquit. tom. 3. pag. SgS^ 



(i) I predoni di mare per antiche leggi canonicha ertno 
•comnnicati. 



CAPITOLO XII. 

Per la huona giustzzia del Tribuno non solo s* im" 
pauriscono i potenti di Roma^ sicchè non si serir 
tono più ingiustizie , ma h stesso Soldano di Ba* 
bilonia ne terne. 

Qaesta cosa spaventô li anîmi de li po- 
tenti, li quali sapeano le loro inique o- 
perazioni. Altri per pietate ne lacrimava, 
altri ne temeva. Ora comincia la giustizia 
a prendere vigore; la Êima di taie fatto 
spaventô li magna ti, che appena aveano 
fede di se medesimi. Allora le Btrade fu- 
ro aperte ; notte e die caminavano li- 
beramente li viatori^ non ardisce aicuno 
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arme portare, nulle uomo fa ad altri in- 
giurla 9. lo signore non si accotava ( i ) di 



( I ) Non si accotava : leggesi nel testo accotia^ 
va, forse per metatesi invece di accoitava ^ oppure 
colP aggiusta delP i per maggiore dolcezza di prOM 
ouDzia 9 siccome per la stessa ragione è altrove 
scritto tiempo ^ vierso , fecîe y &c. Ed ecco V anti- 
co Terbo cotare ovvero coitare colla prosteai délia 
lettera a^ nella guisa stessa colla\q[uale scrivesi cori" 
sentire ed acconsentire^ compagnare ed accompagnor 
Te &c. 

Non ha questo verbo 1' onore del vocabolario , 
e giacesi anzî segregato dall' umano consorzio; ma 
V ampia famiglia de' suûi derivati è oltre modo il- 
lustre e famosa. Il sostantivo cqto fu per due vol- 
te ODorato da Dante , e gli altri suoi congiunti 
traçât are ^ tracotato ^ traco tante » tracotanza^ oltror 
cotato y oltracotante y ed oltracotanza saonano ma- 
gnificamente in bocca di chiarissirai autori, e tut- 
ti 6ono registrati nel codice délia nobile italica 
favella. 

Sulla interpretazione délia voce cotOy usata da 
Dante, non vanno d' accordo i fiiologi. Il Buti la 
dérivé da quotare , che significa , corne egli dice y 
giudicare in quale ordj^ne la cosa sia^ e perô le yo- 
ci cota e juo/o avrebbero tanto valore, quanto il 
quotare stesso da verbo fatto nome; qiiindi tracO" 
tare y secondo lo stesso Bâti» significa errare nel quO'* 
tOy e tracotato yale djsordinato nel conto o nella 
estimazîone , che V uomo fa di se y ed in questo 
inteodimento col Padre Lombardi convengouo gli 
Editori del Dante di Padova. 

L' abbate Lanci^ dotto nelP arabo, yorrebbe da 
questa lingua derivata la parola coto^ e la dice 
Gorrispqndere al latino Wy potenza* 

Altri giudicano aver questa voce origine del ver- 
bo latino cogîtare^ che nella lingua provenzale o 
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toccare^l sno seiro; ogni cosa guardiava (2) 
'1 Tribuao. Per T allegrezza di cosi eccel- 



xomanza si pronnncià cuider^ cioè coitare^ e per mag- 
gior sincope cotare, che vale appantO| pensare; 6 
conseguentemente il mal coto, ed il puéril coto 
deli* Alîghieri , spiegarono per cattivo e puérile 
pensiero. Cosi fu qnesta voce interpretata dai De- 
pntati alla correzione del Boccaccio, ed in questo 
aentimento sono concordi il Morando y il Biagioii, 
il Cesari, il Portirelli , ed il Perticari* 

Dal cogitare io pare sono di opinione che deri- 
Ti il verbo cotare ed accotare y ma in un senso 
che qualche cosa di più sîgnifichi del pensare^ 
cioè intendere alV esecuzione di una cosa ^ maccht" 
narCy attentare » e simili ; e tal valore trovasi à- 
vere fra i latini il verbo cogitare^ la di cui etimo- 
logia derivano i gramatici dal cogère mentem^ laon- 
de si legge in Virgilip (Georg. i.) Denique quid 
vesper vehat.... quid cogitet humidus Auster^solti-^ 

H signa dabit clie l'Arici ha tradotto-u4//î/i 

che porti il tardo vespro e il molle - Austro appor 
recchi - ed il Leoni - che il tardo vespro apporti.,. e 

V umid* Austro - maturi &c. ed altri tradussero - che 

V umido Austro minacCi. 

Nei tempi poi d' infima latinità prendeasi ap« 
piinto il verbo cogito in si fatta significazione; 
laonde sta scritto nel primo canone délie leggi di 
Rotario re de Longobardi ( Muratori script, tom. 
I. part. i2. pag. 17.) si quis contra animam régis 
COGJTAVERIT out consiUahcrity animae suae incurrat 
periculura , et res eius infiscentur - Ed è qui chia- 
ro che il verbo cogitar^y anteposto al consiliare^ de- 
ve esprimere un maggibr grado di misfatto, e ndn 
pu6 restringersi al solo pensiero. 

Leggendo aduuque-i/ signore non si accotava di 
toccare il suo servo - intenderai che il signore non 
attentava dï toccare il servo* Interpréterai il mal coto 
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lente fatto pîangono alcuni, e pregano Dio 
che fortifichi '1 suo cuore e lo 'ntellet- 



di Nembrotte * per quel peroerso atientato di 
giangere colla maie imma^itiata terre ail* alto de' 
cieli y il quale coto non lu già uu semplice pen* 
siero o desiderio^ ma un tentative già posto ad 
esecuzione, cosicchè non dal perverso pensiero dî 
Nembrotte, ma dall'atto appantodell' esegiiîmento 
si confusero le favelle. Interpréterai il puéril cota 
di Dante,, nel terzo del Paradiso,** per quel vano e 
quasi fanciullesco tentative o sforzo^ ch ei fece per 
conoscere la causa di sua misteriosa visione; e per 
un' attentato oltre il dovere^ e vogliam dire terne rit à y 
insolenza^ spiegherai quella tracotanza*^* àe\ demo- 
ni di chiuder la porta delP inferno a Criste , al- 
lorchè vi discese trionfante a trarre dal Iimbo gli 
antichi padri; e le stesse significate darai alla o/- 
tracotata schiatta che s" indraca nel sedicesimo del 
Paradiso. ♦**♦ In questo sensé Guitone da Arezzo 
( lett. a8. 73. ) scrisse }nio tracoitato cuore^ e il Ca- 
valca (med. cor. ia3. ) la prosperità fa uscire V uo^ 
mo di senno e diventar tracoitato^ e Davanzati ( stor. 
2. 2190. ) non si puo credere quanto ei divenne su" 
perbo e tracotato. E molti altri esempi addurre por 
trei , se di troppo stancata non avessi la pazienza 
del leggitore. 

(a) Guardiava da gardiare Verbe d' infima lati- 
nità , custodire 9 conservare "Officiâtes iurahunt 



■■to 



* Questo è Nembrotto , per lo cui mal coià 
Pare un linguag^^io nel mondo non s* usa. 

Infern>. 3i. v. 77. 

*♦ Non ti meravigliar perch* io 8orrida , 

Mi disse, appresso '1 tuo puéril eoto - Par. 3, v. a6. 

^*^ Qaesta Jor tracotanza non è nùova , 

Ghè già Tusaro &c. - Inf. 8 ^ v. ifi^* 
**** L* êUrecotata schiatta^ che s' indraca 

Dietfo chi fugge, ed a chi mostra il d^nte 

Ovver la borsa, coma agael si plaea - Par. 16/ Ii3. 
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to in qnesto baono proponimento. Totta 
la intenzione del Trioano primamente fa 
di esterminare li tiranni, e condarli a bas- 
sezza in taie via, che di essi non si tro- 
vasse pianta. Li vetturali, li qnali porta* 
vano le some^ lassavano le some ne le stra- 
de pabbliche, bene le ritrovavano sane e 
salve. Âllora fu marcato ne la gota nno, 
lo quale avea nome Tortora (era de li 
suoi corrieri ), perché avea rîcevuta pecu- 
nia senza licenza, quando fu mandate a 
li regali di Napoli* La Êima di si virtao- 
60 uomo per tutto M monde si distende, 
tutta la cristianitade fu commossa, corne 
si rizzasse da dormire. Fu uno bologne- 
se, 4 quale fu uno de li schiavi del Sol- 
dano di Babilonia; lo primo che potèo al- 
zare ( i )) la più corta ne venue a Roma. 
Questo disse: che al grande Raham (2.) det- 
te fu, che nella cittade di Roma si era 
levato un uomo di grande giustizia, uomo 
di popolo; lo quale rispose, e dubitando 



canonicos gardiare et defendere cum bonis suis^ A- 
pud Stephanotium - tom. a, fragm. histor^ 

(2) Alzare per alzarsi, neutro passivo colla par- 
ticella non espressa - Bembo Son. 39. ediz. di fier- 
gamo 174^. E il sol là oltre ^ ond* alza, inchini e 
smonti - Qui alzarsi è in senso di muoversi, andarse^ 
ne, volgarmente alzare il tacco. 

(2) Raham, Ibrse a nome del Sultano^ o di quai* 
che 6U0 ministio^ se pare la parola non è corxotta. 
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di se 9 disse: Maumeth e santo Elimason 
( I ) aiutino GerusàUmme , cioè la Saraci- 
nia. 



( I ) Elimasony cioè Elia. Il Padre du-Cerceau tra- 
duce-/ie seroit ce point Mahomet et Elle, qui viennent 
secourir Jérusalem? Osserva* giustamente De-^Sade non 
essere necessario intendere perfettamente Titalia- 
DO per conoscere che qaesta traduzione non è fe- 
dele - Conjaration &c. pag. 83. • De-Sade tom. %. 
pag. 333. 
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CAPITOLO XIU. 

Ordine che tenea il Trihuno nel cavalcare pet la 
cittàj e in quai modo fu ricevuto dal clero di son 
Pietro , quando visita quella chiesa. 

Appeso che fu Martino, in quelli di fa 
una lesta di santo Ciovanni di giugno: lut- 
ta Roma a santo Ciovanni va la dimane; 
volse quest' uomo ire a la festa come li 
al tri, e la sua ita fu per guesta via. Gaval- 
cô con grande apparato di cavalieri; sede- 
va sopra uno destriero bianco, vestito era 
di bianche vestimenta di seta, fodrate (i) 
di zendado, infregiate di auro filato ; suo 
aspetto era bello e terribile forte: dinan- 
ti al suo cavallo givano li cento giurati 
da piede armati del rione de la Reola; 
sopra '1 capo suo portava ^1 con&lone. Da 
altro die cavalcô po' pranzo a santo Pie- 
tro maggiore di Roma ; uomini e femmi- 
ne là trassero a vedere ; questo fu V or- 
dine di sua bella cavalcata. La prima gen« 
te che venisse fu una milizîa di gente 
armata da cavallo , adornata e bella , la 
quale dovea ire a ponere il campo sopra 
'1 Prefetto : po* questi seguitava F ordiae 
de li Officiali, giudici, notarii, camerlengbi. 



( I ) leggesi forraie dal lat. forratus in francese 
fourré y da cui n* è derivato fodrato e foderato. Mi^ 
iras Unteas forratas de agninis pellibus -Stat: or« 
dm. de •Semprîngham. 



cancellieri, Bcriba-senato, ed ogni ofiGiciale, 
pacieri, e scindici: poi seguitavauo quattro 
maniscalchi con li loro cavalcanti usati : 
po' questi seguitava Cianni di Allô, 'l qua- 
îe portava la coppa di ariento inaurato ini 
mano col dono a modo di Sënatore : po' 
questo venivano li soldati da cavallo : poi 
venivano li trombatorî^ li quali venivano so- 
Dando con le trombe di ariento; naccari ( i ) 
di ariento sonanti onesto e magnifico sua- 
no facevàno: poi venivano li banditori; tut- 
ta questa gente passa va con silenzio: po' 
<iuesti veniva un' omo solo, '1 quale porta- 
va in mano una spada nuda in segno di 
giustizia, Buccio figlio di Giubileo tu: po* 
questo seguitava un' omo, ^1 quale per tut- 
ta la via veniva gettando denari, e spar- 
gendo pecunia a modo 'mperiale , Liello 
MigUaro fu suo nome; di là e di quà a*- 
vea due persone, le quali sosteneano le 
sacca de la moneta: poi questi seguitava 
'ITribuno solo; sedeva in uno destriero 
grande, vestito di seta, cioè di velluto mez- 
20 verde mezzo giallo , fodrato di varo ; 
(2r) nella mano ritta portava una verga di 

( I ) Naccaro istronieato^ che di ordinario suona- 
vasi a cavallo, ed era una specie di timpanou 

(%) Varo e vaiOy pelle dell' animale di questo 
nome, si mile allô scoiattolo col dosso bigio e la 
paocia hianca-Boccac. giorn. i6. Fattesi venire per 
ciascuno due paia di robe, P un foderato di drappo, 
^ V altro di vaio, Ed un antico riportato da Fede* 
'igo IJbaldini - chi lascia ignudo, ( la fortuna ) e 
chi veste di v4ro. 
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acciaro polita lacente , ne la sua somini* 
tade era un melo di ariento 'naurato, e 
sopra M porno stava una crocetta di auro, e 
drento la crocetta stava 'i legno de la san- 
ta croce; dalP uno lato erano lettere smal- 
tate, che dicevano DeuSj dall'altro Spiri" 
tus Sanctus : po' esso immédiate veniva 
Gecco di Alesso, e portavali sopra '1 capo 
uno stendardo a modo regale; in quello 
stendardo era '1 campo bianco , in mezzo 
stava uno sole di auro splendente, e attor- 
no stavano stelle di arien to in campo ci-« 
lestro; in capo de lo stendardo era una 
palomba bianca di ariento, la quale por« 
ta va .in bocca una corona di oliva; dal la- 
to ritto e manco avea con seco da piede 
cinquanta vassalli da Vitorchianp suoi fe^ 
deli con li spiedi ( i ) in mano ; bene pa- 
revano orsi vestiti ed armati ; po^ questi 
seguitava la compagnia di molta gente di* 
sarmata di ricchi, di potenti, di consiglie* 
ri, compagni, e di molta gente onesta. Gon 
taie trionfo e con taie gloria passé '1 pon- 
te di santo Pietro, ogni persona salutando. 
Di colpo le porte e le tavolata furo date 
per terra, e m la strada spaziosa e libéra. 
Poichè fu giunto a le scale di santo Pie- 
tro li calonaci con tutto '1 chiericato V e* 



(i) Spîedo arma in asta * Petraro* ton. i4- ^ H 
colpo è di saettu t non di $pMo^ 



9^ 
scîro iacontra, véstîti e parati co' le cotte 

bianche soleniiemente; colla crocee^oUo 

incenso vennero cantando : Feni creator 

Spirîtus fin a le scale, e si lo recepèro con 

;rande letizia. Inginocchiato dinanti al- 

[' altare dièo sua onerta; lo chîericato pre- 

detto li raccomaiidè li béni di eanto Pie- 

tro. 



CAPITOLO XIV, 

// Tribuno seguîta ad esercitare la sua giustizia , 
castigando i tristi» Fa lo steccato al palazzo di 
Campidoglio^ e fa ge tiare a terra tutti li rinchia^ 
stri dé* haroni di Roma , facendo loro^ ed a quel 
che erano stati senatori^ contribuire per acconciare 
il palazzo di Campidoglio. 

Lo seguente die dièo audienza a le ve- 
dove, a li orfani, a li desolati, e fece pren- 
dere due scriba-senato, e feceli mitriare 
corne falsarii, e condannolli in grande pe- 
cunia; mille libre per uno; V uno avea no- 
me Tommaso di Fortifiocca, ( i ) l' altro a- 
vea nome Poncellotto de la Caméra, que- 
sti due erano molto potenti popolari. Bal 
principio quest' omo iacea vita molto tem- 



( I ) Vedasi la nota i. in fine al capitolo seeondo. 



9^ 
perata, poi comincîè a moltiplicare cène 

e cooviti, e crapule di diversi cibi, e vini, 
e di moite confezioni, Poi fece steccona- 
re ( I ) 'i palazzo di Gampidoglio tra le co- 
lonae, e chiuselo di legname, e comandè 
che tutte le steccata de li rinchiostri ( â ) 
de li baroni di Roma gissero per terra, e 
fu fatto» Apcora comapdè che quelli tra* 
vi, (3) tayole, e legname fosse portato (4) 
a Gampidoglio a le spese de li baroni, e 
fu fatto. Ailora in casa di messere Stefit- 
no de la Golonna prese ladroni, li quaii 
appese, Poi condannè ciascheduno, '1 ana- 
le era stato senatore, in cento fiorini, per- 
chè d' essi voleva reedîficare e racconciare 
U palazzo di Gampidoglio; recepèo per cia- 
scbe barone cento fiorini, ma '1 palazzo non 
fu acconcio, benchè comînciasse. E fece 
prendere Pietro di Agabito per la persona, 
1 quale era stato quel!' anno senatore, ed a 
piede, corne fosse ladrone, lo fece menare a 



( I ) Sfecconare, chiudere con steccQni , cioà con 
pâli i^ppuntati per far chiudende : manca nel vo- 
0al>olario , quaptanqae si abbia ^tecçone e stec" 
çonatq. 

(a) RinchiostrQf çbipstro o loggia rinobiusa. 

( 3 ) Trave usato iq génère masch. -^Fr. Barberino 
fol, 253* ^ Çhe par çhe parti un trave. 

(4) Posti insieme soggetti di numéro TunniaggiCf 
XP V liUro mipore^ jl Terbo çhe succède pu6 accor- 
darsi pome si yuole. Cosi il Bartoli, e ne reca pa-f 

liJpçbî (B^^mpif Tortg § diritto &c, ^ ojx. 
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corte da li suoi maniscalchi. ( i ) Ora comîn-' 

ciano a spessare ( a ) le 'mbasciate de le 

terre e de li nobili* Tutta Toscana avea 

già mandate le 'mbasciarie. 



( I ) Maniscàlco e maliscalco, ufficiâle o coman-» 
dante d' armi - Bemb. stor. a. 26. - È qUello uffi* 
ciale, che essi gran maniscàlco chiamano, 

( A ) Spessare nel testo spessiare^ diveair frequen-^ 
te-Fr. Jacop. tom. 7-6- 4» ^ colpi spessàro. 



GAFITOLO XV. 

Ordina le mïlizie a piedi ed a cavallo. E dopo cita 

i poténti a rendere V ubbidienza^ e a pagare ïlfo^' 

catico. Uhbidiscono tutti , fuùfchè Gianni di Vico' 

prefetto tiranno di Viterbo. Chè pero da Cola vie^ 

ne priioato délia sua dignità* 

Allora ordinô la milizia, de lî cavaïieri 
di Roma con quest' ordine : per ciasche 
rione di Roma ordinô pedoni e cavalierï 
trenta , e dièoli ( i ) soldo ; ciasche ca- 
valière avea destrieri e ronzino , cavalli 
copertati ^ arme adornate nove; bene pa- 
ion ( a, ) baroni: anco ordinô li pedoni pu-^ 



( 1 ) Dièoli. Li per lor& tisato anticaiïiente Ab^ 
aatori anché toscani. 
(a) paion leggesi pargo^ 
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re adorni, e dièb li eonfaloni, e divise li 

confaloni seconde li segnali de li rioni, e 

dièoli soldo^ e comandoili che fossero pre- 

sti ad ogni suono di campana, e feceli gia« 

rare fidelitate; furo pedoni i3oo, li cava- 

lieri 300, eletti gîovani, inastri di guerra 

ben* armati. Poî che lo Tribuno si vede 

armato di cosi fatta milizia» allora si apr 

parecchîa di muovere guerra a più poten- 

ti persone; manda suo editto 'ntorno<» cita 

tutti li potenti ne le finalizie (i) di Roma, 

eintanto ordinô alquanti suoi fattori, e man- 

doUi cogliendo '1 censo del popolo di Roma, 

e ogni die la moneta venia a Roma per tal 

via, che increscimento e fatica fosse con* 

tare pecunia di tan ta gente: prestamente 

li vassalli de li baroni pagano uno carlino 

per fumante: apparecchiavansi a questa 

paga le cittadi, le terre, e le comunan- 

ze , le quali stanno ne la Toscana infe- 

riore, in Campagna, e Marittima; non lo 

cresero ( f^ ) li vassalli di Antioccia, pagà- 

ro, poi che lo editto ebbe mandato a tut- 



( I ) Finalizie cosl nell' ediz. del Muratori per 
Jini o confiai. In quelle di Bracclano leggesi finaite», 

( a ) Cresi , crese , cresero per credei , credettero 
sono Yoci antieamedte usate. Il Muratori punteg- 
gia 9 e diyide i periodi nel modo seguente. Non 
lo creseri. Li Vassalli di Antioccia pagàro. Poi 
che lo editto ebbe mandat o tutti li baroni e a le 
cittadi intornOj dolcemente obbediscono ô'C. Il senso 
sarebbe-;zo/} lo credemi ovvero non lo crederesti, Li 



^5 

ti li hsLToni e a le cittadi intomo; dol- 
cémente obbediscono, seconde che di so-< 
pra dette è, ed .a la loro madré e donna 
Roma umile riverënza fanno. Solo Cianni 
di Vico^prefetto tiranno diViterbo, non voi- 
le obbedire; per mille volte citato non volse 
comparire: allora dièo contra di esso la sen- 
tenza, e privollo in pubblico parlamento 
de la sua dîgnîtate; e disse che era occi- 
ditore del suo frate, fazioso, e che non 
volea rendere Y altrui^ cioè la rocca di 
Respampano ; e appelIoUo Cianni di Vico« 



f>assalli di Antioccia pagarono €hc. Immo, quod nU^ 
rerty Antiociae çassalli contribuerunt &€, 

Senza storpiare quel verho credere , sembrami 
cbe il période nel modo da me esposto corra as* 
sai bene^ ed il senso ne risulti perfetto. Non lo 
cresero i Vassalli di Antioeeia, vale a dire non ère* 
dettero alla notizia di dover pagare V antioo cen* 
so ; ma pagarono poi quando V tditto^ pervenne ai 
baroni ed aile città eirconvicine , e dolcemente obben 
discono &€. 



n 
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OSSERVAZIONI STORICHE 



Solo Gianni di Vico,prefetto tiranno di Viterho &€. 

i • Qiovanni di Vico, detto comunemente il Prefet- 
to di Vico per avère esercitata taie carica in Ko- 
ma', era govematore pel Papa in Viterbo^ e du- 
rante Tassenza de'Pontefici si rese tiranno di quel- 
la ci t ta y e padrone altresï di altre terre délia Chie- 
sa. Il Tribuno nella lettera scritta a Papa Cle^ 
mente * lo accusa di fratricidio e di altri delitti. 
Yiene dai contemporanei storici descritto per no- 
mo sedizioso, TÎolento, e capace di qualnnqae ec- 
cessa per sostenere le proprie nsurpazioni* Non 
serbava fede ^ e neir atto stesso che conveniva in 
q[ualche trattato pensava a rompere i patti che sol- 
lennemente gîurava. Il di lui figlio ("rancesco cel- 
le guerre fatte ai romani mostrà di aver ereditato 
dal padre lo spirito di aedizione e dispotismo. 



* del 7. Lu|;lio i347. 
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CAPITOLÔ XVI. 

// Trîhuno détermina la guerra contro Oianni di Fi- 
co. Fa suo capîtano Cola OrsinOyche pose il cam^ 
po sopra Vetralla e presela* ma intendendo Gian^ 
ni che il Tribuno volea andarvi in persona, obbe^ 
discey rende la rocca di Respampano^ ed è rive* 
stito di sua carica. 

Allora déterminé V oste sopra Ciannî di 
Vico, e feceli capitano sopra Cola Orsino 
signore di Casteilo sant' Agaolo, e dièoli 
per consigliero Giordano deliOrsiai; eb- 
be in quell' oste molti aiutorii , e pose- 
ro carapo sopra la cittade di Vetralla , e 
stettero in assedio di sessanta, e scorrea- 
no ogni pianura fin a Viterbo, ardendo e 
derubando: deh come grande paura fece- 
ro a Viterbesi! donde fu avuta Vetralla 
per buona volontade de li abitatori: eraci 
una forte rocca, la quale non fu avuta. 
Volendola Romani pretidere per arte di 
guerra, fecero trabocchi e manganelle: (i) 
motto spessavauo loro piètre; poi fecero 
un asinella di legno, (a) e condusserola 



( I ) Trabocchi e manganelle ^ stru menti bellîci da 
gettar piètre e combustibili. Tav. rotond. Ordinaro* 
no TRABOCCHI^ MANGANELLE^ spingardc, e traboccava- 
no nella città fuoco con zolfo. 

(2) Asinella, ordigno formato da grossa trave 
per batter mûri e g«ttare a terra porte. 

Tali stramentî erano ancora detti màntoni, g^f^ij 

7 
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fin a la poilîa de la rocca; la notte si fe- 
ce: quelli de la rocca mesticàro zolfo, pe- 
ce, oglio, trementina, legna, ed altre cose, 
e gettàro questa mestura sopra lo 'dîficio: 
r asinella fu în quella notte arsa, la di- 
mane fu trovata cenere. In questa oste fu- 
ro Gornetani con tutto loro sforzo, e Man- 
fredo loro signore; furonvi le masnade (i)de* 
Peroscini, de' Todini, de' Narniesi, e baroni 



grillîy * secondo le loro forme , o dalla figura di 
qiielP animale, la oui testa era costume scolpire in 
una délie estremità; ** per la stessa ragione i la- 
tin! nominavano arietij scorpioni &c. diverse mao- 
chine da guerra.*** 

( I ) Masnada. Menagio dériva questa voce da 
mansio nata corrottamente masnata e masnada. 0- 
di storia sgraziatissima di questa parola! in prima 
signifiée famigiia, sicchè dolce suonava al cuore di 
un padre il nome di sua cara masnada^ poi fu e- 
stesa ad ogni compagnia di gente qualunque, poi 
passô a denotare truppa di gente armata , e per 
ultinio si rese terribile, esprimendo la compagnia 
di scellerati ed assassin i. lo giudico cfae ad jnfa- 
mare questa povera voce contribuissero le grandi 
compagnie di masnadieri, cbe nel secolo decimo 
quarto scorsero l' Italia. Cos\ hargello significava 
una volta carica si onorevole, cbe stimà gran van- 
to V esercitarla in Firenze quel gran Capitano Ma* 
latesta da Rimino, "^ ed ora non so quai galantuo- 
mo onorar si vorrebbe, cred' io, di si bel titolo ne 
in Firent né altrove.- 



* Védi Grassi, Dizîonario militarB, 
** Veget, lib, 4* f^o.p. 14. 
*** Viiruv, libr, j, cap. 5. 



* G. Villarù libr. 11. 
cap, 78. 
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di Roma assaî: molto fu bella oste, poten- 
te, ed onorata. Poi cheli Romani ebbero 
consumato e guasto ogni canipo, ebbero 
arso '1 lavoro e '1 lîno fin a Viterbo, era a 
mezza state di luglio, quando '1 caldo stava 
in fervente, AUora '1 Tribune déterminé a 
quest' este gire personalmente, e mostrare 
tutta sua potenza con cavalieri e pedoni, 
e depopulare ( i ) le vigne di Viterbo. Quan- 
do '1 Prefetto questo sentie, incontanente 
pensô di obbedire. In questo tempo erano 
in distretto (n) alquanti baroni, e di Gam- 
pidoglîo non si potevaoo partire^cioèStefano 
de la Colonna, e messere Giordano di Mari* 
no. Lo Prefetto in prima mandé li ^mba- 
sciatori, poi personalmente venue a Roma. 
Era ora noua, ed a mézzo die in Gampido* 
glio entra , e posesi sotto le braccia del 
Tribune; in sua compagnîa aveva forza di 
sessanta. AUora furo iriserrate le porte di 
Gampidoglio, e sonô la campana:furo aduna- 
ti omini e femmine diRoma: lo Tribune fe- 
ce un parlamento, nel quale disse che Gian- 
ni di Vico li volea obbedire e al popolo 
di Roma. AUora lo rinvestio de la prefet- 
tura, e disse che rendea li béni del popo- 



( 1 ) Depopulare latinisme da depopulari, guasta- 
re dietruggere. 

(a) Distretto da distringere, vale a dire che i 
baroni erano tenuti in stretto, e gnardati in modo 
da non poter partire. 



n 
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lo, e cosi fu fatto; perché, nanti che 'I 
Prefetto si partisse di Roma, e nanti che 
r esercito di Vetralla se ne venisse, ras- 
segnata fu a li fattori e a lo scindico di 
Roma la rocca di Respampano, e poi 'I 
Prefetto fu lasciato. 



OSSERVAZIONI STORICHE 

In questa oste furo Cometani.., e Manfredo 

loro signore &c. 

Questo Manfredo è quelloy di cui trattasi nelle 
osservazioni storiche al capitolo xxyii. 
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OAFITOLO XVÎU 

Corne il Tribuno avea per un sogno preveduto 
tutto questo. 

Ora ascolta novitade de le sognora* La 
notte dinanti al die dell' accorde 'i 
Tribuno dormiva in une sao onesto e 
trionfal letto ( primo sonne era ); mentre 
dormiva cominciè fortemente a gridare per 
sognO) e diceva: lasciami^ tasciami; a que- 
sto strillare li servitori de la caméra cor- 
sero^ e dissero: signore nostro^ che novita- 
de è? voleté cooelle? allora il Tribuno era 
risvegliato ^ faveilô e disse: mo io mi so- 
gnava che uno frate bianco veniva a me^ 
e diceva: tolli la tua rocca di Respampa- 
no^ ecco che te la rendo; e dicenao que-- 
sto , in sogno mi prese per la mano : al^ 
lora gridai. Questo sogno ne più ne me- 
né divenne corne fu. Uno fraticello '1 qua- 
le nome avea frate Âcuto d^ Âssisi Ospita- 
liere, e fece F ospitale de la croce di 
santa Maria Rotouda, (del quale potron- 
ne fare menzione ne la rinovazione di 
ponte molo) fu santa e buona persona. 
Questo trattô la concordîa tra li Romani 
e lo Prefetto ; vçnne '1 seguente die al 
Tribuno con le novelle de la pace, e dis- 
se: tolli la rocca di Respampano^ io te la 
rendo. Parlava al popolo '1 Tribuno in par- 
latorioy tutta la strada di mercato piena 



era; in capo de la strada appare frateA- 
cuto vestito di bianco, a cavallo in suo a- 
einello coperto di bianco , incoronato di 
rami di cliva, con li rami de la cliva in ma- 
nc. Per vederlc mdta gente ci ficccava: da 
lunga le vide '1 Tribune, e disse a suoi 
cubiculari: ecco 7 sogno di questa notte* 
In questa este di Yetralla le Romane eb- 
be mille pefsene da cavallo e pedoni sei 
mille. La Oste fu tornata, incoronata di 
rami di cliva* 



/ 
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OSSERVAZIONI STORICHE 

Ùno fraticello^ V quale nome avea fraie 
Acuto d* Asslsi ô-c. 

I. Questo frate Acuto d^ Assisi dell* ordine degli 
Ospitalieri^ fondatore deir ospitale detto délia 
Croce di S. Maria rotonda in Roma, ci viene da 
altri storici descritto per uomo di santa vita. Ech 
co il frammento sulla rinovazione di' ponte molo 
liportato dal Muratori nelP indica^o Volume 3.* 
délie antichità italiane, pag. Si 5. 

,9 In questo tempo » correvano anni domini 
9) MGCGXLii , yenne a Roma a yisitare le corpora 
1^ de li santi e le basiliche santé la reina di Onga- 
f, lia^ madré del re Ludovico di Ongaria e di An- 
yy drea re di Puglia suo frate; stette di tre in Ro- 
ma, e visité tutte le santuarie , e fece grandi 
donl a tutte le chiese. Frate Acuto, uno frati- 
cello di j^ssisi , '1 quale fece lo spedale de la 
Croce a santa Maria rotondà^ fu 1 primo che 
demandasse elemosina per acconciare ponte mo- 
9^ lo,*l quale era per terra. La reina li donô tanta 
^, moneta, che il ponte si rifacea con alcuno aiu- 
>, to , donde foran fatte le arcora, se non avesse 
^» ayuto impedibiento. 



» 
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GAPITOLO XVIir. 

Si discorre sopra i sogni , e che teUvolta rièscono ve- 
ridichij corne quello di frtUe Mierolo, di Marziam 
imperatore, e di Cassio* ^ 

Ora voglio un poco escîre da la ma- 
teria. Poterammi alcuno dimandare se lo 
sogno puô essere vero; a ciô rispondo, e 
dico bene Che molti sogni siano vanitado, 
siauo molti delusioni ( i ) di demonia ; 
niente di meno molti sogni si trovano ( %) 
veri , come Dio li spirasse , specialmeiite 
in persone temperate, dove non abbou- 
dano fumositadi per crapola e per disor- 
dinato cibo , e in tempo che si dice au- 
rora, quando si parte la notte dal die; 
chè lo celabro stà purificato , li spiriti 
stanuo temperatî. Di ciô fa fede lo bea- 
to santo Gregorio (3) nel dialogo: dice 
sauto Gregorio che nel monasterio suo fu 
uno monaco di santa vita e buona, lo 
quale avea nome Mierolo ; fra le raohe 



( I ) Delfisione da deludere^ in senso d* illudere, 
ingaonare. 

( a ) Leggesi: niente di meno molti sogni si trO' 
VA OMO veri. lo credo che la voce omo siasi for- 
mata per mala iotelligenza^ coll' essersi diviso da 
copisti il verbo trovano in due parole ^ avuto ri- 
flesso che 1' ay secondo Y ortografia di quel tempo, 
e come in altri luoghi di questa storia, potesse es- 
ser scritto col dittongo ao. 

( 3 ) Virgorio e Vrigorio e cosi altre volte. 
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vîrtudi avea questa , che non finava ( i ) 
dicere salmi, salvo quando manicava e dor- 
miva ; inferraô, e dorraendo cjuesto frate 
Mierolo infermo, sognossi che una bel la 
corona di variati fiori scendeva di cielo, 
e posavasî nel capo suo: questo sogno dis- 
se a li monaci; venne a morte^ e, (a) corne 
interprétasse suo sogno in buona parte, al- 
legramente passô. Po' li anni quattordici 
di sua morte, un altro monaco cavava (3) 
la sepoltura per un morto in quel luogo, . 
dove Mierolo giacèa sepolto. Come fu ca- 
vata, subitamente da quel loco escio una 
fragranza, un odore soavissimo, come fos- 
sino State in quella fossa rose, viole, gîglî^ 
e molti fiori. Dunque bene fu vero lo so- 
gno di Mierolo, che di cielo li veniva la 
corona di fiori, li quali fiori po' li anni 
quattordici rendèro udore dentro la fossa. 
Anco ne fa menzione frate Martine ne la 
sua cronaca; dice che Marziano (4) 'n^- 
peratore, '1 quale stava in Costantinopo- 
li, una notte si sognè che V arco di Atti- 



( I ) Finare per finire^ ed in senso di cessare^ co- 
s\ anche G. Ylllani llbr. la. cap. 34* 

(a) Leggesi: venne e mono; il senso è senza dub- 
])io guasto. Il buon frate Mierolo morl in santis- 
sinia pace nel suo convento e nel suo letto, e non 
Tenne per morire da luogo alcuno ; laonde deresi . 
leggere i^enne a morte, ovvero venne a morire. ' 

( 3 ) cavare per scavare» 

(4) Leggesi Martiale, e eosi le altre volte* 
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la vedea rotto in due parti; estime Mar- 
ziano che Attila fosse morto, e cosi fu 
vero. Qaesto Attila fu grande rege, e fu 
grande tiranno ; avea arcieri assai ; tutta 
ranonia e Bulgaria gio profanando; depo- 
pulà moite cittadi, Aquilèa ed altre; uccise 
Bella frate suo, e fu sconfitto da Franze- 
si) Borgognoni, Sansonesi, ( i ) e Italiani ; 
ne la qaale sconfitta fu morto '1 re di 
Borgogna^ e furonli morti conto ottanta 
mila capora di uomini, si che rio di san- 
gue abbondà a tale^ che Attila re come 
sconfitto in suo paese ritornô, e adunô 
grandissima gente di Ongari^ e di Daziani, 
( f2 ) e tornava per rientrare in Italia. De 
le prime terre che trovasse fu Âquilea, 
la quale disfece. Papa Lione santissimo in 
quel tempo vivea: pregolio che si escisse 
fuori d' Italia, e cosi fu. Come si pardo 
d' Italia per tornare in sua contrada, mo- 
rio in Panonia. La notte di sua morte ap- 
parse in sogno a Marziano 'mperatore di 
Gostantinopoli in Grecia T arco di Attila 
rotto , donde Marziano stimô che Attila 
fosse morto, e cosi fu. (3) Ne fa ancora 
menzione Valérie Massimo del sogno di Cas* 



( 1 ) San$ônesi, cioè Sassonesi o SasonL 

(2) Daziani y Daciani o Daci. 

{ 3 ) Giovanni Villaui narra anch* es80 qucsto 
êogno Al, Marziano imperatore nel libro 2.' Capi- 
tolo 3.** 
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sic Parmense, *1 quale si trovô ad uccidere 
Ciulio Cesare, donde si era partito di Ro- 
ma e gia fuggendo, ed Ottaviano ed Antonio 
le segaitavano come nemico capitale, Que- 
sto Gaesio 'na notte si ridasse in una pic- 
cola fortezza; messo al letto, sognossi *no 
nomo terribile con una faccia scura, '1 qua- 
le lo minacciava: sue minaccie era no in 
lingua greca; ( i ) per due volte a taie so- 
gno si svegliô: a la terza si fece venire 
1 lume, e comandô a li suoi serventi che 
lo guardassero; lo raedesirno sogno vidde 
ancora la dimane. Bene si verificô questo 
sogno, perché le legioni di Ottaviano, e la 
oste di Antonio li f u sopra, e cosi fu pre- 
so Cassio, e li fu tronco '1 capo. 



(i) Questo sogno vîeiie narrato da Valerio Massimo 
( cap. VII de somniis ) negli stessi termini ,, ubi con- 
^j cubia nocte cum solicitudinibus et curis, men*^ 
y^ te sopita, in lectulo iaceret, existimavit ad se 
,^ venire hominem ingentis magnitudinis , colons 
,, nigri, squallidum barba^ et capillo dimisso: in- 
,, terrogatumque quîsnam esset, respondisse kako- 
,, DASMON ( spirito cattivo ). Perterritus deiude tam 
„ tetro viso et iiomine horrendo^ seivos inclama- 
,, vit &c. 



^ 
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CAPlTOIiO XIX. 



D^IV oplnione di Aristotlh sopra le caghrU 

^arUtà de^ sogjû. 



Aristotîle lo filosofo di ci6 ne fa men-* 
zione e spéciale trattato in 8uo volume, 
'Iquale ba nome de somno et vigilia^ nel 
capitolo de la divinazione* Nel sonno ( di- 
ce Aristotiie, e quelli che seguitano la sua 
opînioue) che H sogno puote essere vero 
naturaimente^ e ci6 sottilemente dimostra 
par una cotale via* In prima suppone '1 fi- 
losofo che questa differenza sia ira 4 ve- 
gliare e '1 dormire: nel vegliare grandi mo- 
vimenti paiouo ( i ) air immaginare pic- 
coH, ne lo dormire li movimenti e le co- 
se piccole paiono grandi» Gome incontra 
(2) che in alcuna persona poco di flem- 
ma dolce li distilla per la bocca^ e pare- 
il assaggiare zucchero, mêle, e cennamomo: 
ja alcuno abbonda poco di collera, e pa- 
reil vedere saette volare pel cielo, focora, 
Aamme, e tempestate: in alcuno si move 
veutositate , ( 3 ) e pareil vedere che tut- 
te le ventora tempestino, La cagione di 
ciô si è, che nel sopore tutti li spiriti stan- 



( I ) Pargono e pargo\e cos'i «Itre volte. 
(2) Incontrare pcr accadere^ avvenlre &>€, 
( i5 ) Ovvero alcun jActolo ientarello Ed. Biaci 



no însîemora rîdotti dentro a la fanta- 
sia ed a la imindginativa, donde sono già 
temperati a coniprendere; ancoperôhè sono 
adunati sono più potenti in sua operazîonc, 
Nel vegliare li spiriti sono dispersi, le cose 
sono varie e moite, e quando la virtù stà 
unita , è più forte che quando è sparsa ; 
già avemo che li spiriti ne la notte stan- 
no solieciti e intentçrosi , ( i ) e piccola 
cosa li move, La seconda cosa, che presup- 
pone Aristotile, è questa; dice: ci6 che noi 
operamo è per Taire, (fi) seriza'l quale 
vivere non si pote ; F aire è in mezzo di 
noi, la favella uniana va di omo in omo, 
perché Faire è refratto di omo in omo; V ai- 
re si muta e move, secondo le mutazioni 
le quaii li omini fannOj come è de le den- 
sitadi de le forme che apparono ne lo spec- 
chio, Pone un altro esempio: alcuno get- 
ta la pietra nel lago, la pietra move 
r acqua ^ F acqua, mossa una parte, move 
y altra parte vicina in modo di rota , e 
tante rote fa, quanto dura la potenza del 
braccio j stà lo pescatore con suo amo , 
pesca, e non vede quello che la pietra get- 
tô, ma vede li cerchi che F acqua fa, co- 
nosce che omo li fa impaccio at pesce 
prendere , hiovesi e viene a pregai;e che 



( I ) Intentorosi .per intenti. 

( a ) aire ed airo e cosi àltre vol te, 
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non gettî piètre pîù ; cosi , dîce Alistoti« 
le , la favella e le operazioni nmane mn- 
tano r aiFe , V aire mutato da parte in 
parte pervene al sentimento umano e 
de li altri animali; corne incontra che la 
carnada ( i ) e le morte corpora gettano 
vapori corrotti per V aire, e pervene al- 
r odorato de li lupi e de li avoltori, don- 
de si scrive che cinqnecento miglia lo a- 
voltore corre a le corpora morte: questo 
non fora per altro, se non per la muta- 
zione che fa V aire corrotto, continuato 
da corpo a corpo. Ora vuole Aristotile 
che non solaniente li eflPetti de le cosc 
mutino V aire', ma anche si muti V aire 
pel volere e pensamento de V omo; chè 
quando uno vuoi uccidere un altro, li 
spiriti se V iufiammano addosso, li spiri- 
ti iufiammati mutano T aire, secondo qua* 
litade di quel la collera accesa, V aire mu- 
tato si continua con la persona che deve 
essere ofFesa: ne la persona che offesa de- 
ve essere stanno li spiriti teraperati se* 
condo la condizione del sonno, compren- 
de r ira de V omo sopra di se , secondo 



( I ) Leggesi nelle antécédent! edizioni comarda , 
parola vuota afFatto di senso, e senza dubbio gua- 
sta dai copisti. Togliendo le metatesi del r , eon 
poco cambiamento viene a formarsi la Type car^ 
nada per carnaggio o carname^ massa di carne pu- 
trefatta; ed il période mostra chiaramente che ta- 
\e de7« essere il valore di questa voce. 
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alcnna spezîe, o in taie spezîe, o siraile. 
Questa è la ragione naturale, la quale ad- 
duce lo filosofo^ duiKjue non fu inconve- 
niente se quelle 'mperatore vide in sogoo 
r arco di Attila rotto ; chè per morte di 
Attila V aire mutato nc#r emisperio in 
parte senza contradizione pervenne a Jo 
spirito <)e lo 'mperatore dormiente. (i)0- 
ra voglio tornare a la materia. 



( I ) Conosce ogni uomo di buon senno il valu- 
re di questi sottili aristotelici argomenti^ che fbi- 
mayaso un giorno il nerbo délie peripatetiche dot- 
trine^ ed il diletto délie antiche scuole , ed âge- 
volmente comprende comer-pel tremollo dell' aria 
e per i trasmessi effluvii potesse Marziano impera* 
tore, che dormiva nel suo letto in Costantinopoli, 
sentir V odore di Attila , che era morte in Pa- 
nonia ! 

Il nostro storîco sembra prestar fede con molta 
semplicità al sogno fatto dal Tribuno , e procura 
nella lunga sua digressione addiœostrarne la pos- 
sibilità con fisiche ragioni, tratte dai libri di Ari- 
stotile. Ma il Rienzi era un furbo si fatto, che, a* 
vendo forse col juezzo de^suoi corrieri ed esplora- 
tori avuta anticipata uotizia délia resa di Respam» 
pano, e del biauco frate che dovea essere a lui iu« 
viato , intese senza dubbio a rappresentare , ad i- 
mitazione deir antico Âppolonio di Tiana, la nar- 
rata commedia, per awolgere le sue impreseinquel- 
1' ombra di mistero, che tanto impone alla ciecd 
moltitudine. 
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CAPITOIiO XX. 



Vengono eonsegnate al Tribuno moite eastella e for- 
tezzCy e resagli obhedienza da molti potenti. Edir 
fica una cappella nel suo palazzo. In che modo e- 
gli interviene alU messe. È la sua moglie corte^' 
giata dalle patnzie, e i parenti da cittadini. 



Poi che '1 Prefetto obbedio, e assegni 
la rocca di Respampano , incontanente li 
fu rassegnato iu Marittima lo forte ed o- 
pulento castello dî Geri , poi Monticelli 
da presso Tivoli , Vitorchiano da presso 
di Viterbo, la rocca di Givitavecchia can- 
to mare, lo Piglio in Gampagna, e Porto 
cauto Tevere; ebbe allora in sue mani le 
fortezze, li passi, e li ponti di Roma in 
tutto. Âllora fece core, e ordino Gianni 
Colon na Gapitano contro quelli di Gam- 
pagna, se fossino ribelli, specialmente con- 
tro '1 Conte di Fondi Gianni Caetano, lo 
quale Gianni e li Gampanini obbedièro. 
Lo Prefetto in segno di vera obbedienza 
njando Francesco suo liglio per staggîo 
inolto ouoratamente accompagnato. Allora 
Cola di Buccio di Braccia, uno potente 
che abitava sopra le montagne di Rieti, 
fnggio, e alzô per la più çorta lunga da 
terra di Roma. Poi fece in Campidoglio 
una bella capella, rinchiusa con ferri sta- 
gnati ; là dentro faceva cantare solenne 
Messa con cantori assai e molta illumina- 



ria. (i) Foi si &cera stare dinanti a 
se, mentre sedeva, li baroni tntti in pie- 
di rittî, con le bracçia pie^te e con li 
Gappucci tratti: deh corne stavano pauro- 
si! Âvea qnesto Cola uDa çua moglie mol- 
to giovane e bella, la <iuale, quando giva 
a santo Pietro, giva accompagnata da gio- 
vani ornati {ù)i de le patrizie la seguita-- 
vano ; le fantesche con li . sottîli panni* 
celti nanti al visaggîo ( 3 ) le fiicevano 
vente; e industriosamente resta vano, (4) 
chè sua &ccia non fosse ofFesa da mpscne. 
Âvea une sue zio, Cîanni Barbieri avea 
nome, barbiere fu, e fatto fa grande signe- 
re^ e fu chiamato Gianni Rosso; giva a 
cavallo forte accompagnato da cittadini 
romani; tutti li suoi parenti givane a pa- 
re. Avea una sua sorella vedova, la quale 
volse marïtare a barone di caste^a• 



( I ) Ittuminaria per illnminasBÎone* 

(a) Ediz. Brac. - armati 

( 3 ) visaggio yÎ80 - Dante , inf. i6. cosi rotunda^ 
ciascuna il vjsjggio - Dri^izaioa a me,.. 

(4) rostare da resta strumento per far vente 
e scacciar mosche. 
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OaSERVAZIONI 8T0KICHE 



Contro il conte di Fondi GUumi Gaetano ô-c. 

■ * i 

' ... 

Giovanni Gaetano oçnte di Fondi parente del 
cardinale Ânnibaldo d; Cecpano^ di cnl si dira ia 
appre$9o^ tenera pel Papa le. terre della Campi^ 
gna di Roma» e le reggea da signpre assoluto. Nel- 
la lettera scritta dal , Tribano al Pontefioe yiene il 
conte di Fondi notato di firatricidio e di altri atro- 
ci misfatti : sembrano incredihili si enormi scelle- 
ratezze; ma egli è certo perè non essere eostui me- 
ho malyaggio del prefetto di Vico, sebbene men V4« 
loroso in guerra. * . / 



CAl?ITOLO XXI. 

Da città € C€$stella lontane vien g^nte a Roma per 
ghistizia. E Cola, volendo essere solo signore, i»- 
cenzia il Legato del Papa, ed a sua Santità mon' 
da ambascerla. 

Lo Tribuno fece anco officiaU, e nno- 
v6 ogni ragîone. AUora fama e paura di 
si buono reggimento passa in ogni terra ; 
da cittadi e terre molto lontane vênnero 
a Roma persone, le quali accusaro; e quel- 
le che appellaro, e quelli che furo punî- 
ti non lo poterai.(i) credere. Ne la cît- 



( I ) potieri, e cosi altre volte. 
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tade di Perusia fa occnltamente occiso uno 

fîudeo, rîcchissimo usararo^ con la sua giu- 
ea; col tempo la esecuzione fu trattata 
a Roma. M olti ofFesi e tiranniatî da le cit- 
tadi di Toscana vennero a Roma, e pre- 
gavano per Dio che li rimettesse in Iofo 
case; ad ogni gente béne prometteva. Ora 
spessano U forastieri , e lî alberghi sono 
ripienî per la foUa de la itiolta foreste- 
ria, le case abbandonate si racconciano , 
nel mercato molta gente corre; li signori 
di Montagna, queUi de li Malieri, Todi- 
no di Antonio, li quali di Roma sono stati 
sempre stranieri , tutti si rajppresentano. 
In tempo di tanta prosperitade , volendo 
esser solo sîgnore, licenzio '1| vicario del 
Papa suo coUega, '1 quale fu uno tramon- 
tane, grande decretalista e vescovo di Vi- 
terbo , benchè da Avignone da li grandi 
prelati avesse le moite lettere e le moite 
mbascierie. Allora mandé uno 'mbascia- 
tore al Papa, significando questo stato; que« 
sto 'mbasciatore, poi che lu tornato, disse 
che '1 Papa con tutti li cardinali forte du<* 
bitaro. 



/ 

GAPITOLO TÔca. 

Le principaU città e Principi délia cristianità manF 
dano amiasciatori al Tribuno^ 

Ora ti conto le 'mbasciate omate, le qna- 
li ad %S80 venivano. Tutta Roma stava lie- 
ta, ridçva, e pareva tomate a lî annî miglio- 
ri passati. venne la onorabile 'mbasciata e 
trionfale de' Fiorentini , de' Senesi, di Â- 
rezzo, di Todi, di Terani, di Spoleti, 
di Rieti, di Âmelia, di Tivoli, di Velle- 
tri, di Pistoia, di Foligni, di Ascisi; que- 
ste e molti altri uomini di spettata bon- 
tade, persone posate ed oneste, giudici, ca- 
valieri, mercatanti, belli e facondi par- 
latori, uomioi di sapienza facevano le 'm- 
bascierie; tutte queste cittadi e comunan^ 
e si ofFersero al buono stato ; le cittadi 
di Gampagna, .'1 ducato di Sera, le terre 
di Patrimonio renderonsi. Non volendo 
stare sotto la Ghiesa ^1 popolo di Gaeta, 
con r ambasoieria manda diecimila fiorini 
e oiFerserbsi; ( i ) Veneziani scrissero let- 
tere sigillate col sigilio pendente di piom- 
bo, ne le.quali ofiersoûo al buono stato 
le persone loro e V avère. Messere Luc- 
chino '1 grande tiranno di Milano mandé 



^ 



( I ) Ai Doml collettivi si dà anche il verbo pla* 

raie. Bocc. 9. a, N. 6. il popozo a furore corso 

alla prigione, e uccise le guardie^ lui n' ArxrAix 

• TRATTO fiiori - E Daote * /' innù che quella gxittx 

allor CJUTTURO. 
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nna lettera^ ne la qaale conforté il Tri- 

bnno a bon Être ed al buono stato, e am- 
maestrollo che cautamente sapesse doma- 
re li baroni. La maggiore parte de li ti- 
ranni di Lombardîa lo disprezzaro, ciè fè 
xnessere Taddeo de li Pepoli di Bolognà, 
lo marchese Obizo di Ferrara, messere 
Martine de la Scala di Yerona, messere 
Filippino di Gonzaga di Mantova, li si- 
gnori di Carrara di Padova, in Romagna 
messere Francesco de li Ordelaffi di Forli, 
messere Malatesta di Arimino, e molti 
altri tiranni, li quali, &tta laida e vitu- 
perosa risposta, avuto pîù maturo consi- 
glio, apparecchiavano ai mandare solen- 
ni ambasciate. Lodovico duca di Baviera^ 
già 'mperatore, fin da la Âlemagna man- 
dé secreti ambasciatori , e pregava pçr 
Dio che V accordasse con la Ghiesa, chè 
non voleva morire scomunicato. Dal rè- 
gne di Puglia li scrisse '1 duca Durazzo, 
e li fece offerta; ne lo soprascritto di- 
ceva: alP amico nostro carissimo. Anco^ 
ra li scrisse messere Aloîsi principe di 
Tarante, ed altri regali. Da Lodovico re 
di Ongaria veniva una grossa 'mbasciata 
ed onorata; già vennero h preventori de li 
^mbasciatori, e pregavano che '1 Tribune 
col popolo di Roma provedessero sopra la 
vendetta, la quale si dovesse fare de la cru- 
da morte , che fece '1 re Andréa , re di 
Puglia, ^1 quale da li baroni era stato appe^ 
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80, corne si dicerà poi ; ( i ) erano qtiesti 
preventorî de F ambasciaria due persone 
assai notabili, vestiti con ricchi velluti 
verdi fodrati di vari, con capp6 alemanne. 
Qoando '1 Tribuno intese loro 'mbasciate, 
volendoli dare risposta, mandolli su nel 

Sarlatorio dinand a tutto '1 popolo ; era 
ie sabato ; &tta era di aliquanti giusd- 
zia: allora si fece portare in capi3 La sua 
corona tribunale^ de la qnale Êirô io men- 
zione; ne la mano ritta teneva un melo 
di ariento con la croce. ÂUora favellô, e 
disse: giudicherà la irotonditade de le ter- 
re ne la aiustizta^ e li popoli nelF equi- 
tade; (a) disse poi: questi sono li^mba- 
sciatori de li Ongari^ li quali domandano 
giustizia de la morte delV altro innocente 
re Andréa. Da la reîna Cioanna moglîe 
del re Andréa , înfelice re ^ ebbe lettere 
grazîose; da la quale medesima la Tribu- 
nessa n' ebbe cinquecento fiorini e gioie. 
Dai santo Padre apostolico lettere ebbe 
che facesse bene ; da molti prelati lette- 
re ebbe speciali che sapesse suggère le 
zinne de la santa Ghiesa corne di pieto- 
sa e dolce madré. Ora Filippo di Vallois 



( I ) Manca il frammento, che tratta di questa 
morte. Vedansi le osservazioni storiche in fine del 
capitolo. 

( 2 ) Judicabit orbem terrarum in justitia, et popu^ 
los in aequitate. Psalm. 96* vers. ult. 
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re di Francia lettere manda per uno ar- 

cieri; la lettera era scritta in vulgare , ne 

era pomposa, ma era corne lettera di mer- 

catanti: quando la lettera fu giunta in 

Roma, '1 Tribuno era caduto di suo do- 

minio^ lo stato era volto, donde fu as- 

segnata a li signori di castello santo Agno- 

lo; Malabranca Gancelliere di Roma 1 eb* 

be in sua mano. 



OSSERVAZIONI STORICHE 

I Taddeo de' Pepoli era figlio di Romeo ricchi»- 
simo cittadino bolognese, il quale, usando libéra- 
lità nel popolo^ e prendendo a proteggere gli stu- 
denti délia Université , ottenne in patria molto 
potere. Due fazioni in quel tempo si dispntayano 
in Bologna il r^gimento délie pubbliche cose; quel- 
la de' Scofichesiy che favori yano i Pepoli, cosi detti 
dallo scMchiere rappresentante lo stemma di quel-^ 
la famiglia, 1' altra de' Maltraoersi, cosi détti, co- 
rne spiega il Siamondi , dallo scopo, che aveano 
o credeano di avère coatoro» di attrtwersani al ma^ 
le. Neir anno i3ai la parte de' Maltraioersi ebbe j 
vittoria, e Romeo con tutta «aa famiglia fh ban- 
ditOy e morl nell' esiglio, dopo aver operati inutîli 
sforzi per far litorno in patria. Taddeo fîi richia- 
mato durante il governo del cardinale Bertrando 
del Poggetto legato dei Papa , e dopo V espulsio- 
ne di questo divenne vieppiù potente; ruppe col 
favore de' suai partigiani in aprile del i334 la 



ecmtraria ùmcm» » « util* aimo 15S7 ai lese ttêo* 
Into ûgnore di Bolognà. Il Papa 1* dibe per xfk' 
belloy e gl' iotimô sentenza di flcomQnioaBÎoiie; ma 
Taddeo seppe calmare lo sdegno del Poatefioe» xi- 
GODOscendo la di lai MYianità sopxa Bolc^a^ pro- 
mettendo an tribato^ ed obbligandosi a somnûni- 
atrare armi ed armati a difeaa del Papa^ e ad 0- 
gni sua inchiesta: cosl rimase pacinoo posseasore 
di Bologaa, e morl neU'anno i348^ lasciandodne 
figli Giovanni e Giaoomo » i qaali ebbero caore 
dae anni dopo di vendere ail' arciveacoYO di Ui- 
lano la città ed i aaoi cittadini , da coi aveano 
ricevnto esaltamento e aignoria , al prezzo di dae 
cento inila fiorini; cosa, dice lo storico Villani^ de* 
testabile ad udirsi! Il disprezzo di tatta Italia^ 
acrire Sismondi, pnnl i Pepoli di coai yergognoso 
mercato. 

Cronaca di Boîogna. Muratori tom. xrtiiy pagt 
S34f 37S,» 377, 4^o« «6. Villam, Ub. 9, cap» 129- 
M. Villanî, lib. 1 , eap. 68. * Ghirardacci storia di 
Boîogna. tom. %, lib. 19, pag. la^ e libi aa, pag. 
i36, e pag. iqg " Sismondif oper. cit* cap. 89. 

a Mastino délia Scala aignore di Verona ano- 
cease nel dominio a C||n grande primo , anitamen- 
te al di lui fratello Alberto ^ nell' anno 1 829 ; fîi 
aaaai prode in armi, ma odioso ai popoli per gran- 
de alterigia e per fieii costumi. Conquiatè moite 
oircostanti terre, ma i aaoi allori fnrono bruttati 
aempre da cradeltà e da tradi menti ; morl nel- 
Tanno i35i« Di bella e cara rioordanza fia aem- 
pre il nome di qael Can grande sao anteceasore, 
che diè pietoso ed onorevole ospizio air eaule Poe- 
ta fiorentinOy e fa corteae e splendido proteggito- 



lai 

n délie italiatie lettere , ed il refugio de' profu* 
gld illostri ilbbandùnati dalla fortana. 

Elra mio débite il fare onorata menzione di que- 
8to benefiittore magnanime degli studi , peichè 
il tae^re sue lodi sarebbe in une scrittore italia- 
no vitnp^reTole ingratitudine* 

Tiraboscidf tom. 5^ Ub. i, cap. i.» Petrarca^ Ub. 
a, rer. memorah. cap. iS. 

3 Filippino iiglio di Luigi da Gonzaga di tedesca 
origine^ avendo ricevuto da Francesco figlio di Pas- 
serine de'Benacessi signore di Maatova yitnpere- 
vole ingiuria^ délibéra co' due supi fratelli Guide 
e Feltrino di togliere ai Bonacossi la signoria^ e ci6 
eseguirono coU' aiute di Cane délia Scala, ucciden- 
do Passerino ed il figlie nel dï 14 agesto dell' an-" 
no i328« Quindi si fecero padroni di Mantova , 
dandone in apparènza il dominio a Luigi loro pa- 
dre^ ma reggendola eglino stessi a loro piaci- 
mento. Filippino era vaioroso guerrière , milité pel 
re di Ungheria in Italia, e mori nell' anno i558. 

C VîUanif lib. jo y cap. 99. -* Simoni, origine di 
Mantova, lib. 5. - Tirabaschi^ tom. 5^ lib. i^cap* i. 

4 Jacopo gecondo da Carrara possédera in quel 
tempo la sigporia di Padova^ dopo la morte ( segui- 
ta nell' anno i345)\di Ubertino sue zio il quale 
erasi îdletto a successore Marsiglietto Pappafava^ 
che apparteneva ad an ramo délia stessa famiglia 
de' Carraresi. Jaoopo ai elevè al principato colla 
uccisione di Marsiglietto , e rendendosi oigro al po* 
polo 9 fece con moite belle virtù dimenticare il 
delitto, col quale erasi acquistato la dominazione 
in Padova. Un Guglielmo bastardo délia famiglia 
Carrarese lo spense nell* anno i35o , dopo cinque 
anni di felice e desiderato governo. Padre de^ suoi 
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popoliy splendido {autore de'bnoiii stadi^ amioo e 
libérale ai dotti seppe meritarsi gli enoomii de' 
content poranei* ,, Dappoichè il mondo ha perdnto 
,, il re Roberto io non ho conosoiuto , ( scri^ea 
y» il Petrarca) chi più di lui amasse e favorisse le 
,, lettere, e fosse in grado di giudicare délie opè- 
re deir ingegno. Colmo di virtù e di gldria si 
facea apprezzare per singolare dolcezza di costur 
yj mi. Era padre pinttosto che signore e padrone 
,9 del suo popolo yy Dopo taie elogio scritto da 
uomo si grande è inutile V aggiunger sillaba in 
Iode di questo principe* 

Petrarca y Famil. lib. ii,ep. a, mss. real.'^DeSar 
dCy tom. 3f pag. 97. - Tiraboschi, tom. 5, lib. 5, 
cap. À. 

5 Francesco figlio di Sinibaldo d^li Ordelaffi 
domina va la città di Forli ed altre terre ool ti- 
tolo di Capitano. Gli Ordelaffi acqnistarono la.si- 
gnoria délia patria ool fayjore de' loro consorti 
r anno i3i5, e ben acoetti al popolo la manten- 
nero per molti anni. Francesco dovè cederla nel- 
1' anno i3.Sa a Bertrando del Poggetto legato del 
Pontefice in Lombardia^ alla cui forza vide non 
potere più oltre resistere. Ma appena déclina al- 
quanto la fortuna di qnel cardinale per la rotta 
di Ferrara, V Ordelaffio s' introdusse in Forli na- 
scosto entro un carro di fieno , corse la città col 
popolo» uccidendo e caociando gli ufficiali del le- 
gato, e nel giorno diecinove di settembre dell' an- 
no i333 si rese novellamente padrone délia ter- 
ra. Datosi a parte ghibellina fu nemioo acerbis- 
simo délia Chiesa^ e cbllegato co* vicini tiranni^ 
aggiunse al suo dominio Cesena ed altre oastella, 
e sostenne cou inolto coraggio la propria fortuna. 
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Benchè aKhancionato da*consorti suoi^ scomunica- 
to e maledetto^ ebbe cuore ed ardimento di op- 
porsi a lungo aile forze ed al valore del cardina- 
le Egidio Albornozzo , che bandl crociata contro 
di lui 9 e con aspra guerra di oltre tre anni ga- 
gliardamente lo strinie ^ e il pose in i^ecessità di 
arrendersi nel di 4 laglio iSSg^ e di cedere la 
città diForliydopo essere stato spogliaCo di tratto 
in tratto di ogni altro possedimento. Prèsentatosi 
F Ordelaffi quai pénitente al cospetto del cardi- 
nale, ottenne il perdono ed il dominio insieme di 
Forlimpopoli e Castrocaro per anni dieci, ma quel- 
1' orgogliosOy non domo ancora dalle sventure, per- 
de ancora il possesso di queste due terre per arer 
tentato nuoyamente di farsi padrone di Forli. 

Marzîa degli Ubàldini figliuola di Van ni signo- 
re di Susinana e moglie di Francesco y conosciuta 
col nome di Cia, era femmina di virile coraggio , 
ed a lei affidô l' Ordelaffi la difesa di Cesena. 
Questa magnanima donna y chinsa in Cesena sul- 
P incominciare dell' anno i357 ^^" duecento ca- 
valieri ed altrettanti pedoni , sostenne valorosa- 
mente V impeto del legato , e costretta a ritirarsi 
nella rocca si difese sino ail' ultima estreniità. 
Vanni da Susinana suo padre in tanto pericolo la 
consigliè a rendere la fortezza al legato , ma la for- 
te donna rispose queste memorande parole: quan-» 
do mi daste^ ô padre , al mio signorCy mi comanda-' 
ste che sopra tutte le cose io gli fossi ubbidlente^ e 
cosi hofatto ed intendo di fare infino alla morte. J?- 
gli mi accomandà questa terra , e disse che per niu" 
na cagione V abbandonassiy e non facessi cosa senza 
la sua presenza ^ od alcun segreto segno , ch* egli 
mi ha da^. La morte ed agni altra cosa poco cU" 
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ro , ove io uhhidisea a suoi comandamenH • Ne 
r autorità del padie , né V aspetto de' sopnstaiH 
ti pericoli rimuover poterono dall' alto proponi- 
mento suo la gran donna , la quale intese eon 
maggior cura alla goardia délia rocca che il ma- 
jrito le avea a£Bdata; e sol tan to salle cadenti mi^ 
ne di quella trattô col legato nel giorno ai gia- 
gno i357 P^' 1^ salvezsa de'saoi» senza chiedere 
per se patto alcuno. 

Nel libro seconde délia nostra istoria sono esqni« 
sitamente narrati gli aTrenimenti di qaesta guer- 
ra. Era V Ordelaffi féroce negl' impeti dell' ira sua, 
implacabile co^nemici e massimamente eo'crocia- 
ti » a molti de' quali diede spietato martirio ; ma 
il nostro scrittore ci fa conoscere ch* egli era in^ 
camato co'forlivesi, e trattava generosamente i snoi 
partigiani* Mori in Venezia neir anno i374 9 la« 
sciando quattro figli ed un nipote in grande in- 
digenza. 

G. Villanif îib* 10^ cap. aa6 - Annales caesenat. 
Coll. Muratori^ tom. xir^ pag. 11 35, 11 53^ 1184- 
M. Villarù^ lib. 7, cap. 58, 59^ 64^ 63, 69- Cron. 
rimin. tom. xv - Muratori pag. 908 , 907 , 908 - 
Sismondij cap. 45. 

6 Malatesta da Rimino - Vedi osscrvazioni stori- 
cfae al cap. 6, lib* a. 

7 E pregavano che *l Trîbuno col popolo di Ra- 
ma provedessero sopra la venél^tta, la quale si do- 
vesse fare délia cruda morte che fece il re Andréa , 
re di Puglia &c. 

Vedremo in appresso, al capitolo xxiv^ che que- 
sta grande caasa fu agitata alla banca del Tri- 
bimo col mezzo di avvocati eletti dal re di Dn- 
gheria da uua parte , e dalla regina Giovanna di 
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Napoli àalV alfra* Ciô addimostra a quai grado 
di fama pervenuto foàse questo uomo , al cui 
gindizio sottoponevano i re le private loro que* 
rele. Trattavasi di un giudizio , al quale erano 
riyolti tutti gli sguardi del mondo , trattavasi di 
decidere se una regina, se la bella e gentil nipote 
del re Roberto^ per dottrina e per valore si chiaro, 
fosse rea dell' assass inio del suo sposo. 

Il Tribuna prese il partito di temporeggîare e 
di tenere a bada le parti, Quindi P improTvisa di 
lui caduta gli toise la briga di pronunciare una 
sentenza con tante desiderio aspettata* Rileyasi 
perà da una délie epistole segrete di papa Cle-> 
mente vi al cardinale Bertrando di Deucio ( i ) che 
il Rienziy ben lontano dal pensiero di giudicare una 
causa di tanta importanza^ intendeya invece a trar- 
ne profit to per favorire gP interessi del Bavaro ed 
il proprio ingrandimento. 

Ecco in brève la storia délia funestissima cata* 
strofe* 

Roberto re di Napoli era morte il dl 19 gen- 
najo 1343 neir età d'anni ottanta, avendone re- 
gnato trentatrè ed alcuni mesi. Narra Giovan- 
ni Villani ( a ) cbe fu questo Roberto il re più 
saggio cbe fosse stato fra cristiani da cinque se- 
coli in poi; dotto per ingegno e per istudio, gran- 
de teologo; sommo filosofo, principe dolce ed amo- 
revole. Petraxca scrisse sulla di lui morte lettere 
dolentissime^ ed in un elogio in latini versi corn* 



MMki 



f i^ Preiso il RainaMi ann. i347'« 



Lib. la cap, 10 edizione di Milano. La data del i34a 
è manifetto errore. 
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posto fece palesi le sue Tirtù e le iralorose sue 
geste. 

Roberto non ayea cfae due piocole nipoti^ Gio- 
vanna e Maria^ fîgliuole ambedue di Carlo duca di 
Calabria siio figlio premorto nelPanno i3â8. In- 
teso ad assicnrare la pace di saa £EUBiglia e del 
regno si avvisè di ottenerla colP anire le nipoti 
ai figli di Carlo Uberto re di Ungheria, V uno di 
nome Andréa , V altro Lnigi. Carlo Uberto , quai 
figlio ed erede dî Carlo Martello maggiore germano 
di Roberto» potea far yalere giaste pretensionî sol 
regno di Napoli^ e qaeste nozze aquetavano la co- 
scienza del re, e preTenivano ogni futora disoordia. 
Quindi Giovanna fu destinata ad Andréa, e la mi- 
nor sorella a Luigi ^ ma per i maneggi del cardi- 
nale di Taleyrand qaest' ultima^ dopo la morte di 
Roberto^ con dispensasione del pontefice vanne 3po- 
sata a Carlo daca di Durazzo suo cugino, il quale 
meditaya, nel caso cbe Giovanna morisse senza fi- 
gli, di salire sul trono che per testamento di Ro- 
berto decadeva alla minore sua nipote. 

Andréa fu coodotto dal padre alla corte di Na« 
poli neir età d' anni sei, quando Giovanna ne a- 
vea nove ; ( i ) e le cérémonie délie nozze furono 
celebrate con mol ta magnificenza nelP anno i333« 
Roberto erasi lusingato che i due fanciuUi^ con*- 
giunti di sangue ed insieme fine dalla infanzia al- 



( I ) Gosl De^Sade fulP appogpo délie diapense date dal 
pontefice in novembre delPanno i333 per le nocae da'dae 
cagini. Laonde erra il Siamondi^ acrivendo che Andréa avae- 
ae qnalche mese più di Giovanna, la quale anrâ avea tre an- 
ni più dello sposo. In fatti Roberto nel ano teatamento ordi* 
n6 che Andréa foaae coronato re, ginnto ail' età d' anni aa^ 
ed allorchè la moglie ne aveite ventioinque. 
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levati, creeèendo in et à sarebbero presi da un du- 
rerole affetto, ma la segaente tristissima narrazio- 
ne &rà -nmnlfestb quanto il senno di un tanto prin- 
cipe andasse errato. 

Natura avea inspirato a' giovanetti sposi indole 
ed inclinazioni opposte^ e V avversione e il disp^ 
to cresceTàno in essi cogli anni ^ e ten«an Itto- 
ga del "Viceadevole oonjugale atnore. Giovanna do** 
po la morfeedi Roberto , ricca di grande tesoro , 
signmra di fiorido regno , tenendo in poco conto 
il marito , dominava con giovanile e vano con- 
siglio f e j corne narra il Villani , più con lasciva 
che yirtaosa ' larghezza. Andréa al contrario avea 
recato nella splendida e volnttuosa corte di Na- 
poli la natla ungarica rozssezza , e con inoppor- 
tune orgoglio avea in dispregio i costumi de' 
napoletani ; usava parole di minaccie colla re<- 
gina, co^ principi di suo legnaggio, e co' baroni;, 
e fiicea travedere che , divenuto re^ avrebbe fatta 
aspra vendetta de' snoi nemici ; narrasi che fa- 
cesse pingere in uno stendardo la sua coronazio- 
ne, e delineate in esso de' strumenti di morte per 
annunziare forse anticipataniente ai cortigiani la 
fexocità di sue intenzioni. 

Era fatna che la regina fosse presa da reo afFett 
to pel suo cngino Luigi di Tarante , assai bello 
e gentîle nella persona, « che si dasse inoltre ad al- 
tri colpevoli amori^ il perché si accrescea in Gio- 
▼amia 1' avversione allô sposo, il quale era dal-* 
1' altra parte eccitato a gelosie^ a sospetti, e ad ira 
dagli Ungari che seco avea, tra i quali certo frate 
Roberto precettore e consigliero del giovane^ délia 
di cui molta ignoranza e rozza alterigia scrive il 
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Petraroa in usa Adle bob fiunigliftri^ ( > ) ^ qaeste 
Roberto fomentaya anoom nell* Uogaio la pretMt 
ehe egli fossa il legittimo erede dd, troBO p aiooo- 
me disceodente di Carlo M a rte llo ^ indipendeDt^ 
mente dalla xegina. 

Erano in taie stato le eoee» alloicliè perrenne in 
Napoli la novella délia bolla » eon ooi il Papa eov 
sentiva alla ooibnasdone di Andréa prima del tem- 
po da Roberto assegnato » per la qnale oeremo- 
nia si prefiggea il giorno Tenti settembre dell' aa- 
no 1345. 

Spayentati i rei oortigiani dal fbnesto destine ehe 

loro sop/astava ^ determinarono la morte dell' ii»- 

felice re ^ e meditarono in tenebrosa congrega il 

modo di porre in esecurione il grande misfatto. 

Il conte di Artesio bastardo del re Roberto, e Fi- 

lippina la Catanese favorita di GioTanna si fecero 

capi délia congiura , e volsero ogni stndio a ten- 

tar r animo délia regina. Rappresentavano ad essa 

Tindole di Andréa facile ail* ire ed aile yendette, 

V orgoglio, Tayarizia, e la orudeltà degli Uogari che 

lo dominayano , V infelicità de* suoi popoli sotto 

il dure imperio di si fatto re; T atterriyano nar» 

rando i sospetti e le palesi minaccie del marito» 

addlmostrayano essere mal sicuri i suoi giomi , e 

la faceano sopratutto tremare snlla yita dell' a- 

mato cugino. Qaesti ripetati assalti al oaore di 

gioyanetta regina combattu ta da tante pasaicmi ot» 

tennero^ se non espresso^ almeno un tacito conaen- 

timento a quanto dall' altroi perfidia erasi medi- 

tato. 



( I ) Lilir. 5, epUt. 3. 



Era la notte àel diciotto di settembre deir an- 
no 1345» e la corte stava a diporto in un delJzio* 
80 luogo di Aversa^ piccola città che giace fra Ca- 
pua e Napoli: i congiurati feoero chiamare il misero 
principe, in procinto di coricarsi nel letto mari- 
tale , sotto pretesto di grandi novelle venute da 
Napoli ; mentre il giovane re s^ incamminava alla 
funesta sua sorte^ dicesi che Giovanna , punta da 
rimorso ^ facesse motto a richiamarlo y ma il fatal 
uscio dalla caméra fu rinserrato tosto dietro di 
lui , ed i traditori, postogli un capestro al collo, 
il trascinarono fuori dello sporto d' una sala 80- 
pra il giardino , ed iyi spenzolandolo , tirato pe' 
piediy fu miseramente strangolato. Accorse un' Un** 
gara sua nudrice, per nome Isolda, destata al tu* 
multOy e, mandando alte grida, spaventô i congiu- 
rati^ che si fuggironb^ lasciando il maltrattato cada* 
Yere del re nel giardino. Giovanna fece trasportar- 
lo a Napoli , oye fu sepolto nella Chiesa di s. Lui- 
gi senza farne lamente ne pianto, e nell' anno dopo 
si diede sposa a Luigi di Tarante suo cugino, di 
oui abbiamo di sopra parlato* 

L- atroce avvenimento turbè la pace del regno. 
Carlo di Durazzo^ che forse in segreto aveasecon- 
dato i disordini délia regina e le discordie degli 
sposi^ eccitava il popolo a Tendicare la morte del 
re^ sperando che, cacciata Giovanna dal trono, po* 
tesse egli facilmente ottenerlo. Dair altra parte 
Luigi di Tarante e la regina radunavano parti- 
giani per sostenersi nel période che ad essi sopra- 
stava. 

Papa Clémente conturbate alla funesta novella 
se ne dolse in pubblico concistorie, scomunic6 gli 
autori ed i fautori délia crudel moite di Andréa^ 

9 
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e commise al conte Bertiando cli Beaux , grande 
giustiziero del regno , di pnnire i colpevoli senza 
rignardo a stato ed a condizione» Questo Bertrando 
col favore del popolo sommosso fece prendere Rai- 
mondo di Catania grande Maniscalco, la Catanese 
fayorita délia regina » inutilmente da lei difesa^ ed 
al tri congiurati; e dopo ayerli fatti martoriare con 
asprissime torture li commise a morte fra atrocî 
supplizi. Narrasi che, quando i rei erano tortura- 
tl per la scoperta de^ complioi , un largo steccato 
impediva al popolo di udire le loro confessioni, 
ed erano mandati a morte con un' amo alla boo- 
ca: crudeli precauzioni^ che, invece di salvare Tin- 
nocenza délia regina, erano atte ad accusaxla mag* 
giormente. 

Luigi re di Ungheria si mosse neiranno i347 
con grande oste a vendicare 1' uccisione del fra- 
tellOy e recava seco un lugubre stendardo^ su cai 
era dipinta la cruda morte di Andréa ^ miseranda 
vista che eccitava il popolo a compassîone ed a 
sdegnot Giunto, a Benevento in gennaio del i348, 
la regina Gio vanna, e dietro lei il principe di Ta- 
ranto fuggirono in Avignon e , tal che T Ungaro 
ridusse'a sua obbedienza quasi tutto il regno, che 
intese a governare in nome del piccolo fanciullo 
Carlo Martello figlio di Giovanna e di Andréa, na* 
to dopo la morte del padre» Nel di 24 di detto 
mese il re Luigi soggiornaya in Aversa, e il di^ca 
di Durazzo con altri reali era con fidanza venuto 
a rendergli omaggio: allora Luigi voile essere con- 
dotto al InogOy dove il fratello erà stato poste a 
morte^ ed ivi pervenuto, si rivolse a Carlo di Du- 
razzo con fi^ro semblante, è con terribil yoce. Tror 
ditore , gli disse , del sangue tuo, che faraiF ed, in 
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qnello Istante il daca , clia inrano ohiedea mise* 
ricordia , fu tratto al luogo dove fu strangolato 
Andréa y ed iyi ferito da un Ungaro » secondo che 
il re avea predîsposto» gli fu tagliata la gola , e, 
fatto in due pezzi^ fu gettato nello stesso giardino. 
Scrive Matteo Villani che il re di Ungheria fa in- 
famato di crndeltà non tanto per la nccisione del 
duca, che era reputato innocente délia morte del 
cugino, qaanto anche per la prigionia de' giovani 
reali, che sotto fede di amistà erano venuti al duca 
per fare ad esso riverenza. 

Âlcuni storici hanno procurato difendere la re- 
gina dalla accusa di complicità nella morte del 
marito ; altri la credono rea, e Muratori aggiunge 
esser pià facil cosa lavare ed imbiancare il volto ad 
un Etiope^ di quelle che sostenere con buono effetto 
la causa di Giovanna di Napoli. ( i ) Una laconica 
lettera del re Luigi indirizzata alla regina con- 
tiene in succinto tutta la forza délie prove che si 
hanno contro di lei. ( â ) Con tutto cib V Abb. De 
Sade assume le difese di questa regina colP ardo«- 
ledi un antico cavaliero ma tutto lo sforzo di sua 
eloquenza ottiene assai^ se giunge a togliere a que- 
sta regina la taccia di un espresso consentimento , 
ad iscusarla di seduzione. fiella e gentil cosa farsi 
difensore di vaga e giovine regina, erede e nipote 



( < ) 9» Qui Joannam de hajusmodi crimine pnrgare conati 
„ tunt jttdieio meo JEthiopem layandum ac dealbandam tn- 
M tcepere ,, Coll. Marator. tom. ta^ foL 547* 

(a)^9 JohannaJ inordinata yita praeterita, i^bitiosa reteti- 
^ tio poteatatia in regno, neglecta yindicta, TÎr alter tasce- 
M ptai, et excusatio snbêeqnens neeii yiri tui te probant fuis^ 
^ se participem et consortem. ,, 

Bonfin« Où rébus nng aricis - Dec. ii, lib. x, pag. a6i. 



/ 

/ 
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del Salomone del secolo dçehno qnarto » di un le 
saggio e valoroso ^ amico ed ammiratore del Pe- 
trarca e mecenate dei dotti , ma la yerità è più 
bella ed amabile , e non ammette rivali. 

Gh: Vilhmiy Ub. x^yCap. 5z e S2 - Matteo Villanî, 
lib. ly cap. 9 e 10 * De Seule tom. ^^pag. 78 246^ 
e nota pag. ai. * Sismondi. cap. 36. 



CAPITOLO XXIII. 



Délie magnifiche rhpaste che dà Cola 



agli ambasciatorL 



Voglio alcune cose abbrevîare ( i ) de 
le magnifiche risposte, le quali dava. -yen- 
ne a Roma V ambasciata del principe di 
Tarante; tre furo li ^mbasciatori; uno ar- 
civescovo deir ordine di santo Francesco, 
mastro in Teologia, uno cavalière a spe- 
roni di auro, ed uno giudice con bella com- 
pagnia, some, ed altro amese. Quando li 
tre ambasciatori furo dinanti al Tribune, 
r arcivescovo propose queste parole: misit 
viras revocare amicitîam: (a) poi si diste- 
se, e disse: corne loro signore si allegrava 



( I ) abbrevîare per dir brevemente. 

(a) Dal testo de' Maccabei libr, i^cap. la, vers. 
I >» Jonathas misit eos Romam .... re\>ocare cum eis 
amicitiam ^y 
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molto di si £itto stato; poi lo conforté 9 
poi si ofFerio^ poi domandè che romani fos« 
sino una con esso a contrariare al re di 
Ongaria, lo quale veniva ad ardere e re- 
focare 4 reame di Puglia: dette queste pa- 
role r ambasciatore fece fine. Â queste 
parole '1 Tribune senza previsione aie una 
rispose per questa via: in prima propose 
cosi: sint procul a nobis arma et gladius ; 
terra marique sit pax; poi disse: avemo aU 
quanti popolarïy con li quali avuto consi^ 
rHo^ a voi daremo risposta. Quando lo 
irate mastro in teolc^a queste parole eb- 
be inteso, subitamente esbigottlo si forte 9 
che brevemente non sapea che si dicere: 
la cagione del suo sbigottimento fu que- 
sta, che la risposta del Tribune rispon- 
dea a la proposta, ed ambedue erano di 
uno teste poco di lunga V une dall' al-^ 
tro nel libre de li Maccabei. ( i ) L' o- 
pera fu cosi : gente straniera per forza en- 
tre nel reame di Giudea, li regali di 
Ciudea forte resistenza fecero , la guerra 
fu grande, li campi non furo coltivati, la 
carestia era grande per le contrade, e 
non avevano foraggio; convenue a li giu- 
dei ricorrere a' romani, con li quali ave- 
vano lega, donde mandaro a Roma li Am- 



( 1 ) Nello stesdo libro e capitolo de' Maccabei 
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basciatori pér rinovare questa amîstanza, 

ehè volevano aiuto e soccorso; anco ven- 

nero, e addimandaro grano per la care- 

8tia che avevano; in ci6 addussero navi, 

e addussero moneta assaî. Romani rispose- 

ro in una lettera, e scrissero che essi otta- 

vano ( I ) non essere guerra in loro paese 

di Giudea, e che pace li donasse Dîo per 

terra e per mare: alF opéra dell' annona li 

romani caricaro le navi di grano, e rimanda* 

ro in rétro la moneta. Di ciô lo frate esbi- 

gottio 9 che pensé in suo animo : molto è 

savio omo questo Trïbuno; molta scienza^ 

molta memoria e prodezza ha. 



( I ) Ottare dal latino optare , desiderare. 



♦ * 
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CAnToZiO ixîv. 

Êsempi notahïli délia huona giustitsia 

del Tribuno, 

Ora ti voglio contare alcuna cosa de la 
giustizia, la quale questo facea. Confesse 
ehe quelli, î quali in Roma vendono car- 
ne e pesce, siano li peggiori uomini del mon- 
do; ogni gente sogliono 'mbarattare ; ( i ) 
allora dicevano nettamente: questa carne 
è dipeco^ (^) questa è di capra^ questa è se- 
toliccia: ( 3 ) questo pesce è buonoy questo 
è rio: nettamente ciasche arte diceva la 
veritade. Tra gli altri 'mbasciatori un mo- 
naco nero de la cittade di Gastello venne 
a Roma, albergè in campo di fiore; là po^ 
vespro, levato da cena, non potèo trovare 
la cappa, la quale avea lasciata fuori, chè 
era stata furata; ebbe lo monaco alquan* 
te parole coU' este; V oste diceva: non mi 
assegnasti eappa: non volendolo tui bare a 
trovare la cappa, lo monaco ne gio dinanti 
al Tribune, e disse: messere^ io mi posi a 
cenay lassai mia cappa di fori delV alber- 
go^ credevo che vostra signoria me la con-^ 
servasse; ora mi è stata furata^ non la pos^ 



' ( I ) Imbarattare per froMdare ^ ingannare • 

( a ) peco becco. 

( 3 ) Leggesi sediticcia voce contrafatta : il senso 
mostra doversi leggere sedoUccia o setolicciaf eioè 
sttolosa , di porco da setole. 
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so riavere: monaco sacrato sonOj in gonneU 
la me ne vado leggieri a modo di sparvie- 
ro: a ciè rispose 4 Tribuno e disse: tua 
cappa salva è; mandô per panni, e in qnello 
istante li fece tagliare e cocire ricca cap 
pa di quel panno e di quel colore; ora 
torna lo monaco molto contento alPal- 
bergo ; e disse : non aggio perduta cosa 
alcuna , ecco mia cappa. Lo notaro del 
Tribuno scrisse li confini del loco, e se 
la ruina sua maturata non fosse, ne trae- 
va più di mille fiorini. Nel terreno di Ga- 
pranica fu derubato uno vetturale, ben li 
lu tolto un mulo ed una soma d' oglio ; 
per buona fede '1 conte Bertoldo , di cui 
era la signoria del castello, mandô per 
V oglio e pel mulo fiorini trenta, e quat- 
tro cento fiorini pagô per la condannazio- 
ne, chè maie guardô il paese. Anco un 
corriere li porto lettere; dormendo in suc 
albergo di notte un altro corriere lo am- 
mazzô 9 e tolseli sua moneta : essendo lo 
malfattore preso, fu sotterrato vivo, e di 
sopra di esso in una fossa fu messo V uc- 
ciso. Anco più bella questîone de la morte 
del re Andréa si devolvea in Roma: li av- 
vocati del re di Ongaria e li avvocati de 
la reîna Ciovanna comparsero nanti a la 
banca del giudice del Tribuno , e que- 
stionavano. Li avvocati del re addoman- 
davano giustizia, quelli de la reina dîce- 
vano che non ftj aleuna colpa de la mor- 
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te di sua marito; V altra parte si mor- 
morava de la ingiuria, e con istanza doman- 
dava vendetta. Le avvocazioni ( i ) deir u- 
na parte e dell' altra si mettevano in li- 
bre. Questa cosa fu magna di non poco 
onore. 



( 1 ) Avvocazione difesa di cante - Cento nov. 
antiche» pag. 75, ediz. Milanese i8i&5. 



CAPITOLO XXV. 

Il Tribuno prende V ordir^e di cavalleria 
con molta pompa e ceremonia, 

Ora ti voglio contare corne fu fatto ca- 
valière a grande onore. Poichè '1 Tribuno 
vide che ogni cosa li succedea prospéra, 
e che pacificamente e senza contraddizîono 
reggeva , comincià a desiderare la onoran- 
za de la cavalleria. ( i ) La grandezza di 



( I ) Dunque fu fatto cavalière bagnato nella not" 
te di s. Maria di mezzo agosto. Questo perioda 
che trovasi nelle altre edizioni è stato da me toi- 
to senza scrupolo alcuno, persuaso che vi sia sta- 
to inserito da ignoranti copisti. Difatti se lo sto- 
rico assegna per taie ceremonia^ poche linee do- 
po^ la vigilia di s. Pietro in Vincoli, la oui festa 
stahilmente ricorre al primo giorno di agosto di 
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questa festa fu per qpesta via. In prima 
apparecchiô a le nozze tntto '1 palazzo del 
Papa con ogni circostanza ( i ) di santo 
Giovanni di Laterano^, e per molti di di<- 
nanti fece le mense tla manicare da li 
rinchiostri de li baroni di Roma^ e furo 
stese queste mense per tutta la sala vec« 
chia del vecchio palazzo di Gostantino, e 



cîascun' anno y corne potea qui assegoarTi la notte 
antécédente alla festa delP Assunzione di M. V. 
cbe si célébra il giorno i5 dello stesso mesef Co- 
rne pu6 ammettersi nel testo una si contradditoria 
lezionef 

Tutti gli storici contemporanei convengono che 
le descritte solennità seguirono nella vigîlia e nel-* 
la festa di s. Pietro in Vincoli dell' anno i347* * 
Quindi devesi ritenere la seconda data^ e conclu* 
dere che la prima vi è stata aggiunta per opéra 
altrui* 

È da osservarsi che nel giorno iS agosto i347 
segui realmente altra grande ceremonia^ quella cioè 
delP incoronazione del Trîbuno descritta da altri 
storici^ ** ma di cui non fa alcun cenno il nostro 
Ânonîmo. Sono quindi di opinione che^ mancando 
nel testo la descrizione di questa seconda festa , ed 
avendosene forse qualche frammento, siasi da ignari 
copisti confusa V epoca dell' una e delP altra ^ e 
formate un certo guazzabuglio storîcô^ che un^ accu- 
rato editore dorea correggere. 

( I ) Circostanza e circumstanza^ luogo ail' intdrno 
dal lat. circumstare. 



* 6. Villani^ libr. tà^ cap. ()o * Historia GorChua. libr. 9. cap. 
lA - Gronac. eatens. pag. 437 ed altri. 
** HocaemiOi loc« cit. pag. 5o5 - Fellini atorit di Ferni^ia, 

t^E* ?79- 



del Papa, e del palazzo baovo, sîcchè stu« 
pore parea a chi le coasiderava ; e furo 
rotti li mûri de le sale, donde venivano 
scaloni di legno a lo scoperto per agio di 
]^ortar la cucina e ad ogni sala apparec- 
chi6 lo cellario ( i ) di vîno nel canto- 
ne, Era la vigiiîa di santo Pietro in Vin- 
coli, ora era di nona; tutta Roma, ma- 
schî e femmîne ne vanno a santo Gio- 
vanni; tutti si apparecchiano sotto li por- 
ticali ( a ) per la festa vedere, e ne le vie 
pubbliche per questo trionfo vedere. Al- 
lora venue la molta cavallerîa di diverse 
nazioni di gentê, baroni e popolari, fore- 
sî a pettorali di sonaglie ( 3 ) vestîti di 
zendado con bandiere lacevano grande fe- 
sta, e correano giocando: ora ne vengono 
buffoni (4) senza fine, chi suona trombe, 
<3hi cornamuse t ( 5 ) chi ciaramelle , ( 6 ) 



( I ) Cellario e cellaiOy dal latinô cellarium. Cel*^ 
larium a reponendis celandisquè rébus escuientis et 
poculentis dicitur. Donat. ad Ter. Adelph. J^ ^ iZ. 

(a) Porticale portico. 

( 3 ) Pettorale a sonaglle - striscia di cnoio con 
sonagli che si appone ordinariamente al petto di 
cavalli. 

(4) Bufforii '^ nomini di corte. Vedi anche il 
cap. X. \ 

( 5 ) Comamusa o piva^ sdi-umento da fiato. 

( 6 ) Ciaramella e cennarnella altro strumento mu- 
sicalo da fiato-* Vedi l^erticari Apolog* pag. ao5. 
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chi mezzi canoni: ( i ) po'questo grande suo- 
no, venoe la moglie a piede con la sua ma- 
dré; moite oneste donne V accompagnavano 
per voler le compiacere; dinanti a la don-* 
na venivano due assettati giovani, li qua- 
li portavano in mano uno nobilissimo tre- 
no (n) da cavallo tutto inaurato : trombe 
di argento senza numéro, ora si ode trom« 
bare : po' questi venue grau numéro di 
giocatori da cavallo, li più avvanzarani fu« 
ro li Perosini e Gornetani, due volte get- 
tare loro vestimentà di seta : po^ veniva 
'1 Tribune e U Vicario del Papa a canto; 
dinanti al Tribune veniva uno , '1 quale 
porta va una spada ignuda in mano, sopra 
1 capo un altro li portava lo pendone, 
( 3 ) in mano portava una verga di accia- 

( I ) Mezsii canoni strumento corne sopra, specie 
di flauti. 

(2) Nelle edizioni di Bracciano e nel Maratori 
si l«gge frenoy ma non comprendo a quale propo» 
sito un freno da cavallo fosse portato in dvie a* 
vanti alla moglie del Tribuno; qaindi ho per fer- 
mo che abbiasi a leggere trenOy e treno è voce bel- 
lissima, che indica appunto il magnifico equipag* 
gio de' cavalli riccameote ornati d' oro che 00- 
correva in servigio délia Tribunessa e di sua ma* 
dre. Queste dame erano modestamente a piedi^ sic* 
corne a fammine più si addice , mentre tutta la 
comitiva era a cavallo ; ma il decoro chiedea che 
vi fosse nel corteggie anche il loro treno di caval* 
li per la maggior pompa délia ceremooia. 

( 3 ) Pendone steudardo a modo regale. 



To 5 molti e moltî nobili erano in sua 
compagnia : era vestîto con una gonnel- 
la bianca di seta miri candoris ingan- 
zata ( I ) di auro filato* La sera fra not- 
te e die salio ne la cappella di Boni- 
fazio Papa, e favellô al popolo e disse: 
sappîate che questa notte mi deggio fare 
cavalière: crai ( a ) tornarete e odirete cose 
che piaceranno a Dio in cielo e a li uo^ 
mini in terra; di maniera che in tanta 
moltitudine da ogni parte era letizia : 
non fu orrore, non furo armi; due perso- 
ne ebbero parole^ adirati trassera le spa- 
de, e nanti che '1 colpo menassero le tor- 
naro in sue vagine. Ognuno va in sua via; 
de le cittadi vicine a questa festa venne- 
ro gli abîtatorî, che più? e li veteranî^ e 
le pulzelle, vedove e maritate. Poi che o- 
gni gente fu partita , allora fu celebrato 
solenne officio pel chiericato, e po' V ofïi- 
cio entrô nel bagno, e bagnossi ne la con- 
ca de lo 'mperatore Gostantino^ la quale è 
di finissimo paragone; ( 3 ) stupore è que- 

I I ■! r II ■■■ Il ■ I «11,, ■ 

( I ) Leggesi inzaganata per metatesi essendosi 
anteposta senza^dubbio la sillaba za inveced^in- 
gan-za-ta. Cangio gangio e ganzo d' oro dicesi quel 
lavoro o tessuto d' oro, il quale contesto colla ge- 
ta cangia secoudo V aspetto délia luce i coIon,ed 
è detto anche cangiante, 

( 2 ) Ctcù dal cras latinb voce anticatnente in uso. 

( «H ) Era fama che in quella conca si fosse ba* 
gnato V imperatoie Costantino allorehè fu guarito 
dalla lebbra dal santo PonteÊce Silvestro; ma una 
taie tradizione non avea alcuna autenticità» 



sto a dicere, molto fece la gente Êivella^ 
re. Uno cittadino di Roma messere Yico 
Scotto cavalière li cinse la spada ; poi si 
addormio in un letto venerabile, e giac* 
que in quel loco che si dice '1 fonte di 
santo Giovanni dentro del circuito de le 
colonne ; là compio tutta quella nette. 
Ora senti meraviglia grande; il letto e la 
lettiera novi erano; come venne 4 Tribu- 
no a salire al letto subitamente una par- 
te del letto cadde in terra , et sic in ruh 
cte silenti mansit. Fatta la dimane, le- 
vossi '1 Tribune vestito di scarlatto con 
vari, cinta la spada per messere Vico Scot- 
to, con speroni di auro come cavalière. 
Tutta Roma e ogni cavalière ne va a san- 
to Cioanni, ne vanno ancora tutti li ba- 
roni e foresi e cittadini per vedere mes* 
sere Cola di Rienzi cavalière; fassi gran 
festa e gran letizia. 



\ 
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OSSERVAZIONI 8T0RICHE 



Era in que* tempi universale ne' grandi il desi- 
derio di onorarsi dell* ordine di cavalleria con moi- 
te cérémonie, e con pompa eguale a 8olenni nosi- 
ze. Narra una antica leggenda ( i ) che ancora al 
famoso Saladino sultano di Egitto yenne la voglia 
di farsi creare cavalière bagnato.. E siccome in ta- 
ie leggenda' sono descritti tutti i riti di si fatta 
misteriosa ceremonia, e vi si aggiunge la spiegazio** 
ne y cosi piacemi di qui riportarne il tenore. 

y^ AUora ( Ugo di Tabaria ) fece imraantenente 
f, apparecchiare tutto ci6 che si conviene a cava^ 
liere fare. Primamente il suo capo e la sua bar- 
ba li fece più bellamente apparecchiare , che 
non era davanti. Âppresso ci5 il mise in un ba- 
^, gno e disse ; signore , questo bagno significa 
jy che tutto altresl netto, e altresi puro^ e altre* 
,) si mondo di tutte lordure^ di peccato , come il 
99 fanciuUo qnando esce dalla fonte , in tutto al<« 
^9 tresi netto yi conviene uscire di questo bagno 
senz' altra villania. Certo 9 Ugo 9 disse il Sala- 
dino9 queito è molto bello cominciamento. Âp« 
presso il bagno il fece Ugo coricare in ua 
letto tutto novello^ e gli disse: signore, questo 
9, significa il grande letto di riposo9 che not dob^ 
^9 biamo avère e conquistare per nostra cavalleria. 
99 Appresso ùiby quando fu un poco giacciut09 egli 
99 il levé e vestl di bianchi drappi df seta : pot 



»9 
99 
59 



»9 

99 



«Pte 



( I ) ProM tatiche rtceolte dalDoiii- Fiorenz» i547 pag* X7« 



9» 
^î 
9f 
9§ 
99 
99 



gli disse: signore» qtiesti bianohi drappi ci signi' 
ficano la graa nettezza, cfce noi dobbiamo guar- 
dar liberameote e paramente: Âppresso il vesti 
di una robba vermiglia , e gli disse: signore, 
questa robba venniglia ci significa il sangae, 
che noi dobbiamo spandere per nostro Sigaore 
yj e per santa Chiesa difendere. Appresso gli calz6 
,y brune calze di saia ovvero di seta ; poscia gli 
jy disse: signore, qaeste brane calze significano la 
yy terra, ove noi dobbiamo ritornare, che noi dob- 
,y biamo in rimembranza avère che noi siamo ye- 
,^ nuti di terra ^ e che in terra ci convien ritor* 
„ nare. Appresso il fece rizzare in sustante, e gli 
^y cinse una bianca cintura ; poscia gli disse : si- 
,9 gnore , questa bianca cintura significa virginità 
yy e nettezza , che molto dee uno cavalière guar- 
^, dare al suo afFare y anzi che egli pecchi villa-* 
namente del suo corpo. Appresso gli calz6 uno 
\ sprone d' oro o dorato, e gli disse: signore^ que- 
^, sto sprone ci significa che tutto altresi giusti 
)y/ed altresi intalentati, corne noi vogliamo che no- 
,y stri cavalli siano^ dovete voi essere » a nostro Si- 
gnore servire, e a fare i suoi comandamenti. Ap- 
presso ci6 gli cinse una spada, e poscia gli disse: 
^y signore questa spada ci significa seeurtà contre 
,y al diavolo: i due tagli ci significano dirittura e 
lealtày siccome guardare il povero contre al lic- 
co » e il débile contre al forte y perché il forte 
non le sormonti. Appresso gli mise una bianca 
cuiBa sopra il suo cape e gli disse: signera^ que- 
^y sta cuifia significa » che per le nette délie cose 
,y che sotte vi sono, altresi netta e altresi pura, co- 
^, me la cuflSa, dovete vol rendere la vostra anima 
^, al nostro Signore. Signore, ^v^aoxfi ci ha un' altra 
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); cosVLf ch' io non ri âar6 mica, cioè la gotata çhe 
fj V uomo dona a novello cavalière. Perchèf disse 
,, il Saladino ^ e che significa quella gotata ? Si- 
f, gnore , disse Ugo , la gotata significa la ment- 
,, branza di colui che 1' ha fatto cavalière &c. ^, 
Il Saladino onorato délia cavallerla ricompensè Ugo 
con dieci mila bisanti, ma ignore se pensasse giam- 
mai ad eseguire i precetti , che sotto V allegorla 
del vermiglio vestimento j della candida cintura , 
e della bianca cuffia gli vennero insegnati. 



CAPITOLO XXVII. 

// Trïbuno^ fatto cavalieTOy pubblicamente cita il Par 
pa y il collegio dé" cardinali > il Bavaro y gli elet" 
tori delV impero j e fa altri atti di giurisdizione. 

Stava messer Cola come cavalière or- 
nato ne la cappella di Papa Bonifazio con 
solenne compagnia; là si cantava solennis- 
sima messa; non ci mancô cantore, ne or- 
namenta , ne apparato. Mentre chè taie 
solennitade si celebrava, come sopra det- 
te è 5 '1 Tribuno si fece nanti al popolo , 
mise gran voce, e disse: noi citiamo messe- 
re Papa Clémente^ che a Roma ne venga 
a la sua sede: poi citô *1 collegio de li 
cardinali ; ancora citô '1 Bavaro ; poi citô 
li elettori de lo 'mpero in Aleraagna , e 
disse: voglio vedere che ragiane hanno ne 
la elezione; chè trovava scritto che , pas- 

10 
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sato alcun tempo, la elezione ricadeva a 
li romani. Fatta taie citazione, presta- 
mente furo apparecchiate lettere e cor- 
rierî, e furo messi in via. Foi questo, tras- 
se fuori délia guaina la spada, e ferio 
r aère intorno m tre parti del mondo, e 
disse: questo è mio^ questo è mio^ questo 
è mh. ( I ) Era là présente a queste co- 
se 4 vicario del Papa , stava corne legno 
e corne idiota, non sentiva, ma^ stupefatto 
da questa novitade, contradisse. Ebbe un 
suo notaro, e per sentenza pubblica si 
protesté, e disse che queste cose non si h- 
cevano di sua volontade, anzi senza sua co* 
scienza e licenza del Papa, e di ci6 pre- 
gô '1 notaro che ne traesse pubblico strur 
mento. Montre che '1 notaro faceva al po- 
polo queste protestazioni ad alta voce 
gridando , messere Cola comandô che 
trombe, trombette, nacchere e ciaramelle 
sonassero, chè pel maggiore suono la vo* 
ce del notaro non s' intendesse , a taie 
che '1 maggiore rumore celava il minore: 



( I ) Disgrazia che il buon Colombo non avea pur 
anche scoperta V America, e che il Tribuoo non fa 
in tempo di prendere possesso di questa quarta par- 
te del monde! Si fatte ridicole cérémonie mostra- 
no a quai grado di^venga folle colui, che s'inebria 
di ambizione e di orgoglio. Nelle osservazioni sto- 
riche in fine di questo capitolo si tratterà délia 
Bupposta citazione al Papa. 



M7 
vîziosa buflbnia! (i) Fatta quésta cosa, la 

messa fornita fa: intendi un' cosa nota- 
bile: in quella die continuamente da la 
mattina nelP alba fino a nona per le nari 
del cavallo di Gostantino che è di bron- 
zo , per canali di piombo ordinati esciva 
per frogia (a) ritta vino rosso, e per frogia 
manca escio acqua, e cadea indeficiente- 
mente ne la conca piena: tutti li zitelli, 
cittadini e stranieri, li quali aveano sete, 
stavano a lo 'ntorno con festa bevendô. 



( I ) hufforàa per bujfa o huffoneriay yanità^ beffa. 

( a ) Nel testo froscia : frogia e froge è la pelle 
di sopra délie narici de' cavalli. Âsolan. 258. E 
corne pendevano quelle froge del haso. 
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OSSERVAZIONI STORICHE 



SuUa cUazione del Tribuno al Papa. 

De-sade sa di ci6 contraddice al nostro storico^ e 
sostiene che non regge la snpposta citazione al 
Pontefice ed ai cardinal!. Ecco gli argomenti che 
adduce a difesa di sua opinione. 

I Tutti gli altri storici contemporanei che 
hanno trattato di questo avvenimento, fra i qua- 
li Giovanni Villani, ( i ) 1' Hocsemio, (2) un ma- 
noscritto del Vaticano , ( 3 ) ed altre cronache , 
narrano aver Cola di Rienzi citato bensl i âne 
imperatori Lodovico di Baviera e Carlo di Lu- 
xemburgo cogli elettori, ma non fanno menzione 
alcuna che costui giungesse a tanto ardimento di 
ci tare il Papa ed i cardinali. 

2 Hocsemio ci ha conservato 1' atto littérale di 
taie citazione , (4) in cui sono nominati gl' impe- 
ratori ed elettori , ma non il Pontefice ne i car- 



I ) G. Villani libr. la^ ^P-^ ^9* 
a) 



a) Hocsem. ton», a^ cap. 35. 

3 ) Manoscrit. yatican. N. Z^SS, £bL 3a. 

4 ) Scco questo cnrioso documento scritto in latinû> ripor- 
tato dalP Hocsemio, e da me tradotto* 

y. Ad onore e gloria di Dio , Padre y Figliuolo ^ e Spirîto 
,y santo y de' beatissimi Apostoli santo Pietro e santo Pao- 
yy \0y e di San Giovanni Battista^ nel cni tempio abbiamo ri- 
^^ ceyuto il grado militare di cavaHere, nel sortire dalla con- 
jy ca del sacratissimo principe^ ( Costantino) e sotto i fnlgidi 
y, simboli dello Spirito santo ^ di cni siamo indegni serridori 
^y e soldati) ad onore e riverenza délia romana Ghiesa nostra 
9, madré y per la prosperità del sovrano Pontefice nostro si- 
gnore^ per l' accrescimento délia santa città di Roma e dél- 
ia sagrata Italia, e di tutta la fede cristiana, Noi cavaliers 
candidate dello Spirito santo> Nicola severo e clémente, li- 
,y beratore di Roma, zelatore delP Italia^ amatore del monde 
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dinali. Anche la cronaca estense oe ne ha lasciato 
un transunto^ e qnesto corrisponde ool docnmento 
riportato dal Preposto di Liegi. 



,f infero, Tribnno angntto: yolendo e desidenndo imitare i 
y, doni dello Spirito tanto^ e la libertà degli anticHi leggitori 
y, di Roma, facciamo sapere a tutti^ che, dopo aTerN^oi ac- 
y, cettato V iacarico di Tribano^ il Popolo romano, col pa- 
yy rare di tutti i gindici^ magistrati, e tagei nomini^ ha ricono- 
yy acittto che esso postiede ancora la m^etima antorità^ pote- 
9^ re e ginritdizione in tutta la terra, ticcome ebbe nel suo 
^ cominciamento e nel tempo délia sua più grande etaltazio- 
9, ne, ed ha reyocati tutti i priyilegi eonceati in pregiudizio 
yy délia nia antorità. 

y, Noi adunque in yirtà di quelle stetsa autorità, potere e 
yy giurisdieione, che il Popolo romano in un générale parla- 
yy mento ha rimeito nelle nostre mani, locchè è stato poco 
yf dopo altresl approyato dal soyrano Pontefice, siccome consta 
yy dalle sue belle apoitoliche , per non parère ingrati o avart 
„ del dono e délia grazia dello Spirito santo, e de' fayori del 
,^ eacro Popolo romano, e per non lasciare più a Inngo di- 
yy struggere i suoi diritti, dichiariamo, sentenziamo, e pubbli- 
^9 chiamo nella miglior forma, che noi possiamo e dobbiamo, 
yy che le città di Roma capitale del monde e fondamento del- 
9, la Gristianiti, e tutte e singole le città d' Italia sono libe- 
^y re e ren^ tali per V ayyenire, dichiarando ancora che tutti 
99 î popoli di dette città d' Italia lono liberi e cittadini ro- 
yy mani. 

M In yirtù délia ttessa antorità, e délia grazia di Dio e dello 
yy Spirito tanto , e del Popolo romano, pronunciamo e protestia- 
yy mo che V impero romano , V elezione , giurisdizione e mo- 
99 narchia di tntto il santo impero romano appartengono di pie» 
yy no diritto a Roma, al suo Popolo, ed a tutta V Italia, in mo- 
99 do che tutto ci6 è loro legittimamente deyoluto per moite 
99 bnone ragioni, che saranno da noi esposte a suo tempo e luo- 
y, go. Intimiamo nel tempo stesso colle presenti a tutti e sin- 
99 goli i potentat! , imperatori eletti, re, duchi, principi, con- 
99 ti, marchesi, popoli, università, ed a tutti gli al tri in ge- 
jy nerale ed in particolare, di qualuncpie preminenza, stato e 
99 condisione essi sieno, i quali yolessero dire il contrario , 
99 • sotto pretesto di elezione o altro qualunque prétendes- 
9, sero potere e autorità nell' imperio, che aboiano a com- 
9, parire ayanti a noi^ ed agli altri officiali del Papa e del po- 
9, polo romano nella Ghiesa di san Gioyanni di Laterano da 
9> questo giorno sino alla prostima Pentecoite^ che è il termi- 
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3 Le paiola isteate di taie atto oiostraDo ape^ 
tamente non aver Cola di Rieozo intendimento di 
citare il Pontefice. Si legge in esso che gl' impe- 
ratori ed elettori dovessero comparire nella Chiesa 
di 8. GioTanni in Laterano avanti di lui e degU 
officiais del Papa^ e si dichiara in fine che non io- 
tende pnnto derogare ail' obbedienza dovnta al 
Pontefice ed al sagro eoUegio. Poteva egli ciure 

' il Papa ed i caidinali ayanti agli officiali dello 
stesso Papaf potea aver l' impadenza di citare il 
PouteficCy e nel tempo stesso dichiaraie solenae* 
mente die non intendea derogare ail' obbedienza 
a lui doTntaf 

4 II Pontefice Clémente vi, nel brève in data a 
Ottobre i347 diretto a Bertraudo di Deucio sno 
legato in Italia , e nella epistola del 3 Dicembre 
anno stesso al popolo romano ( i ) » enumerando 
tutti gli eccessi del Rîenzl^ indica quello di aver 
osato con impura bocca (labiis polluth) citare al sao 



^ ne quai A loro coDcediamo il piû Inngo, per eaporre i pro- 
f, prii titoli e pretentioni, altrimentîy fpirato un taie termine^ 
jf procederemo secondo le forme di diritto^ e tecondo le ispi- 
„ razioni dello Spirito santo. 

„ Inoltre per lo stetso effeito Noi citiamo personalmente gl^ 
y, illustri princSpi Luigi duca di Bariera e Carlo re di Boe- 
yf mia f che si dicono imperatori o eletti ali' impero^ citiamo 
y, il duca di Sassonia^ il marchese di Brandeburgo, e gli Ar- 
99 ciVetcovi di Magonza^ di Treyeri, e di Golonia a comparire 
yy entro il dette termine in pertona aranti di Noi, o degli al- 
yy tri magistrat! del popolo romano ; il tntto senza derogare 
^y alP autorité délia Ghiesa, del Papa, e del sacro coUegio. 

yy PubblicatOy accettato ed approvato dal popolo romano, ria- 
99 nito nella rran piazza di san Giovanni di Laterano il primo 
99 eiomo di Àgosto » indizione xy, anno 1347^ '^H^ presenza 
9, del yicario del Papa y ed alla presenza &c% 

(Si ommettono i nomi di altre persane presenti). 

( t ) Oderio. Rainald. ann. 13479 num. 17* 
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coepetto gr imperatori, di ayer nominato Lodoyico 
col titolo di duca di Baviera, ed in fine di e8ser« 
si usurpati i diritti del Pontificato^ citando ed im-* 
prigionando a suo talento 1 cherici ed î religiosi; 
nulla per6 dice délia supposta citazione. Sarebbe 
egli possibile, argomenta De-sade j che Papa Clé- 
mente, nel sottoporre alla considerazione de' ro- 
mani tutti gli eccessi di Rienzi per renderlo odio- 
80, avesse taciuto il 8ommo degli attentati, quel- 
le cioè di aver ardito citare impudentemente lui 
etesso ed i cardinali al suo cospettof 

Questi ed ait ri argomenti, che il De-sade con 
molta buona critica espone, sono si yalidi^ che con- 
yien cedere alla forza del yero ; non è per questo 
perà che si abbia a ritrarne V inconsiderata con- 
eeguenza che V autore di questa storia sia bugiar- 
do od apocrifo. De-sade istesso giustifica il nostro 
scrittore da questa taccia^ addimostrando che per 
ayere il Tribuno nel suc décrète citati in géné- 
rale tutti i potentati di Europa senza distinziooe 
di grade e di preminenza, e per ayere citati inol- 
tre con pubblico edîtto tutti gli ecclesiastici ro- 
mani^ che erano assenti da Roma^ a ritornarvîy ( i ) 
poteya il biegrafo di Cola credere in buona fede che 
il Papa ed i cardinali fossere stati compresi in 
qneste generali denominazioni. 

le pense per altre che qualche cosa di più sia- 
ai osate da quest' nomo, che i fausti successi ave- 
an rese cotante orgogliose. Un altre autore con- 



( I ) Glericos Romanos manentet extra urbem^ ut ad eamdem 
radeant, propoaito edicto citayit. Epist, ClekumtU vt - Rainald. 
x347* N. 17. 
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temporaneo ( i ) ne assionra che il Tribnno sciis- 
8e a Clémente che, se dentro T anno non ritoina- 
Ta in Roma, e non vi risedea , avrebbe eletto n- 
nitamente ai romani nn altro Papa; e questo fiit- 
to è riportato aneora dal Fleury. (a) È facil co- 
sa che lo storico di Cola abbia preso errore in 
buona fede, allegando una citazione invece di qud- 
8ta arrogante lettera , aiocome è probabile che la 
corte Âvignonese credesse ben fatto tacere e dû- 
simalare qaesta segreta ingiuria^ per non ridesta- 
re ne' romani naovo e più vivo desiderio del ritor- 
no del Pontefice nell' antica sede, il quale silenzio 
perè sarebbe stato inutile, ove si fosse trattato di 
solenne e pubblica citazione. 



}:i 



Albert. Argentan. Gronaca pag. i4o. 
Histoire ecclts. aan. i347> hbr. gS, art, 39. 
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CAPITOLO XXVII. 

Dopo la ceremonia délia cavallerîa il Trïbunofa un 
solennissimo convito , e tornasene in Campidoglio. 

Poî che palesato fu che ^agaato s* era 
ne la conca di Costantino, e die citato a- 
vea '1 Papa , molto ne stette la gente so- 
spesa e dubbiosa; fu taie che lo riprese di 
audacia, e taie disse che era fantastico 
e pazzo* Ora ne vanne a lo splendidissimo 
pranzo di variati e molti cihi e nobili vi« 
ni ; signori e donne assai; sedèro messere 
Cola e '1 vicario del Papa soli alla tavola 
marmorea, mensa papale è; la sala vecchia 
di santo Giovanni tutta quanta fu piena 
di mense; la moglie con le donne manico 
ne la sala del paiazzo novo del Papa. In 
questo pranzo tu maggiore carestîa di ac- 
qua che di vîno; chi volse stare al pran- 
zo stette, ne ci fu ordine alcuno; abbati, 
cherici, cavalieri, mercatanti e altra gen- 
te assai; confetti di dîvisate manière; fuc- 
ci abbondanza di storione lo pesce déli- 
cate, fagiani e caprettî, e chi voleva por- 
tare lo répudie ( i ) portava liberaniente. 
A taie convito furo li 'mbasciatori, li qua- 
li ad esso erano venuti da diverse parti ; 
mentre lo manicare si face va senza li al- 



( I ) Leggesi refudio per 1' avvanzo del cibo ri- 



(îutato o non mangiato. 
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tri baffoni molti, fu unp vestito di cuoio 
(i ) di bove; le corna io capo avea, bo^ 
ve parea, giocd e saltô. Fornito il pranzo, 
cavalcè messere Cola di Rienzo a Gampi- 
doglio, vestito di ecarlatto cou rari, con 
crande cavalleria. Non lascierè dicere quel- 
lo che ordiÉiè ne la sua salita; fece uua 
cassa con un forame di sopra di gran prez- 
zo, poi divenne in viltade; ancora si fece 
un cappelletto tutto di perle molto belle , 
e su ne la cima stava una palombella di 
perle. Questi diversi vizi lo fecero tra- 
mazzare, e condusserlo in perdimento per 
questa via. 



( I ) Leggesi cuoro. 
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OSSÊRVAZIONI STORICHE 



Narra lo storico Giovanni Villani ( i ) che il 
Tribano parl6 al popolo, e disse cbe volea rifor- 
mare tutta Italia alP obbedienza di Roma al mo- 
do antico^ mantenendo le città in loro libertà e 
giustizia , e consegnè diverse insegne agli amba- 
sciatori délie città italiane in segno di alleanza. 
Una insegna diede al sindaco del comune di Pe- 
rugia con un' aquila d' oro in campo vermiglio ^ 
ed altro ne trasse, dov' era una donna sedente in 
figura di Roma, e djnanzî le stava ritta una gio- 
yane femmina col globo del mondo in mano, rap- 
presentando alla figura délia città di Firenze cbe 
il porgesse a Roma , e feoe chiamare se v' avesse 
sindacato del comune di Firenze, e non essendosi 
presentato alcuno a ricevere V insegna^ la fece por- 
re sopra un^ asta^ e disse: verra bette chi la pren^ 
derà a tempo e luogo ; e più altri stendardi diede 
a sindacbi di altre città italiane. 

La cronaca estense ( 2 ) racconta con poca di- 
Tersità questa medesima ceremonia , e vi assegna 
il terzo giorno di agosto del detto anno^ ^ggitin*- 
gendo che si presentarono gli ambasciatorl di Fi« 
renze, e si scusarono di non aver licenza da'Prio» 
ri di ricevere Y insegna. Nota ancora cbe gli am- 
basciatori di Arezzo pregarono il Tribuno a rice« 
vere il loro comune nella sua suggezionét e cbe il 
Rienzi elesse Guido dell' Isola cittadino romano in 
signore di quella città , e diede nello stesso gior- 



\ 



I ) Lib. iSy cap. 90^ edîx. di MiUno* 
a) Maratori - tom. xv, pa^. 44^* 
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DO a Hanfredo da Corneto il dominio del Patii- 
monio , gli assegn^ il proprio vessillo e qaello 
del popolo romano , e donô un anello a ciascano 
degli ambasciatori , fra i quali eranvi quelli del 
comune di Siena e di Todi. 

Mancando al nostro storico il racconto délia fan- 
tastica ceremonia , cbe il Tribuno dispose nel 
giorno j5 agosto i347 per la sua incoronazioDe 
con certo stranissimo mescnglio di pagani e cri* 
stiani riti, eccone la descrizione tolta daU'Hocse- 
niio. ( I ) 

Nella mattina dell' indicato giorno il Tribuno 
recossi col corteggio consueto alla chiesa di s. 
Giovanni di Laterano ; iri erano preparate sette 
corone per alludere ai sette doni dello Spirito san- 
to. La prima corona era di quercia^ e gli fu pre- 
sentata dal priore délia chiesa di Laterano con 
queste parole: rîcevi ^ o Tribuno , la corona cwica 
per açer liber ato i cittadini dalla morte. Il priore di 
8. Pietro gli oiFeri una seconda corona di edera 
dicendo: rice^>i quest* edera perché hai amato la re^ 



( I ) La narrozione di qnetto comico spettacolo si ha anco- 
ra con poca considereyole diversità nella storia cortusiana, * 
nella crooaca estense^^* e nelle istorie pittolesi. ^^^ L'esten- 
•e limita a sei il numéro dalle corone^ omettendo 1' ultima, e 
nelle pistolesi è scritto che la settima fa d' oro. Ho seguito V 
HocsemiOy il cui racconto è assai ragionerole ed accurato. In- 
clino perô a credere in qnanto alP ultima corona coUo storico 
di Pistoja che fosse d^ oro, e puô conciliarsi colla narrazione 
delP Hocsemio potendo que' rami intrecciati essere d' oro. 



/ 



• Loeo eit: 
^* Loc, cit. pag. 44^* 

m¥¥ Muratori xi, pag: 389» ^^ parla anche la eronoùa le* 
nêsêf ê dice che le corcne furono cinque. 
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Ugione. La terza corona era di mirto e gli fu esi- 
bita dal decano di 8. Paolo^ che gli disse: rice" 
vi il mirto , perché hai eseguiti i tuoi doveri , hai 
amata la scienza, ed ahborrita V avarizia. L' abbate 
di s. Lorenzo gli fece con simili parole 1^ offerta 
di una qnarta corona di alloro. Âltra di olivo gli 
fu data dal priore di s* Maria maggiore , che gli 
disse: uomo umiîe^prendi questa corona di olivo ^per^ 
chè la tua umiltà ha trionjato sulV orgoglio de* po^ 
ienti, La sesta corona era di argento^ e il priore di 
santo Spirito glie la pose in capo , e gli diè in 
mano uno scettro dicendo: Trihuno tùigusto, ricevi i 
doni dello Spirito Santo e la corona spirituàte^ desh^ 
gnata da guesto diadema e da questo scettro. Il ca- 
valière Godefroi gli présenté per settima corona 
alcuni rami intrecciati di alberi fruttiferi con que- 
ste parole. Tribuno augusto » ricevi ed ama i simboli 
délia giustiziay e doruici in contraccambio la libertà 
e la pace. Di mano in mâno che erano a lui of- 
ferte le corone , un mascalzone che staya al suo 
fianco glie le toglieva sgarbatamente di capo^ cioc- 
chè il Tribuno dicea di soffrire per umiltà ad i- 
mitazione degli antichi eroi, i qnali nel giorno del 
loro trpnfo s offrir doveyano gl' insulti di licenzio- 
sa soldatesca. Questa stolta ed insieme orgogliosa 
ceremonia.che abbassô di molto il credito del Tri- 
buno , fu eseguita alla presenza degli ambasciato- 
ri Perugini , Senesi ^ Fiorentini ^ e di alire città 
d' Italia. 
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CAPITOLO XXVIII. 

// Trïbuno con varii pretesti fa venire a se 
i baroni e U porte in carcere. 

Una die ( i ) convitô a pranzo messere 
Stefano de la Golonna 'l vegliardo , de la 
di cui boutade detto è di sopra. Gome fu 
ora di prànzo, cosi lo fece menare per for- 
za in Gatnpidoglio, e là lo ritenne; poi fe- 
ce menare Pietro di Agabito signore di 
Ûenazzano, 4 quale fu preposto di Marsî- 
glia e allora era senatore; anco fece me- 
nare per forza Lubertello figlio del con- 
te Bertoldo , ^1 quale esso ancora era se- 
natore, questi due senatori fece menare 
in Gampidoglio corne fossero ladroncelli; 
anco ritenne lo prosperoso giovane Gian* 
ni Golonna , '1 quale a pochi dî avea &t- 
to capitano sopra Gampagna; anco riten- 
ne Giordano degli Orsini del Monte , an- 
co messere Rinaldo de li Orsini di Ma- 
rino^ ritenne Gola Orsino signore di Gastel 
sant' Agnolo, ritenne '1 conte Bertoldo si- 
gnore di Vicovaro de li Orsini e molti 
altri de 11 baroni di Roma. Non ebbe Lu- 
ca di Savello, ne Stefanello de la Golon- 
na , ne messere Giotrdano de* Marini. Li 
sopradetti baroni ebbe in sua ristretta pri- 



( I ) cioè il i4 di settembre i347> * Lettera del 
Tribuno ail' Ârcidiacono di Liegi cappellano del 
Papa neir Hocsemio^ cap. 35. 



gione '1 Tribuno sotto guardie , e tenneli 
sotto specie di tradimento ^ dandoli ad 
iatendere che si volea consigliare con es- 
si , e ad alcuni dando ad intendere per 
pranzare. Venuta la sera, li popolari di 
Roma molto biasimavano la malizia de li 
nobili, e magnificavaiio la bontà del Tri« 
buno. ( I ) Allora messere Stefano lo ve- 
gliardo mosse una questione: quale era 
meglio ad un rettore di popolo T essere 
prodîgo, ovvero avaro; molto fu disputato 
su di ciô; dopo tutti messere Stefano pres- 
se la punta de la nobile guarnaccia del 
Tribune, e cosi disse: per te^ Tribuno^ fora 
più conçenevole che portassi \^ estiment a 



( I ) Queste parole mostrano abbastanza che i Ba« 
Toni erano imputât! di quàlche reità : di fatti la^ 
cronaca di Boiogna scrive che aveano tentato di 
far uccidere 1 Tribuno. ,, Alquanti nobili romani 
9, ^ altri slgnoriyCioè i CoIonnesi,gli Ursini^ed i Sa- 
,, belli,non essendo contenti délia signoria del Tri- 
,^ buno^ pensarono e trattaiono insieme come po-* 
,9 tessero uscire dalla signoria del detto Tribuno. Ul- 
^, timamente ordinarono con uno assassine, che per 
^, pecunia lo dovesse uccidere. Quel trattato yen- 
9, ne a notizia di lui; preso detto assassino e tor- 
9, mentato confess6 tutto il trattato ,, Cron. di Bo^ 
logna. ColL Muratori tom. i6^ j>ag. 4<^69 altrettan- 
to narra la cronaca estense^ aggiungendo che i me*- 
desîmi baroni confessarono il delitto. Cron. estens, 
loc, citât, pag., 44^* 
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oneste e da bizoco^ ( i ) che queste pompa- 
se: e ciô dicendo H mostrè la punta de la 
guarnaccia. Questo udendo Cola di Rien- 
zo fu turbato; la sera era, fece stringere 
tutti li nobili e aggiungere guardie. Mes* 
sere Stefano '1 veterano fu rinchiuso in 
quella sala ove si fa V assettamento ; lut- 
ta la nette stette senza letto; andava di là 
e di quà ^ toccava la porta , e pregava le 
guardie che riaprissero; le guardie non lo 
ascoltavano. Grudele cosa fatta li fu in 
quella notte senza pietade; ora si fa die. 



( I ) Bizochi erano cosï detti i segusici o terziari 
di quegli eretici denominati fraticelli» che faceano 
pompa di apparente cinica austerità e di rozzi a- 
biti da eremita. Qnindi il nome di Bizoco passô 
in proverbio per denotare coloro che poneano lo- 
To santità in une apparente rigore; ed ahito da bi- 
zoco dicesi proyerbialmente ogni rozzo ed omile 
yestiario. 
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CAPcroLO xxnc. ' 

// Tribuno fa annunziare la morte m barorU caree^ 
ratij ma per consiglio éU alcum CitUui^U U libéra , 
distribuendo loro dignità e presenth 

Lo Tribuiiô âvea delîbçrato dî troïiçare 
la testa ad ogni nno ncî parlatorîo per 
lîberare a tuttxi *1 popolo dî Roma. Uo- 
mândÔ che il parlatorîo fosse parato tut- 
to dî panni dî seta dî colore rosso e bîan- 
co, e fatto fu} cîô feoe în ôegnale dî.saïi- 
gue: po^ fece suonare là campana e adu- 
nô ''l popolo, po* mandé T cosafessore, cîoè 
uno frate mînore â cîaschè Jyarohe, chè si 
levassino a periitenza e prendessero '1 cor- 
o dî Crîsto; Quando lî baronî sentîro ta- 
e novella ùna con lo stormo de la camn 
pana, dîventaro si gelatî, che non potea- 
no favellare. La mâg^or parte si umîlîô, 
e prese penîtenza e comnnîone; messere 
Rînaldo de lî Orsînî ë alcun altro, percbè 
la dîmane per tempo aveano manîcate le 
ficora fresche, non potèro comunîcarsi; mes- 
sere Stefano de la Golonna non si volsé 
confessare ne comunîcare: diceva che non 
era appareçchiato, né çue cpse avea di- 
spensate* Intanto alcunî cittadînî romani, 
considerando *1 giudîzîo che questo voleà 
fare, împedîmentaronlo con parole dolci e 
lusînghevolî, ed a la fine ruppero ^1 Tribu- 
xro in sua opinione e levaronlo dî pro- 



i 



II 



i6ii 
ponimento. Era ora di terza; tutti li ba* 
roni, corne dannati, tristi discesero giuso 
-al parlatorio; suouavano le trombe corne 
si volessiBd ginstiziare li baroni, e dinan- 
ti al popolo 8tavano. Lo Tribnno mutato 
del auo proponimento salio ne la ringhie- 
la^ e fece uno beUo aermone^ fondandosi 
nel pâtre nostra^ jdove dice: dimitte nobis 
âel(itQf nostra; ppi scusè U baroni^ e dis- 
se . cbe voievano essere in servizio del 
{)opolo9 e paçi£cplli col popolo. Alcuni di 
pro fece prefettî sppra Tannona, alcuni 
duchi di Toscana, alcuni duchi di Gam- 

Eagna, 6 dièo .a ciascbeduno una bella ro- 
a fodrata di varo e adoma, ed un con- 
falone tutto di spiche d' auro. Poi li fece 
pranzare con esso, e cavalcè per Roma, 
e menoasegli direto , po* li lasciô ire in 
ÏQrb viaggi. Q^esto fatto molto dispiacque 
a 11 discreti.; disse la gente: questo ha ac- 
ceso ^i fuoco e la Jiamma, la quale non la 
potrà spegnere. ( i ) 



^' I ) Aggiuugasi per la fedeltà del teste il seguetite 
période -Ed iodioo questo proverbio: che vole petere 
poiculo stringfire? faticasi le natiche^Sono queste le 
Uiiiche parole, che fanno ingratissima dlssonanza coa 
tutto il reste délia storia^e quasi mi rendonodubbioso 
auli'^ autenticità délia lezione. Comnnque sia la cosa, 
il proTerbio iiascoiidesi in questa nota, vergogaoso di 
mostrarsi francamente al pubblico^ oggi che l'univer- 
sale gentilezza de'costuminonfa grazia nel dire a que' 
modi , che forse P antica semplicità più facilmente 
comportaya. Narrano alcuni storiciche il Rienzi aves- 
se deliberatodi porread esecuzioneil grancolpo dx spe- 
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OAPITOLO XXX. 

Li baroni liherati congiurano contre Cola. Fortl^a^ 
no Marina ed altre fortezze, onde vengono citati^ 
ma essi invece di obbedire fanno scorrerie sino at* 
le porte di Borna. 

Vengoti a dicere ora in che modo fu 
assediato '1 castello di Marino * Poichè li 
baroni furono lasciati, non curaro di com- 
pagnia, vanno fuora di Roma a le loro 



Snere tutti i baroni , ma che , avvertito da' suoi 
el fremito che incominciava ad eccitarsi nel 
popolo^ commosso da pietà per tante illustri vitti- 
me ehe andavano a sacrificarsi ^ temesse per la 
piopria sicarezza , e si volgesse al partito d' in- 
tuonare il dimitte nobis débita nostra , facendo di 
nécessita virtù. Du'Cerceau pag. l'jô ^ De^Sade^ 
tom. 2. pag. 592. 

Il Tribuno descrisse qaesto avvemmento a Ri- 
naldo degli Orsini con una lettera in data 17 set- 
tenibre 1*^479 dicendo che avea fatto questa paura 
ai baroni per indurli a fare una buona confessione! 
Rinaldo degli Orsini^ nipote del célèbre cardinale 
Napoleone , era archidiacono di Liegi , cappellano 
e notaro del Papa in Âvîgnone, e fn in seguito da 
Clemeqte eletto egli pnre cardinale ncU'anno i35o. 
Hocsemio preposto di Liegi per essere in continue 
relazioni coU' archidiacono délia stessa sna chiesa 
potea conoscere con esattezza cioccbè passava in 
Àvignone , e conservarci le lettere soritte dal Tri- 
buno a quel prelato, le quali lettere non si trovano 
stampate in altro autore. ( i ) 



( I ) Trwansi berui manoteritte nella bibliotect^ reale di To* 
ritto. 
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fortezze^ fra.denti minacciavano» ma non 
era accotante ( i ) alcano cominciare la 
baratta (a) con romani. Frattanto li Golon- 
nesi e li signori di Marino, messere Rinaldo 
e messere Giordano, fortificano le loro for- 
tezze secretamente, e Êinno una congiura. 
Mostrano che vonno ribellare^ fortificano 
Marino^ rinovano ^1 fossato 5 e intorno me* 
nano un forte steccato di doppia legna. 
Tanto fu V apatia ( 3 ) del Tribuno ^ che 
ciô non seppe vetare; non si parô al prîn- 
cipio ^ aspettè fin che 'i castello fu forte 
guernito. Frattanto questo Tribuno diven- 
tô iniquo, e molta gente di esso mormora- 
va. Poicchè '1 castello di Marino fu bene 
inforzato e guernito di uomini, saette, lan- 
cie, targoni , vettovaglie, mura^ legname, 
e vino, la rel)ellione si scoperse* Fu man- 



( I ) Accotante - Vedasi là nota al capitolo xii, 
pag. 83. 

{^) baratta y vcontrasto , oontesa, lat. praelium^ 
Daute inf. ai - Non temer tu y ch* i' ho le cose pronr 
te - Perche altra volta fui a tal jbâbatta. 

( 3 ) Nel testo leggesi la pdsciay che alcuni han- 
no spiega.to pazzia y ma che io credo doversî legge- 
re r apatia dal greco dpdtheîa (affectum vacuitas), che 
Gellio libr. la. eguaglia aà iudolenza.^ apathias.., 
vel indolentiaSy quod fere idem est} diffattî in que- 
sto passo lo storico în tende addimostrare appunto 
la indolenza'^del TribanO, il quale non tentô d'im- 
pedire a tempo che i signori di Mariiio fortificas- 
sero il castello. Anche nel Muratori si trâdace 
oscitantia^ 
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dato di snbito lo editto che comparessero; 
al messaggio faro £sitte non menp di tre 
fente in capo là fra le vigne di Marino; 
poi escivano fuori di Marino, ed ogni die 
predavano li campi di Roma; menavano 
bovi, pecora, porci, giumenti, e tutto con- 
ducevàno a Marino. Ora vedonsi per Ro- 
ma sciliar ( i ) le gote , ogni persona la* 
gnata strilla^ rancore e paura nascono. Un' 
altra volta 1 Tribuno li citô, e comandô 
che venissero a Roma a' piedi sotto pena 
di SUD furore; poi ordinô che fossino pin- 
ti messere Rinaldo e messere Giordano 
nanti al palazzo di Gampidoglio corne 
cavalieri col capo di sotto retroso e li 
piedi di sopra. Perciô peggio ne fa messe- 
re Giordano; correva fin a la porta di san- 
to Giovanni, e prendeva uomini, femmine, 
armenti di bestie, e ogni cosa ne porta- 
va a Marino. Messere Rinaldo 'i frate ne 
passô di là dal Tevere^ ed entré ne la cit- 
tade di Nepi , e correva di là e di qna , 
ardendo e predando. Ardea terre , arse 
la Gastelluzza, e case, e uomini. Non si 
schifô di ardere una nobile donna ve- 
dova veterana in una torre. Per taie cru- 
deltade li romani furo più irati, molto 



( I ) Sciliare le gote ->8cioglier le gote per dissol- 
vere^ in senso di consamare e dimagrire, Vedasi la 
nota al cap vu» pagina 49* 
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lianno concepnto contro messere Rinaldo 
e messere Giordano odio; non pare opéra 
da cabbe; ( i ) la perversa mente de ro- 
mani fu contra Golonnesi. 



.êmmmmmmS^HÊim^m^miÊm 



( I ) gcAho e gàbba^ bnrla, scherzo. Che non k m» 
presa da pigliare a gahbo -» Dante inf. «Sa - e novelL 
antic. 76» a, le gabbe non piacquero al signorâ. 



GAPITOLO XXXX. 

// Tribuno va ooIV esercito a Marina. Prende la Car 
stelluzza e fa molto donna } donde , instarUemenU 
richiamata dal Papa, ritorna. 

Ërano allora le vendemmîe, V uva era ma^» 
tara e la gente la pistava. In quel tempo 
'1 Trîtuno adunô tutto 'i popolo armato, 
e trasse fuora 1' este, di Roma , ed escio 
fuora sopra '1 castello di Marine , e iocà 
8U0 esercito in un loco 9 '1 quale si dice 
la Maccantrevola; valle è sotto una selva 
lunga dal castelJo forse un miglio. La o« 
8te fu bella, grossa, e potente di pedoni e 
di cavalierî; pedoni furo da venti mila, ca- 
valierîda ottocento. Era '1 tempo forte cor- 
rucciato e pîovoso , per taie via che impac- 
ciava la este, e non li lasciava fare guasto 
alcuno. A la fine in ispazio forsi di otto di 
guastô tutto ciô che era interne al castel- 
lo di Marine, tutto depopularo '1 suo ter- 
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reno^ tagliaro le vigne ed arbori, arsera 
moli, sbalzaro la nobile selva ( i ) non tocca- 
ta fin a quel tempo^ ogni cosa guastaro; per 
anni quel castello non fu taie ne tanto. 
Po' trassero da li arnari ( 211 ) preda secon- 

( I ) La nobile selva : È questo senza dubbio V an- 
tico bosco tanto célèbre per le. adauanze de' pch- 
poli del Lazio^ e dove Tarquinio il superbo diè 
jnorte a Tiiuio Erdonico. 

(s.) Da li arnari: nel Muratori è tradotto ex Ar^ 
nariis. A primo aspetto sembra dorersi intendere 
di abitatori di qualche paese , e cosi parve a me 
pure siille prime , ma più pondérale ragioni mi 
hanno persuaso al contrario ; imperoccbè il Inogo 
dovrebbe essere prossimo a Marino^ e non bo tro- 
Tato che vi sia , o siavi stata giammai in quelle 
vicinanze alcuna terra di taie denominazione. Ar^^ 
na , città dell' Umbria oggi Civitella d' Arno pres- 
to Perugia 5 di oui scrive Silvio Italico , ( libr. 8^ 
"vers. 457 ) ed Arnara nella Campagna presso Cec- 
cano sono luoghi troppo discosti da Mari no , ne 
pa5 ritenersi che le scrittore avesse intendimen- 
to di favellare di essi. Nella prima edizione di 
Braccianô la parola spiegasi per grotte j ne so con 
quale fondamento: da arnia^ arniari, arenari nulla 
ho potuto trarre y che stia a coppella di buona 
critica. Di che razza adunque sono cotesti arnari? 
Sono tentato ad afFermare che la voce derivi dal 
greco ^ ed abbiasi ad interpretare per custodi di 
gregge, pastori, oppure per le stalle del gregge os- 
siano gli ovili , da ars amos agnello , da cui ne 
vengono i derivativi arnacis , arnelos &c. Ânche 
i latini dissero arna per mater ovis ^ ed arnacides 
per le pelli o lane délie greggi» e ne puè quin- 
di procedere la parola arnarius per custode del greg- 
ge , ovvero arnarium^ pel luogo ove sta il gregge. 
Dal contesto poi délia narrazione è aperto che ta- 
ie dovrebbe essere il significato délia parola ^ per- 
ché fra i molti guasti e rubbamenti enumeratl 
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do che 8i potèo; tntta Roma giacèa là. 
In questi di sopravenne a Roma un cardî- 
nale, legato era del Papa; questo legato 
infestava tattavia 4 TnLano con lettere 
chè tornasse a Roma, che li volea alcuoa 
cosa ragionare. Fatto che ehhe il gaasto, 
'1 Trihuno una dimane per tempo levé 
'1 campo, e andè sopra la Gastellazza poco 
di lunga da Marine; subito la prese, e in 
quelle istante furo dati per terra 11 mûri 
interne. Già voleva cembattere la rocca 
e la terre rotonda, deve si era ridotta la 
Êinteria^ e per espugnare qnella terre fe- 
ce fare due casteila di legname, le qraali 
si veltavano sopra rote; avea scale ed ar- 
tificii di legname (mai non vedesti si bel- 
li ingegoi ) apparecchiava picconi ed altri 
instrumenti. Moite *mbasciate recepèo in 
quel loco. Gorrea di là un^ acquicella; in 
quella acquicella bagnô due cani, e disse 

dallo storico , non erano da tacersi le prede delle 
greggi^ essendo più agevole che V oste romana per- 
donasse aile al te moli^ ai tralci, ed alla nobile sel- 
i)a y di quello che facesse grazia ai grassi agnelli 
ed ai buoni capretti. Non è questa la sola voce 
che lo scrittore abbia tratto dal greco , e giova 
inoltre V osservare che presso Marino giace 1' an- 
tica e ricca abbazia di greci monaci in Ciotta Fer- 
rata » e perciô niente di più facile che vi si con- 
servassero alcune greche denominazioni^ 

Parmi che alcuno de' leggitori mi 8U9surri ail' or- 
recchio che queste mie spiegazioni siano eruditi 
sogni ; risponderè al lettore benignissimo : si quid 
novisti rectius istis ^ candidus imperti , si non , fus 
utere mecum* 
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che erano Rinaldo e Oiordano cani cava- 
lieri. Poi gaasto la mola^ poi mosse tutta 
sua Qste e torn6 a Roma, perché le let- 
tere del legato infrettavano. La dimane 
par tempo dièo per terra le belle palaz- 
za in piede di santo Pietro in &onte di 
santo Gelso, poi ne gio con sua cavalle- 
ria a santo Pietro, entrô ne la sagrestia, 
e sopra tutte le armi si vestio la dalma- 
tîca ( I ) gîà stata d' inaperatori ; quella 
dalmatica vestono V iraperatori quando 
s' incoronano, tutta è di minute perle lavo- 
rata, ricco è quel vestimento! Con taie veste 
sopra le arrai a modo de' Cesari salio al pa- 
lazzo del Papa con trombe sonanti, e fu 
dinanti al legato. Sua bacchetta in manOj 
sua corona in capo, terribile e fantastico 
parea. Quando lu pervenuto al legato, 
parlô '1 Tribune e disse: mandaste per noi^ 
che vi place di comandare? rispose ^1 le- 
gato: noi a\>emo moite informazioni di no^ 
stro signore 7 Papa. Quando '1 Tribune ciô 
udio, gettè una voce assai alta e disse: 
che informazioni sono queste? Sentendo 
"^1 legato si rarapognosa risposta, tenue a 
se, e stette zitto. Dièo la vol ta a rétro '1 Tri- 
buno, e fe guerra contro Marine, e Mari- 
ne contre Romani. 



(i) Dalmatica, veste candida con maniche già 
ad U80 di Sacerdoti, poi degl' imperatori; dicesi dal- 
matica perché le prime si lavoravano in Dàlmazia. 
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08SERVAZI0NI STORICHE 



In questi di sopravenne a Borna 
un cardinale legato ô-c* 

Parlas! di Bertrando di Deux» nato nel villaggio 
di Blandiniano nella diocesi nticense in Francia. 
Era 8tato preposto poi arcivescovo di Embrun, e da 
Benedetto xii fatto cardinale di s. Marco , e po» 
co dopo da Clémente vi eletto vescovo di Sabina. 

NelP anno i333 fu inviato dal Papa in Italia pef 
trattare la pace coi collegati di Lombardia ; yen* 
ne in Bologna > e si troyè présente alla terribile 
sommossa di quella città contro il cardinale Ber- 
trando del Poggetto. Nel i335 fu mandate in Ro- 
ma a, trattar pace fra gli Orsini ed i Colonnesi^ e 
fînalmente nel i346>legato del Ponteiice in Italia^ 
fu quelle che unitamente ai Colonnesi ed agli 
altri baroni di Roma abbassô il Tribune, e lo di- 
chiarô scomunJcato ed eretico ^ cerne si narra in 
questa istoria: mori il 21. Ottobre j354* 

Raynald, ann. 1846, e 1848 - Gio. Villani libr^ 11. 
cap. ô.^Ghirardacci storia di Bologna, îibr. m^pag. 
iiù. *- HocSemio loc. cit. pag. 489, e Sog. 

Scrive Sismondi ( i ) che queste legate, entran-^ 
do in Roma, fu ricevuto da Cola di Rienzo cou se- 
gni di moite ossequio , e fu da lui presentate al 
popolo in pieno parlamento , ed assicurato di sua 
obbedienssa» Il fatto dissopra esposto mostra ben 
altro che rîverenza e sommissione , ed il racconto 
del nostro biogvafo è pienamente giustificato dal* 



( I ) Sismondi, opéra cit. cap. ^7. 



le parole dirett6 da Papa Clémente al popolo ro« 
maiio nel brève 3 Décembre i347» nel qnale ram-» 
menta ai romani P orgoglio ed H dispregio ^ coa 
oui il Tribuno avea ricevuta la missione del oardi- 
nale Bertrando di Deucio» ( i ) 

Il àismondi orede forse giastificare la sua nar^ 
razione coir autorità di Giovanni Villani > ma è 
da consideràrsi che lo storico iîorentino parla di 
nn vicario del Papa (2) e non di un legato y e 
col titolo di vicario anche in quei tempi indica- 
vasi quel prelato^ che intendeva in Roma pel PoU'* 
tefice ^lle cose spirituali. Si osservi ancora che il 
Villani, poco prima nello stesso capitolo^ narra che 
il. legato trovavasi a Monte Fiascone, e dava opé- 
ra unitamente ai Colonnesi ed agli altri nobili ai- 
V abbassamento del Tribuno^ ed è quindi chiaro che^ 
quando parla dalla venuta in Roma di un vicario 
del Papa, non pu5 intendersi di detto cardinale, 
che poche linee dopo torna ad indicare collo stesso 
titolo di legato » e non è da coiifondersi V uno 
colP altro. 

E poi certo che il cardinale fu dal Tribuno cac- 
ciato di Roma (3), e si ritirô a Monte Fiasconé » 



f I ) Brève démentis 3 decembf. 1847 apud Raynald. n. xvii. 

( sk) iibr. 12, cap. io5. 

jy (3 ) Expulsit eum extra cioitatem y qui '/egatus fugit ad 



j, Montem Flisconem ( Oron. esten. pag. 44^ ) ^ ^^ *i ^1^* 
furma dalla cronaca bolognese (Muratori tom. xviii^ pas. 
^j 4^7 ) Quel legato chiamato da Giordano and6 a Roma oa 
y, Napoli^ e cominciè un trattato con certi principi romani y 
yy il qnale trattato pervenuto a notizia del Tribuno» caccio 
yy quel legato da Roma^ che se ne iîiggi a Monte Fiascone 
• £ la cronaca senese aggiunge che il detto legato nel mesê 
di novembre giunse a Siena^ e domaadà aiuto contro il TribU' 
nô - Gron. senese pag. 118. 
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• non Èomb a Roma te son dopo la eadata dd 
Rienzi. Del vicario » indioato dal Villani ed aiv- 
fihe dalla çtonaca esteose^^ si parlera in appreMo. 



GAPITOLO XXXII. 

I Colonnest armano in Pàkstrina , oon moM abri 
haronl vengono verso Roma. Il Trlhuno mettesi in 
amû^ e insospettito del Prefetto , che gli era (^ 
nuio in soccono » lo ritiene prigione, 

Veogoti ora a contare corne i GDlonnesi 
furo sconfitti in Roma. La gaerra era for- 
te, li cittadini di ftoma parevano forte 
afiannati da la fatica, dal disagio, e dal 
danno. Lo Tribune non pagava li soldati 
corne solea, grande bisLiglio per la citta- 
de era. Li cavalierotti di Roma scrîssero 
lettere a messere Stefano de la Golonna 
che venisse con gente, che li voleano a- 
prire la porta. Li Colonnesi fecero V adu- 
iiata in Palestrina in numéro di settecento 
cavalieri e pedoni quattro mila. Per for- 
Ea vonoo tornave a Roma, e molti baroni 
sono ne la congiura oon essi; grande ap« 
parecchio si fa in Palestrina, e per toma^ 
re a Roma davano dolci risposte che vo- 
levano venire a le loro case. Di taie adu- 
Dsnza U Tribune fortemente 3pa vente , e 
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diventô come fosse infernu) e matto; noa 
prendeva cibo ne dormiva. Una dimane 
tempore, nanti a la sconfitta forse tre di, 
parlé al popolo e confortoUo , e fra le 
moite parole disse: sappiate che in que- 
sta notte mi è apparso santo Martine , 7 
quale fu figlio ai tribuno^ e dissemi : 
non dubitare che tu ucciderai li nemici^di 
Dio. U altra dimane seguente molto tem- 
père suonô sua campana a stormo, raâunàr 
'1 popolo tutto armato; assettato li patl6 
e disse: signori^ facciovi sapere che in que- 
sta notte mi è apparso santo Bonifacio Pa^ 
pa^ ( I ) ^ dissemi che oggi in questo die 
faremo vendetta de li suoi nemici Colon- 
nesi, li quali si laidamente vituperàro la 
Chiesa di Dio; poi disse: aggio un figlio, 
Lorenzo ha nome, che verra con meco a 
la battaglia contro li traditori del popolo, 
e contro li spergiuri; poi disse: sappiamo 
per le spie nostre che questa gente è ve- 
nuta, e posatasi appresso la cittade a quat^ 
tro mîglia in uno loco, che si dice monu-- 
MEiTTo, donde è/^ero segnale che non SO' 
lamente saranno sconfitti, ma saranno an^ 
che uccisi e sepolti nel rnonumento; e dette 
questo face sQonare trombe, ciaramelle^ e 
nacchere^ ed ordinèla battaglia, e fece li 



( I ) Bonifacio viii- preso ad Anagni ed imprigio-^ 
nato dai Colonnesî* Vedasi G. Vill. lib. 8, cap. 63. 



capitani, e dièoU norae - Spirito santo cù^ 
valiere. -* ( i ) Gi6 fatto quetamente senza 
riimore con le legioni ordinate da piede 
e da cavailo se ne vanno a porta santo 
Lorenzo^ la quale ha nome tevertina. De 
li baroni furono col popolo Ciordano de 
li Orsini, (a) Cola Orsino di Gastel sant' 
Agnolo, ( 3 ) Malabranca Gancelliere de la 
Piscina, Matteo figlîo del conte Bertoido e 
molti altri. Non voglio lasciare il modo che 
serbô '1 Tribune del prefetto nanti la scon- 
fitta, Lo Tribune mandé pel prefetto ; '1 
prefetto volendo obbedire venue con cen- 
to cavalieri per essere a la battaglia in 
servigio de' romani; da quindici baro^ 
netti di Toscana (4) sivea con seco me- 
nati ; anco avea menato suo figlio Fran* 
cesco, e quella fu la prima volta che ar- 
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( I ) Anche le storio pistolesi ( pag. SSç ) scrivo* 
no dî questa parola rf' ordine data dal Tribuno, e 
délia visione di Papa Bonifacio narrata al popolo 
per cccirarlo al conibattimeDto. 

(2) Quellb del Monte. Vedansi le osservazioni 
al capitolo viii^ e Gîo: Villani lib. \% ^ cap. io5. 

(3) Questo castello sant^ Augelo moite volte no- 
niinato glace presso Tivoli, Alfonsina di Roberto 
Orsini lo recô in dote a Pietro de' Medici ; poi lo 
tenne Margherita d' Austrla vedova di ÂUessandrô 
de' Medici^ ch' ebbe a seoondo marito Ottavio Far- 
nese , e da lei fu detto Castel Madama* 

(4) Pompeo Fellini narra che questi haronetti 
erano in numéro di trenta «- Storia di Peragia pag. 
88o, 



175 

t; mi porté. Dinanti a se mandô some cin- 

i quecento di grano per grascia, e corne si, 

j conviene a prefetto erasi sforzato di com- 

j piacere a* romani. Come fu giunto, fu in- 

I vîtato a pranzo; sedendo fur tolte le arme 

I a se ed a li suoi compagni , poi fu messo 

j in prigione esso col nglio; lo amese e li 

j cavalli li fur tolti e dati per romani. Fe- 

\ ce uho parlamento'l Tribuno al popolo, 

, nel quale disse cosi : non pi meravigUate 

j che io detengo in prigione il prefetto, chè 

i esso era i>enuto per fedire di costa e per 
sconfiggere 'l popolo di Roma. ( i ) 



( I ) Il prefetto di Vico favoriva in realtà segre- 
ta mente i Colon nesi, gli Orsini, ed i Savelli in dis- 
lare il Tribuno - Cosi la cronaoa bolognese , pag. 
406 y e r estense , pag. 444* 
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CAPiTOLo xxxnu 

I Colonnesi arrioano a Roma coW esercito, e la tro- 
vano serrata ; ma aprendosi la porta , mentre la 
gente passa in ordinanza^ solo ùianni Colonna (Di 
entra generosammtep e ni rimane ucciso* 

Ora me ne tomo a la battaglia. Colon- 
nesi si mossero con grande sforzo da Mo- 
numento a la mezza notte, e conduss^ 
ronsi al monasterio di santo Lorenzo fdo- 
ri le mura. Era '1 tempo rincrescevole per 
la pioggia -e per V aspero freddo; aduna- 
ronsi li baroni Stefano de la Golonnâ, 
Cianni suo figlio, Pietro di AgaLito^ il 
quale era stato preposto di Marsîglia, sî- 
gnore di Gennazzano, messere Giordano 
di Marine, Cola di Buccio Braccia, Sciar- 
retta de la Colonna e molti altri venne- 
ro a consiglio di che dovessero fare, per- 
ché Stefano era infestato da un vomico j 
e tremava corne fronda. Pietro di Agabi- 
to, essendo un poco appannato, sognato 
si avea di vedere la sua donna vedova, 
che piagneva e scapigliavasi ; per paurâ 
di tai sogno si volea dalF este assentare, 
e non si volea trovare a la rotta; ancô 
udivano suonare la campana a stormo, sa- 
pevano che '1 popolo forte irato era e cor- 
rucciato ; anco perché Stefano ( i ) de k 



( I ) Era Stefano Colonna il juniore non il vei^ 
chio corne scrive Sismondi - cap* S^. 
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Golonna capîtano di tutta F osfe générale, 
corne giunse là dinanti tutti, la prima co* 
sa solo con un fante a cayallo ed uno pa- 
lafreno ne gio a la volta de la porta di 
Roma, e cominciè a chiamare ad alta vo- 
ce la guardia a nome; pragava che aprisse 
la porta, e adduceva queste ragioni: io so^ 
no cîttadino di Roma^ voglîo a casa mia 
tomate^ vengo pel buono statut A queste 
parole rispose la guardia de la porta ( Pa- 
volo Bufia avea nome *1 buon balestriere ) 
e disse: quella guardia^ che chiamate^ quA 
non stà; le guardie sono mutate^ io sono 
venuto di nuovo con li miei compagnie voi 
non potete entrare qud pet via alcuna, la 
porta è serrata. Non conoscete quanta ira 
hâve il popolo di voî^ che turbate Io buo- 
no stato? non udite la campana? prego^i 
per Dio^ partitevi^ non vogliate essere a 
tanto mole* In segno che voi non possiate 
entrare, ecco che getto lu chiave di fuora. 
Gettô la chiave , e caddèo in . una pesco- 
glia ( I ) d^ acqua di fuora per Io mal tem- 
po che era. Quando lî baroni, stando a 
consiglio, pensaro a tutte queste cose, ben 
vîddero che entrare, non poteano, e deli- 
l>erûro di partirsene ad onore. Fatte tre 



( I ) PescogUù D pescùia^ Toce in uso în iholti luo- 
^hi d' ïtalia, e massimamente in Romagnay per de- 
xjotare poca adunatiza di acqua , forse da pèscaià y 
^^he è iquella chiusa che si ta, pér d^viar acqua. 

12 
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gchiere, ordinaro venire fin a la porta di- 
nanti di Roma con le sonanti trombe ed 
altri strumenti, e dare la volta a mano 
ritta, e tornarsene a casa con grande ono- 
re, e cosi fatto fa. Già n' erano venute due 
battaglie, la prima e la seconda, si de la 
pedonaglia, si de la cavalleria. Petruccio 
Frangipane fu '1 conduttore. Suonate le 
tromBe a la porta, diero la volta a mano 
ritta, e senza alcuna lesiône tornaro. Ora 
veniva la terza schiera ; in questa era la 
moltitudine de la cavalleria, eranci la no- 
bil gente, eranci li prodi e li bene a ca- 
vallo, e tutta la fortezza. Un bando fu nan- 
ti messo che nessuno ferîsse a peua del 
Eiede; li primi feritori furo da otto nobili 
aroni, fra li quali lo disventurato Cian- 
ni de la Golonna. Questi nobili^ primi fe- 
ritori^ nanti givano ad ogni moltitudine da 
uno buono spazio. Era allora V alba del die; 
li Romani dentro de la porta non aveva* 
no la chiave, per forza apersero par e- 
scire a la baratta; grande rumore fa '1 
ferîre de le accette , grande è la con- 
fusione de lo strillare, la porta ritta fu 
aperta, la manca rimase 'nserrata. Gian- 
ni de la Golonna approssimandosi a la 
porta considéré *1 rumore dentro , e con* 
siderato '1 non ordinato aperire, estimô che 
suoi amici avessino mosso dentro rumo- 
re , e che avessino rotta la porta per 
forza. Questo considerato^ Gianni Colon* 



na subito s' imbraccia '1 pavesotto con una 
lancia a la coscîa, spronô '1 suo destriero, 
adorno corne barone, e forte correndo non 
si ritenne. Entrô la porta de la città ; 
deh corne grande paura fecé al popolo! 
allora dinanti ad esso dièo la volta a fug* 
gire tatta la cavàlleria di Roma> similmen* 
te tornô a rétro tutto '1 popolo, fuggendo 
quasi per spazio di mezza balestrata. Non 
per tanto questo Cianni Golonna fu se- 
guitato da li suoi amici di maniera cbe 
rimase solo là corne se fosse chiamato al 
giadizio. Allora i Romani presero vigore, 
mtendendo cbe esso era solo; anco fu più 
la sua disav Ventura; lo suo destriero lo tras* 
porto in una grotta poco più là de la 
porta dal lato manco, entrando la porta; 
m quella grotta fu scavalcato da cavallo; 
conoscendo Cianni la sua disavventura de- 
manda va al popolo misericordia , e adiu- 
rava per Dio cne sue armature non se li 
dispogliassero. Che vo più dicendo? là fu 
denudato, e^ dateli tre ferite, môrio. Fon- 
neraglia di Trejo fu il primo che lo col- 
pio ; giovane era di buona indole , barba 
non avea messa, la sua fa ma suonava per 
ogni terra di virtude e di gloria; giace 
nudo supino ferito e morto in un monte- 
rozzolo canto ^1 muro de la cittade dren- 
to la porta; erano suoi capelli carieati di 
loto, e a pona si poteva riconoscere, Ora 
vedi meravîglia! incontanente H tempo pe- 



i8o 
8tilenziale e tnrfiato si condnciè a rischia- 
rare , lo sole dava lueenti raggi^ da tem* 
po caliginoso fa ùtto sereno ed allegro. 



cAprroto jttxïv. 

Stefano de ta Colonna e molti altri haroni restana 
morti, è ne segue gran rotta per la banda de^ bar* 
ronL 

Fra tanto SteËino de la Colonna in tan- 
ta moltitudine, la quale ordinatamente ve- 
niva dinanti a la porta, teneramente do^ 
mandô del suo figiio Cianni, e rispost<> li 
fu: noi non sappiamo che aggia fatto^ ne 
dove sîa gito. AUora sospettô Stefano che 
avesse entrato la porta. Perciô spronô e 
solo entré la porta, e • vidde che '1 figlîo 
gîacèa in terra in mezzo di molti ^ che 
r uccidevano întra la grotta e *1 pantano 
deir acqua. Di cîô Stefano temendo di 
sua persona ^ tornô a rétro, escio la por- 
ta, e la sua mente razionale lo abbando- 
nô; fu smarrito, V amore del figlîo lo con- 
vinsê, e non fece parola alcuna; anco tornô, 
ed entré la porta se per via âlcuna pote- 
va suo figiio liberare. Non si approssimô, 
chè conobbe fche '1 fiiglio morto era, e at- 
tende va a càmpare la sua persona ; tornô 
a rétro tristo, e nelF escire che fece de la 
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porta venne di sopra dal torricello una 
grossa macîûa, e percosse esso nelle spalle 
e 4 cavallo ne la groppa; ora lo seguîtaBO 
}e lancie lanciate di là e di qua; '1 cavallo 
ferito nel petto di lancîa gettava calci«^ e 
tanto spesso, che, non potendosi mantene^ 
re a cavallo, caddèo per terra. Di subito 
vîene H popolo senza ragione , e si F uc- 
cide in ironte de la porta ^ in qnel loco 
dove stanno le immagini ne la parete in 
xnezzo a la strada. Là gîacque in veduta 
ad ogni popolo e a chi passava; non avea 
uno de* piedi, moite ferite avea, fra ^1 na- 
80 e li occhi avea una ferîta e si terribi- 
le apertura , che parea M guado ( i ) de 
le gote del lupo ; '1 suo figlio Gianni eb- 
be solo due ferite nel pettîgnone ed una nel 
petto* Ora esce '1 popolo furioso senza 
ordine, senza legge cerca a chi dia mor- 
te; scamparo li giovani; ( fi ) Pietro di A- 



( I ) guado è propriamente il largo del fiume , 
ove si puô passare a piedi , qui per metafora a- 
pertura^ larghezza. 

(â) Scontraro li gîovani Pietro Agabito de la 
Colonnd che &c. cosi le edizîoni di Bracciano, ma 
il Benso non regge, perché Pietro Agabito più sot- 
te dicesi calvo e veterano , e riferendosi a lui solo 
il periodoysi doyria leggere scontraro il giovane Pie" 
tro Agabito e non li giovank ' 

Il Muratori , dopo la parola giovani , pone un 
punto e virgola» separando cosi i due periodi, ma 
ci6 non estante il senso, limanendo sospeso, non è 
pienamente cbiafb. 
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gabito de la Oolonna, che era stato pre<* 
posto di Marsiglia , '1 quale chierico tu e 
mai vestite armi non si avea se qon allo- 
ra, era caduto da cavalio; non potea libe- 
ramente andare perché la terra era soi- 
volonté, e fuggissi in una vigna vicina; 
calvo era e veterano, pregava per Dio che 
li perdonassero; non valse lo pregare; in pri- 
ma li tolsero sua moneta, poi lo disarmaro, 
poi li tolsero la vita; stette in quella vigna 
nudo, calvo, grasso; non parea uomo da 
guerra. Âppresso di esso m quella vigna 
giacèa un altro barone, cîoè Pandolfo de li 
signori di Bellovedere. Furo di morti in 
poco di spazio da dodici, e a la supina gia- 
ceano; tutta F altra moltitudine si di pe^ 
doni si di cavalieri lascîaro V arme di là 
e di quà senz'ordine con grande paura, 
. non si voltarono direto, e non fu chi dasse 
colpo. Messere Giordano levé la frondosa 
( I ) e non si ritenne fin a Marine. Scon« 



Sospetto adunque che abbiasi a leggere scam-* 
para i giovaniy coine quelii che erano più solleci- 
ti a fuggire, e Pietro Âgabito^ che era chierico^ cal" 
vo e veterano^ cadde da cavalloy e venoe nelle ma- 
ni degr ibimicl. Conformasi questa lezione con 
qnanto ia âppresso si narra che tutti fuggirono 
senz* ordine , ne si i^oltavano (uldietro , e non vi fu 
chi dasse celpo } le quali parole mal corrisponde- 
rebbero aile antécédent! seontraro i giopdniy perché 
non s' incontra chi fugge , ma s' insegue e si rag* 
giunge. 

( I ) Messer Giordano leva la frondosa e non si ri' 
tenne fin a Marino. Il traduttore nel Muratori in- 
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fitta fil ogni moltitudine, ablmttuti furo li 
nemici, e giacquero morti in terra in ve- 
duta de li passanti e di ogni popolo quel- 
lî, li quali furono 8enatori illustri^ fin ad 
ora di nona. Di vero che lo stendardo 
del Tribuno gio per terra; lo Tribuno sbi- 
gottio, stava Gon li occhi alzati al cielo, 
aitra parola non disse se non questa: ahi 
Dio! nammi tu tradito? ( i ) 



tende la parola jrondosa per frusta e scrive: domi'- 
minus Jordanus equum ferula incitons^ forse perché 
la frusta a que' tempi era fronznta, o avea altro 
oroamento che somigliava a fronda , il quale uso 
di adornare la sommità délie fruste signorili con 
variata foggià di penacchi^ o di altre cose somi-' 
glianti a fiori ed a frondi^ non è ignoto anche a^ no- 
stri giorni^ siccome ignoto non è il proverbio di 
alzare e ciottare la frusta per andarsene frettolosa^ 
mente, 

Alcuni legcer vorrebbero alzà la frontosa^ vule a 
dire il frontale o caschetto delPelmo^ che chiu- 
desi per riparare i colpi^ e che messer Giordano 
dovea alzare per fuggirsene più espeditamente, ma 
uaandosi di tal frase più sotto al capitolo ii libre 
â ove parlasi di un cardinale, a cui non puô con* 
cedersi elmo in testa, non ho potuto ritener buo- 
na questa lezione. 

Potrebbesi anche leggere - 2e(^d là frettoso , cioè 
frettoloso, il quai senso converrebbe ad ambidue i 
luoghî. 

( I ) Alcuni altri scrittori contemporanei ^ lon- 
tani da Roma narrano cbe erasi combattuto da am- 

* G. Vill«ni libr. ta. cap. io5. - Gronac* seneie tom. xt. 
MufAtori, |>«g. 11^. Gron. estent, pag. 444* 



n 
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be le parti con molto Talore , «na è da preferirs- 
il raoconto dello storico romano » perché, siccome 
conveogODO De-Sade e Sismondi, ' fa testimonio 
occulare^ e doyea aver interesse di sostenere ^ po- 
tendo ^ V onore de' proprii concittadini. 

* De-Stde ^ tom. a, pag. 398. * Sumoadi • caji. 37. 



OAPITOLO XXXV, 

Jl Trihuno^ tomato trionfante, dépose la sua corona 
e la sua verga air areceli, ne permette che ai co' 
daveri de* tre Colonnesi si faccia onore alcuna^ 

Poichè la vittoria fu pel popolo,^! Trî- 
buno fece suonare sue trombe d' arien to, 
e COQ grande gloria e trionfo raccolse '1 
campo, e posesi in capo la sua corona di 
ariento di frondi di oliva, e torn6 în Ro- 
ma con tutto '1 popolo trionfante ^ e gîo- 
ne a santa Maria di Àracielo, e là ras* 
segnô la sua verga di acciaro e la corona 
di oliva a la Vergine Maria; dinanti a 
quella venerabîle immagine appese la bac- 
cbetta e la corona in casa de li frati mi- 
nori. Di poi mai non porto bastone, ne 
corona, ne confalone sopra capo. Po* que- 
sto parla al popolo in parlatorio, e disse 
che volea convertere sua spada ne la guai- 
na; e tratta la spada a se, la forbiva con 
le vestimenta sue, e disse: hai mozzata ^rec- 



i85 
chia di taie capo^ che non lapotèo taglia^ 
re Papa ne 'rnperatore. 

Quelle tre corpora morte furo porta te 
in eanta Maria de li frati, coperte di palii 
d'auro^ ne la cappella de li Colonnesi. 
Vennero le contesse con moltitudîne di don- 
ne scapigiiate per ululare di sopra li mor- 
tî, cioè sopra le corpora di Steiano, Gian- 
ni, e Pietro Agabito. Il Tribu no le fece 
cacciare, e non volse che li fosse fatto o- 
nore ne esequîo, e disse: se mi fanno po^ 
co d" ira quelle tre corpora maledette^fac- 
ciole gettare nel catafesso de li appesi^ 
chè sono periurii e non sono degni d' es-^ 
sere seppelliti. Allora queste tre corpora 
furo sécréta mente di notte porta te ne la 
chiesa di santo Silvestro del capo, e là sen- 
za ulula to furo seppellite da le monache. 
( 1 ) De li altri morti cittadîni furo Cola 
Pâli di Moralla, Polo di Libano, e molti 
altri gentiluomini romani^ orvietani, e di 
altre terre vicine a Roma amici de le so- 
pra dette tre corpora morte; (a) li pri* 
gioni furo posti in Gampidoglio. 



( I ) Questo conrento fu fonda td da Giovanni Co- 
lonna fratello del cardinale Giacomo per ]e fem« 
mine délia sua Casa ^ che voleano farsi religiose - 
Regest. Joann. xxii^ tom. 9^ fol. 60. 

(â) Dalle istorie pistolesi ( pag. Sip), dalla cro*- 
naca estense (pag. 444)» ^ dalla miitinense (pag* 
607 ) si hanno i nomi degli altri moxti^ cioc Cola 
Sallo di Cavi o Gavi^ Giordano degli Ârtusini^ Co<- 
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la di Tartara o Parfara » Buzlo de^ Caligari o Oal« 
ligalliy Carlo de^ Meli, Ridolfo di Palestrlna, Pe-* 
trncGÎo de' Fraogipani, due pignon di Luiano , e 
Camillo fîglio bastardo di Stefano Colonna con ot-> 
tanta altii partigiani de^ Colonuesi. 

Fra i ferîti mortalmente si annoverano Gioida^ 
no Orsini di Marino, Cola Buccio di Braccîa, e Ci- 
no Gaietani fratelio del Conte di Fondi. Cola Bal- 
lo di Molara dalla cronaca estense si dà per ferito 
mortalmente» non per ucoifo. 



CAPITOLO XXXVU 

Riprensèone al Tribuno » che a similitudine di An^ 
nibale non seppe \>aîersi di gués ta vittotia. 

Qua voglio un poco diluDgarmi da la 
materia. Scrive '1 facondo recitatore Tito 
Livio che di AfFrk^a si mosse un capita- 
no , '1 migliore che mai fosse nel mondo; 
Aniballo di Càrtagine avea nome. Questo 
Ânibalio ruppe la pace a Romani , e dî- 
èfece la cittade di Sagonza ( i ) ne la Spa- 
gna a dispetto ed onta, del Senato di Ro- 
ma. Poi passa le Alpi di quà in Piedemon- 
ti, e venue in Lombardia, e là sconfisse 
Sempronio consolo di Roma ad un fiume, 



( I ) L* antica Sagunto , i di cui clttadini fedeli 
ai Romani vollero piuttosto bruciarsi sui roghi , 
che daisi vinti ad Annibale - Tit. Liv. libr. ai. 
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che dîcesi Tesino canto Pavîa. Poi ne ven- 
ne in Toscana^ e là al laco di Perusia scon- 
fisse r esercito di Roma , e taglîè '1 capo 
a Flaminio Console^ poi dièo la volta în 
Gampagna a Monte Casino, e là venne 
a la frontiera Fabio lo saputo con gran- 
de oste , e tennelo a baio ( i ) anni tre , 
Eoi li tre anni furo mutati li capitaui. Fa- 
io fu casso, e li capitani furo due; per 
li nobili Emilio Paolo, per li popolari Te- 
renzio Varrone. Lo sapere e T iiidustria 
di Aniballo fu tanta, che levô questi due 
capitani da li piedi loro, e condusseli con 
ogni loro potenza di cavalier! e di pedo- 
ni fin în Puglia ad un fiume, '1 quale si 
dîce Volturno, e là sconfisse '1 popolo di 
Roma, e sconfisse due osti. Là morio uno 
de li 'mperatori, Emilio Paolo, furono rrtor- 
ti ottanta Senatori, morioci Servilîo, '1 qua- 
le r anno passato era stato consolo, mori- 
ronci Tribuni e buona gente assai, mori- 
ronci quaranta quattro migliara di pedo- 
nî, morironcj otto mila otto cento cava- 
lieri, e dîeci mila furo li prigionieri. Fu 
guadagnata robba infinita, cavalli ed armi, 
auro ed ariento; li freni e.lecoperte de' 
eavalli de' Romani erano tutte di auro la- 
vera te. Roma fu terribilmente vedovata. 



(a) Baio o baia: tciiere a baia , anche più di 
t^nerç a bada, ed équivale a tenere a scherzo* 
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Fatta cotale 8Confitta, era i>ra tarda , 
calava 4 8ola Aniballo vittorioso stava 
forte allegro; li principi de la este auali 
fecero iutorno rota, facendoli festa e al- 
legria del trionfo che avea in taie die a« 
vuto; poi li domandarb per grazia che 
quella notte al die seguente dasse posa a 
se ed a la cavalleria^ perché erano lassî ci 
stanchi. Stava fra questi principi uno pra« 
dentissimo uomo, '1 quale nome avea Ma- 
harballe; questo era duca e condacitore 
de la cavalleria. Fecesi dinanti Mabarkal- 
le^ e disse queste parole: Aniballo^ la mia 
opinîone non è che tu dia posa ne a te, 
ne a li cavalieri. Vuoi tu sapere che hai 
guadagnato oggi in questa sconfitta? di 
qua a cinque di tu vincitore manicherai 
e farai festa in Campidoglio, se senza du 
moranza seguiti la tua fortuna ; dunque 
U posare non fa per te , muovi tuai cava- 
lieri e tue masnade, non li dar posa^ pas^ 
siamone a Roma; sarai signore a hacçheU 
ta; la troveremo disfornitar con le porte 
aperte^ meglio è che romani dicano Ani* 
hallo è venuto , che Aniballo dee venire. 
A queste parole Aniballo rispose e disse: 
Maharballe^ io molto laudo tua buona po* 
lontade; ma la notte ha consiglio , voglio- 
mi alquanto pensare e consigliare; rispose 
Mabarballe : Aniballo Aniballo, tu sai 
co' tuoi ingegni vinoere, ma non sai usa- 



i8^ 
re la vîttoria. (i) Bene dioe Tito Livîo che 
àxiella dîmoranza fu ealutifera al popolo 
ai Roma^ che liberô romani da servitude, 
e ritrasse V imperio di mano delli AfFri- 
cfani ^ a li quali decadea. Ora al propos!* 
to ; se Gola di Rienzo '1 Tribuno avesse 
seguitata la sua vittoria , e avesse caval- 
cato a Marine, preÈidea ^1 castello di Ma- 
rine, e disertava (a) al ttttto Giordano, 
che mai più levava *1 capo , e *1 popola 
di Roma fora rimaso àenza tribulazione 
in lîbertade. 



Mi^«M 



( I ) Vincere scis Anibàly Victoria utï nescis. Tit^ 
Liv. lib. 22. 

(a) Disertare in âenso di rotinare, spogliare^ con^ 
ciar maie &€. G« Y* g, 84» d. di tutte tue terre il 
disertaro -* Boccac* nop. «^S^ i8. Oimè malvagia fem,'^ 
mina..é, tu m' hai diserto. 
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CAPTTOLO XXXVIt. 

// Trlhuno fa Lorenzo suofiglio cavaliero delta Vil» 
loria. Comincia ad insuperbirsi ed a tirarmeggiafî, 
€ libéra il Prefetto. Giordano de* Marini tlannegr 
gia Roma, e nascono molti disordini. 

Vengoti a dîcere come '1 Tribuno cad- 
de da la sua signorla. La dimane po'Ia 
sconfitta furô chiamatî tutti li cavalier! 
romani, li quali appellava sacra milizia, 
e disseli : vogliovi dare la pace ( i ) dop- 
piuy e vegniate con meco: non sapeva al- 
cuno che volesse fare. Suonando le trom** 
be ne gio a quel loco dove fu &tta la 
sconfitta , la quale sconfitta fecesi armo 
Domini mcgcxlvh nel mese di novembre; 
(a) menô con esso un suo figlio, Loren- 
zo ebbe nome, nel loco dove fu morte 
Stefano Colonna; in quel loco eraci rima- 
sta una pescoglia di acqua. Ciunto che fn^ 
'I Tribuno fece scavalcare '1 figiio, e get- 
tavali sopra V acqua e 'l sangue di Ste£i^ 
no da quella pescoglia^ e disse: sarai ca- 
valière de la vittoria. Maravigliaronsi tut* 



( I ) Per quanto narrasi in appresso puô arguirù 
che a scherno maggiore fosse scritto la pc^a dop^ 
pia. Quella sacra milizia chiedea soldo e noa oe» 
remonie. 

( 2 ) Era il giorno 20 del mese di novembre di 
detto anoo. 6. Villani lib. I2. cap. io5 *- Vedi il 
sommario cronologico. 
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ti gli altri ^ anco stordiro ; poi comando 
che li contestaboli da cavallo feris$ino '1 
figlio piattoni con le spade là dal lombo. 
Questo fatto, tornô a Gampidoglio, e disse; 
gîte a la via vostra^ opéra comune è quel- 
la che aoemo fatta^ ,avemo tutti essere (\) 
romani; a noi e a voi spetta pugnare per 
la patria. Questo detto turbô li animi de 
li cavalieri, di poi mai non volsero armi 
portare. AUora '1 Tribune cominciô ad ac- 
quistar odio; la gente ne sparlava, e di- 
cea che sua arroganza era non poca. Al- 
lora cominciô terribilmente a diventare i- 
niquo, e lasciare le vestimenta de la one- 
8tade; vestiva panni corne fosse uno asiano 
(2.) tiranno; già mostrava di volere tiran- 
niare per forza ; già cominciô a toUere 
de le abbadie; già prendea chi pecnnia 
avea, toglievala a chi l* avea, e imponeali 
silenzio* Si spesso non facea parlamento 
per la paura che avea del furore del popo» 
îo; e mise colore e carne assai, e meglio ma* 



( I ) *ssire e oosi altre vol te. 

( a ) vestiva pantû corne foss^ un asinino tiranno; 
cosi le^ edizioDÎ di Bracciano , e quella pure del 
Muratori. Dalla narrazione perô délia mollezza e 
tirannide del Tribune più avant! fatta si rende 
manifesto che abbiasi a leggere asiano tiranno '^ mi 
conferma in questo intandimento V uso che si è 
£atto di questo stesso epiteto nel capitolo xviii del 
Xibro seoondo^ ove leggesi - Avea una ventresca ton» 
da trionfale a modo di uno abbate ASjANOn 
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nicava, e meglio dormîva. Allora lasciè '1 
Prefetto, perché non era sano de la persona, 
e teane per staggio '1 figlio. Allora li po- 
poli lo comiaciaro ad abbandonare^ e 
li baroni noa tanto givano a corte per 
ragione , corne soleano. Allora impose la 
data del sale^ e volea pecunia per solda- 
ti. In questo 'stante messere Giordanode' 
Marini non cessava di novitade muovere 
ogni die^ e prendeva e derubava la gen- 
te 9 e di présure ( i ) si mormorava. Era 
'1 tempo deir autunno là dopo le ven* 
demmie; lo grano era caro^ e valeva lo 
rubbio sette libre di moneta* Questo to* 
glieva la pecunia a chi V avea; messere 
Ciordano predava, e '1 popolo maie si coq« 
tentava. Lo Legato Cardinale ^ del qnalô 
detto di sopra è , lo maledisse e gîudicol« 
lo per eretico; poi compose con li signe- 
ri, cioè Luca iSabello e Sciarretta de la 
Golonna, e davali in tutto favore. Al- 
lora le strade furo chiuse^ li massari d6 
le terre non portavano grano a Roma, 
ogni die nasceva nuovo rumore. 



(t) Presura/^t presà. 



\ 
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GAPITOLO XXXV11I« 

li conté messere Giovanni Pipino^ che in questi tem* 
pi aiiiava in Roma y commove il popolo; laonde 
Cola e sua moglie fuggono, Egli ne va in diversi 
luoghi y ed in Roma è dipinto corne traditore , e 
dal legato del Papa è giudicato eretico. 

Era in quelli tempî a Roma un conte 
cacciato dal Regno, messere Giovanni Pi- 
pino nome avea, Paladino di Altamura, 
conte di Minorbino* Questo Paladino di- 
morava in Roma, perché sue grandie (i) 
e ribalderie non poteano patire li regali 
di Napoli: cum familîa sua degebat Romœ. 
Messere lo conte Paladino in questo tem- 
o fece gettare una sbarra grande sotto 
' arco di Salvatore in Pesoli. ( a ) Una 
notte ed uno die sonô a stormo (3) la 
campana di sant' Agnolo pescivendolo; un 
giudeo la suonava, e non ci traeva alcuno 
a rompere questa sbarra: lo Tribuno su- 
bito mandé per difFesa una bandiera da 
cavallo; là a questa sbarra uno contestabi- 
le, '1 quale avea nome Scarpetta, combat- 
tendo cadde morto ferito di lancia* Quan- 

( X ) grandia o grandigia per grandezza, arrogauza. 

( a ) La cronaca senese narra che Stefano Colon- 
na il vecohio era col conte di Altamura nella som- 
mossa contro il Tribuno. Ciô non è probabile : 
queir infelice vecchio era in età cndente suU'or- 
lo del sepolcro^ ed incapace di esporsi a combat- 
timento. - Cron. senese^Muratori, tom. iS^pag. 121, 

(3) cioè Cçla di JRienzo. 

i3 



F 
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do '1 Tribnno seppe che Scarpetta era 

morte e che '1 popolo non traeva al suo 

stormare, considerando la campàna di 

sant' Agnolo pescivendolo sonare^ sospira- 

va forte , tutto rafireddato piagnea , non 

sapea che si facesse, sbigottito ed annuUa- 

to ^1 suo core era , non avea virtude per 

'no pîccolo garzone, appena poteva favel- 

lare, e stimava che in mezzo la cittade 

li fossino posti li agguati , la quale cosa 

non era, perché nullo si palesô ribello, 

e non era chi si levasse contro '1 popolo, 

ma solo era rafFreddato. Che vado pîù dî- 

cendo? concîosiaçosachè non fosse uomo di 

tanta virtude, che volesse morîre in servizio 

d_el popolo come promesso avea, piangendo 

e sospirando fece uno sermone al popolo, 

'1 quale là si trovô, e disse: che esso a^ea 

bene retto ^ e per la invidia la gente non 

si content ava diesso; or a nel settimo mèsê 

discendo dal mio dominio. Queste parole 

piangendo quando ehbe dette, salie a ca- 

vallo, e suonando trombe di ariento cen 

le insegne imperiali, accompagnate da kr- 

mati triumpnalîter descendit ^ e gio a ca- 

stello sant' Agnolo; ( i ) là se ne stava ce- 

lato e rinchiuse ; la moglie si partie in 

abite di frate minore dal palazze de' Lai- 



( I ) Ciô segul il giorno i5 Décembre i347- Ve- 
di sommario cronologico , é le osseryazioni stoii* 
che in fine di questo capitolo. 



li. Quando *1 Tribuna scendèo da sua gran- 
dezza piagnevano anche li altrî clje con 
esso stavano^ e piagnea ïo miserabile po- 
polo. 

La caméra sua fu trpvata pîena dî gran- 
di omamenti; di tali lettere , missive, che 
furo trdvate , non lo crederesti. ( i ) Li 
baroni sapevano taie caduta , ma stettero 
di trè nanti che volessero tornare a Ro-r 
nota per panra. Li senatori fatti po* lo 
Tribuno ressero debilmente; pinsero '1 Tri- 
bune col capo di sotto e con li piedi di 
soprà, a modo di cavalière, nel muro del 
palazzo di Campidoglio; anco pinsero Cec- 
co Mancino sûo notaro e cancelliere; pin- 
sero conte SUO nipote, ^1 quale rendèo la 
rocca di Civitavecchia. Lo Cardinale Le- 
gato entrô in Roma, e procédé contre 
esso, e dannô la ijiaggiore parte de li suoi 
fatti, e disse che era eretico. Poi Cola di 
Rienzo nascosamente ne gio in Boemia a 
lo 'mperatore Carlo , e stette in Praga la 
cittade reale, poi ne gio al Papa in Avi- 
gnone , e là seppe si fare , che fu revo- 
cato SUO processo , e fu fatto senatore di 
Roma pel Papa , e venue a Roma , e fe- 
ce cose di meravîglia e grandi , come si 
dicerà; a la fine poi fu ucciso pel popolo, 
e fattone grande giudizio , come si toc- 



( 1 ) Creseri » e cos\ altre Tolte» 
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cherà nel capitolo di sua tomata in Ita* 

lia. Lo Paladino , *1 qiiale ruppe Roma e 

*1 buono stato, digne Dei judiciOy finio ma^ 

le e vituperosamente morio. Po* qnesto 

fatto anni otto, fu appeso per la canna 

in Puglia , in una sua terra , donde era 

Paladino, la qpiale avea nome Altamura. 

In capo li fu posta una mitria di carta 

a modo di corona; la lettera diceva cosi: 

messere Gianni Pipino cavalière y di Alta^ 

mura Paladino y conte di Minorbino^ signo- 

te di Bariy liber atore del popolù di Roma. 

Nanti che fosse appeso , jnolto si ripara- 

va con suo parlare, dicendo: non sono di 

legnaggio di essere appeso ^ morœta falsa fat-- 

ta non aggioy ne devo portar mitria. Se da^ 

to è pel mio mal fare che io mora^ taglia^ 

terni il capo. La rîsposta de li regali fu 

questa: Per le tue stommacherie H re i?o- 

berto f imprigionb in perpétua carcere^ ^l re 

Andréa ti libéra ^ e funne amaramente mor- 

to; da le mani de li regali campare non 

poteviy sola Roma ti recepèo^ e sî ti salvd; 

tu le togliesti ^l suo buono stato; tornasti 

in grazia de li regali ^ poi ti facesti capo di 

grande compagnia; arcieri ed arrubbatori in 

tue terre allocavi; tutto il reame consumaviy 

derubbavi e predavi; re di Puglia ti facevi; 

dunque degna cosa è che tua vita fine aggia 

laida e vituperosa^ corne hai meritato. 

Fin qui sono li fatti primi di Cola di 
Renzo , '1 quale si fece chiamare Tribu- 
no augusio. 
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OSSERVAZIONI STORICHE 



I. Giovanni Pipinô, conte di Minorbino e Paladi* 
no di Âltamura nel regno di Napoli, era d' indole 
torbida e fazîosa ; assoldava banditi^e dava opéra 
Gon essi ad ogni sorte di yiolenze e ladroneggi. Ro- 
berto lo chiamè a render conto di sue ribalderie 
e vessazioni; ma trascurando il conte di obbedire, 
il re irritato mandé il conte di Tarlice suo gran* 
de maresciallo affinchè lo conducesse vivo o mor- 
te al suo cospetto. Âssediato il libelle in un suo 
castello^ fu astretto ad arrendersi , ed a cemparire 
alla presenza del re, da cui fu condannato a per- 
pétue carcere nel castello di Capua. Dopo la mor- 
te di Roberjto , il cardinale Giovanni Colonna pre- 
se a favoreggiare per costui, senza che si conosca 
il perché, e diede comniissione al Petrarca di chie- 
dere al re Andréa la di lui liberazione, che fu con- 
cessa nel i343. Dopo la crudele uccisione di An- 
dréa , il conte temendo di cadere nelle mani de' 
reali di Napoli che 1' odiavano, andô in Ungheria 
per eccltare il re Luigi a venîre in Italia ed a ven- 
dicare la morte del fratello^ e lo attendea in Ro- 
ma per unirsi al suo seguito. Il Tribuno lo avea 
sbandito per ladroneggi operati nella spiaggia di 
Terracina, e Giovanni per famé vendetta si pré- 
senté al legato Bertrando di Deucio in Montefia- 
^pone^ e si prese P incarico di abbassare il Tribu- 
ne , siccome esegul. Datosi in seguito a nuove vio- 
lenze e rubberie, fa preso ed appiccato ad Altamura 
Otto anni dopo , nel modo narrato in questa storia. 

Matteo Fillani, libr. 7» cap. loa, e io3. - Istor. 
pistohsij Mur€Uori, tom. xiy pag. 208. - Dom. Gror 
vina chion. dç Hbw in Apulia gestU. 
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d. La oxonaca «ttante ci lia eomerrato il diario 
esatto degli ultimi ayvanimenti délia signoria del 
Tribuno nel modo che segae. 

Nel giorno aette del knese di décembre dell' an- 
no 1 347 il Tribono radan6 il eonsiglio di Roma^ e 
ToUe aggiangenri trentanove taoi partigiani aotto 
il nome di sapienii. Certo Jaoobello Ganellncci osh 
eontraddirgli^ e spalleggiato da un iuo parente per 
nome Folchêito ottenne ohe i trenianovt navelli sa* 
pienii fosaero espnki. 

Era Tennto in Roma nn Ticario del Papa» e ve* 
dendo Cola di Rienao le sue cose a mal partito^ 
si mostrà disposto ad obbedire al Pontefice, Laon* 
de adnnato eonsiglio e grande parlamento in Cam* 
pidoglio alla pr^enza di quel Ticario propose di 
▼oler reggere colle condizioni e patti , che ayea 
fecate il cardinale Legato d^ ordine del Papa^ ma 
il popolo tumultuando chiedea di udire quali fo9- 
sero b\ fat te condizioni; il Tribuno aquetô la mol- 
titudine rispondendo: ciocchè accetterà il Tribuno 
non sarà in pregiudizio del popolo. Il vicario^ te- 
mendo il farore popolare^ parti il giorno undici per 
Monte Fiascone e si uni al Legato* 

Nel dodici e tredici di dettb mese il Tribuno 
pose accorde fra il prefetto di Vico e Gîordano del 
Monte, ed il figlio del prefetto toise a moglie nna 
figlinola di Gîordano. 

Finalmente nel sabbato i5. Décembre i347 La- 
ça Savelli fece affiggere au appello agli amici , e 
partigiani suoi , eocitandoli a cacciare il Triba- 
no; questi fece lacerare la carta » e vi sostitui un 
libelle di oitazione contre il Sayello scritto in que- 
sti terntini : iVo/ Nicola Cavalière » e rettore per 
parte del Papa nostro signore comandiamo a Luca 
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Siwetti di eomparirê aivanti ai noi entra tre giomi. 
Fece imprigionare alcuni fautori di Luca pe* saoi 
maniècalchi^ uno de'quali fu offesodal Conte Pa«- 
latino di Altamora^ ohe cercava di muoyere contro 
Rienzi i 8Uoi stipendiati. Il Tribuno ordinô al con- 
te di partir tosto di Roma , ma il Palatine si ri- 
tixh invece e si afibrzô in sua contrada^ e ribellan- 
dosi apertamente > sconfisse nna compagnia di ai^ 
mati^ che Cola avea spedito contro di lui^ ed uc- 
cise Scarpetta sue contestabile. Ritiratosi allora il 
Tribano in Campidoglio, e suonata indarno la sua 
campana per radanar popolo^ vedendo che non 
gli yenla soccorso alcuno , and6 a chiudersi in 
castello sant^ Ângiolo » corne dette è in questa 
storia. 

Cronaca estense^ pag. 44^, e 44^* * Gio. ViUaM 
lihr. isb^ cap. îoS, edix* di Milano. 
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LIBRO SECOND O ♦ 



CAFITOLO U 



Venuta, a Roma del cardinale di Ceccan^ 
legato appostolico pel giubileo. 

Oorrevano nnni domini mcgcl, quando 
Papa Clémente vi concedèo a li romani 
la unÎTersale indulgenzia dî pena e colpa 

Ser un anno. In quelP anno senza impe* 
imento alcuno venne a Roma tatta la 
cristianitade; a questa indulgenza fu *1 car- 
dinale di Bologna 8ul mare legato di Lom- 
bardia, e messere Ânnibaldo di Ceccano 
cardinale legato in Roma pel Papa per 
correggere '1 popolo, e per ministerio 
e sussidio de li pellegrini. Questo cardi- 
nale legato, scrltta che ebbe sua famiglia. 



* Anche nella Liblioteca Malabeccbiana di Fi- 
lenze trovasi un codice di crooaca aoonima, copia- 
ta nel secolo xyi da altro codice più antico. Dup . 
o tre capitoli di quella cronaca contengono la pré- 
sente istoria del Tribuno, ed i fatti del cardinale 
Albornozzo in Italia. 

Una lettera assai gentile dell' illustre professe- 
re sig. cav. Sebastiano Ciampi, pervenutami dopo 
la pubblicazione del priino libro, mi ha sommiui- 
strato nna taie notizia. E mio débite famé men* 
ssione » e fli rendëre al dottissimo uomo quelle mag- 
giori grazie ehe io posso per tanta sua cortesia. 
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mos^o da Avignone discendèo in Lombar- 
dia. Messere Gianni Vîsconte arcivoscovo 
dr Milano tirailno (i) di Lombard ia li e- 
scîo îimantî'per fareli onore; cinque de- 
strieri copeiti di scarlatto menati a mano 
givano dinanti ail' arcivescovo; quando '1 
legato vidde questo, stordio, favellô e dis- 
se: Arcivescovo^ che pompa ^ che vanagloria 
è questa? rispose P arcivescovo e disse: 
Legato^ qtiesta non è pompa^ ma è che vo^ 
glio sappia '/ Padre santo^ che esso ha sot- 
todi se.uno chierichetto^ 7 quale puote quaU 
che cosa, (a) A questo arcivescovo non ara 
possibile avère questi destrieri, che erano 
di grossi cavalli de li contestabili, li qna- 
li avea sparsi per le cittadi. Poichè Mes- 
sere Annibaldo fu giunto in Roma posô nel 
palazzo del Papa, e cominciô a provvçde- 
re de lo stato di Roma e de li pellegrini. 
Questo messer Annibaldo ebbe in, se quat- 
tro proprietadi non laudabili ; la prima , 
che esso fu di Gampagna; la seconda, es- 
so fu guercioj la terza, fu molto pompo- 
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( T ) Non solo in questo ma anohe in altri lao* 
ghi lo storico prende la parola tiranno in buoH 
senso dalla voce grecaTVpafivofohe significa Signo- 
re » e monaroa. 

( 2 ) // chierichetto potea anche disporre a suo 
talento di dodici mila cavalier! e del doppio di pe- 
doni , che in quel tempo formavano una conside- 
rabile armata. 



1 

8O5 e pieno di vanagloria; la qnarta voglio 
tacere. (i) Questo cardinale giunto in Ro- 
ma venne a discordia con romani per que- 
8ta yia: avea un suo cammellO) '1 quale 
teneva con li muli per la salmeria* (st) 
La gante trasse una die a questo cammel- 
io per vederlo nel rinchiostro a piede del 
palazzo; grandi cose fa intorno al palaz- 

( I ) Çhe questo cardinale Ânnibaldo fosse di 
Campagna» avesse la disgrasia di essere guercio^ e 
si mostrasse alqnanto pomposo , sono difetti , che 
poco montano; ma questa maliziosa reticenza pec- 
€a^ per vero dire» contro la carità cristiana. Os« 
serva V Olduino continaatore del Ciacconio che 
r anonimo autoré délia vita del Rienzi scrîsse ta- 
li cose in detrazione délia fama dell' Annibaldo 
per rendere vieppiù lllustri le geste del suo eroe, 
OYTero per blandire ai romani , a cui il cardinale 
era inviso per le dispense date ai pellegrini sul nu- 
méro délie visite da farsi aile sacre basiliche per 
r acquisto del giubileo, abbreviando cosl loro di- 
mora in Roma. Questo secondo motivo è più ra- 
gionevole , e si conforma col raoconto di Matteo 
Villanl» ^ il quale narra essere il cardinale da Cec- 
cano mal yeduto dai romani perocckè dispensava e 
accorciava i termini délie visitazioni ai romei contro 
air appetito délia loro avarizia ^ onde pià volte 
standosi nel suo ostiere fu saettato da loro y ed 
alla sua famiglia fatta vergogna , e assalitï e fe^ 
diti cavalcando per Roma. Onde egli sdegnoso si 
parti y e andossene in Campagna. Âggiungi ancora 
che la presXnz^ del Tribuno, che trovavasi in Ro« 
ma sostenuto da molti partigianî, dara stimolo al 
maltalento de' romani oontio queato cardinale. 



' ^ hibré I . cap. 87. 



/ 

(a) Salmeria - carico di «orne. 
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ko la gente tana; chi lo mira, chi lî tôc* 
ca '1 pelo, chi *1 capo^ chi li hernardi ; lô 
cavalcano, e lo vonno far and are; grande 
è lo zuffolare, grande è *1 rumore. Stava 
là un* famiglio del legato; parseli maie di 
tanta licenza, e cosi riprendeva la ^ente; 
a le riprese aggîunse le minaccie, ed ogni 
persona fece partire da lo steccatp • La 
gente non volse più udire, prcnde piètre 
a piena mano, rompe lo steccato, e ten- 
gon dietro al famigiiaccio; gettavano pie- 
tra saso al palazzo, gridandô corne si fa, 
ah ah a lo patarino. { i ) A questo rumore 
tragge la gente oon li baetoni e staoghe: 
da la piazza di santo Pietro; traggono quel- 
li di Portica, armati di tutte armi, elmo- 
ra (a) di acciaroi pavesî^ panziere, scudi, 
halestre. Al palazzo si fa gran combatter 



( I ) Patareni , e Patarini fnrono detti seconde 
V opinione di molti certi eretici di razza manichea, 
i quali dalla Bulgheria vennero in Italla nell' un- 
decimo seoolo, e ten^ano loro adananze in nn quar- 
tiere di Milano, ché diceasi Pataria . Nel decimo 
terzo Becolo fu applicato questo nome agi! ère t ici 
valdesiy e quindi cosi noininavansi gli eretici e scis- 
matici in générale , ^ davasî anche si fatto titolo 
per inginria e dispregio • Il Garampi fa derivare 
questa voce da patior e passio , naartoriati . Vita 
délia h. Chiara. 

( a ) Nelle edizioni di Bracciano leggesi armati 
di tutte armi , e lenora di acciarOy pavesi ec, ed 
in quella del Mnratori clinora d* acciaro , cbe il 
tradattoro spiega instructi classés aeneis . È chiara 



re, k porta serrata era, ^1 rumore era ter- 
ribile^ le piètre fioccavano, e varute, e 
laacie lanciate corne acqua ventosa; ben 
pare che per forza vogliano togliere la for- 
tezza. Quando '1 legato ci6 sentio, mera*- 
vigliossi ed ebbe paura, Stava su lî bal- 
coni di sopra, tutto vedea, non sapea per^ 
chè cagione questo fosse, davasi da le ma- 
ni pel visaggio, e diceva: questo che vuol 
dkere? che aggio fatto? perché tanto vittâr 
perio mi si fa? Vedi corne date cagione voi 
romani , che il Padre santo venga a Romaî 
in questa terra 7 Papa non fora signore y 
non fora giusto arciprete; non mi cresi ve^ 
nire a badaluccare (i); hanno H romani 
somma povertade e graride rigogUo! (fi) Sten- 
deva la mano, e facea sembiante (3) che 
cessassino da taie furore. A la fine frate 
Cianni di Lucca commendatore di san- 
to Spîrito corse, e si racquetô li irrazio- 
nabili cittadini, e ogni uomo torna a ca- 



la fioorrezioney e devesi leggere elmora di acciaro per 
elmi , e di fatti nella enumerazione di ogni sorta 
d' armi V elino dovea teuere il primo luogo. 

( t ) Badaluccare scaramuociare* 

( a ) rigoglio per orgoglîo. 

( 3 ) Sembiante e sembianza per cenno: Dante Par. 
a4* " poi mi voJsi a Béatrice^ e quella pronte - ^em- 
bianze femnù. 



sa. Lo cardinale ebbe grande feltrenga; 
( I ) aYcriasi pigliato di stare in Avignone. 



( I ) Feltrenga^ cosl trorasi scritto non solo nel- 
le dae edizioni di Braociano » ma anche ne' codici 
esaminati dal Muratori. Dal contesto del periodo è 
aperto che questa parola significa paura o $pa^ 
venta, ed è stata appiinto nel Maratori tradotta in 
latino in questo senso. * Ho cercato trovarnç trac* 
cia nel verbofaltare lat: deficere inancare venir me» 
no, da cui forse procedere ne potea an tiquât amen te 
falta e faltenga, ma non ho potuto periuadermeoe. 
Mi sono quindi rîvolto a più ragîonevole opinioue, 
e Bemhrami di poter affermare che questo sia an 
modo proverbiale di dire in Roma ed in que' tem- 
pi in uso^ di cui^ siceome appunto snole accadere 
de' modi proverbiali, si è perdu ta del tutto la me- 
moria. Se i^on erro sembrami altresi poterie deri- 
vare da qualche famosa rotta o spavento de' fel" 
treschi passato in provverbio^ corne di fréquente 
accade ne' grandi e etrepitosi avvenimenti. Par ta- 
le ragione dicesi ancora un vëspro siciliano y un son 
Bartolomeo ad ogni e qualunque grande strage od 
eccidio in relazione aile note famose catastrofe 
nccadute in Sioilia èd in Francia , e per la ragio- 
ne stessa potea dirsi una grande feltresca o feltren^ 
say e per antiquata desinenza/^/rre/iga^ per una gran- 
de paura , in memoria di uno strepitoso spavento 
avuto dai sigoori di Monte Feltro e suoi seguaci. 
E quale maggiore esterminio e spavento de' Feltre^ 
schi di quello occorso nell' antio i3a2 descritto dal 
Villant?**Teneva il conte Federico le città di Ur- 
bino^ di Osimo, e diRecanati contro il marchese, che 
reggea la^marca di Ancona per la Chiesa, e vi man- 
tenea asprissime guerre col mezzo de' suoi parti- 
giani. Il Papa feee bandir crociata contro Federico 
e consorti .suoi, perlocchè il popolo di Urbino le- 
vossi a rumore, e lo sgraziato conte iîi costretto 

* Cardinalis nimirum Hmens. 
** liibr. 9. cip. i3a. 



arfendersi, implûrando pergrazia una soUecita mor- 
te. Presentossi l' infelicttL vecchio^ spogliato di ye« 
stîmeDta, cqa capestro al collo , e con un tenero 
iîgliuoletto fra le braccia, chiedendo al popolo mi- 
sericordia; ma la furente moltitudine, sosda ad ogni 
sentimento di pietà^ il trasse col figlio a crada mor- 
te , e come scomunicato fu sepolto fra carcami di 
accise carogne. ^ 

Nel tempo stesso la cîttà dî Osîmo fu espugnata , 
e qnella di Recanati posta a sacco ed a fuooo, e tut- 
ti i seguaci de'Feltreusi presi da grandissimo spa* 
Yeoto si diedero alla fuga per sottiarsi al minao 
ciato esterminio. Due figli del conte, e molti suoi 
compagui furono presi in Âgubbio, e Speranza da 
Monte Feltro cugino di Federico rifuggiossi in s. 
Marino , ove potè scampare la vita * 

£d ecco un eccidio ed uno spavento taie da po- 
ter facilmente passare in proverbio. La circostan- 
ssa di essere il conte Federico, ed i partigiani suoi 
in odio alla Chiesa, scomunicati» e perseguUati da 
crociata avvalora vieppiù la mia opinione , giac- 
chè qaanto più i fatti sono clamorosi tanto piii 
danno adito a modi provrerbiali fra il popçlo. Non 
mi si opponga essere trascorsi oltre quattro lustri 
dopo taie avvenimento , ed essere perô tempo ch(fe 
la terribile vicenda fosse caduta in dimenticanza. 
Ognano conosce che per siabilire un modo prov- 
Terbiale di consentimento générale del popolo è 
necessario sufBciente lasso di tempo, e ohe poi non 
è si facile il dimenticarlo» 



* Delfico. Storia délia Repabbl. di f. Marino. Milano x8o5, 
pag. 97. 

Saint Hippolyte. Essai historique sur la République de t. Ma« 
rino. Parie 18279 pag. 169. 
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0SSERVA2I0NI STORICHE 



I. Corrmxmo aoni domini modcl, quando Papa 

Clémente n eonceièo a U ronumi la uni^ 

vereale indulgenMta ^. 



Era antichissima tradirione « cke ooloro i qnali 
viiBitaTano la ohiesa del prinoipe degli Appostoli 
in Roma il primo anoo di ciatoan secolo godeTa» 
no di uniTersale indalgenza. Alcuni hanno credato 
çhe qnest' nso avesse origine dalle leste secolarï , 
che gli antichi Romani 8oleano celebrare c^ni cen* 
to annij e che dopo lo stabilimento del cristia- 
nesimO) seguendo i popoli la yetusta costumansa 
di andare in Roma , fossero rivolti i profani riti ia 
dévote pratiche 8ulla tomba de* beatissimi Appo* 
stoli^ la qnale opinione perô non ha alcnn fon- 
damento. 

Bonifazio viii institnl con boUa questo anno se- 
colare cristiano concedendo plenaria remissione a 
tutti quelliyche nel i3oo visita te avessero le san- 
té chiese degli Appostoli in Roma. Clémente vi 
con bolla del 27 Qennaro 1 343 , a preghiera de' 
romani, abbrevià il tempo, e rese questa générale 
indulgenza simile al giubileo antico degli ebrei , 
cosl dette dalla parola ebraica Jobelj che significa 
remlssione^ (i)e che celebravasi ogni clnqàant^ an- 
ni. Urbano vi ridusse il giubileo ad ôgni trenta- 
trè apni in memoria del tempo che M. S. dimoi5 
fia gli uomini , e Pavolo ix avendo riguardo alla 

( I ) Sanctîficabii annum quinquàgesimum , Tocabîtqtio i%- 
miMionem cnnctia habitant! bus terrae tuas : ipee fiiiiii est 
Jiibilaeia. Leritic. cap. a5. 
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fragile nafura dell' uomo , ed alla poco durevole 
sua vita^ prescrisse che fosse célébrât o ogni venti- 
cinque ^ni. 

âk. A questa indûlgenzia fu V cardinale 
di Bologna sul mare ô'C. 

Guido era figlio di Roberto vu, conte di Auver* 

gne e di Boulogne sur mer, e di Maria di Piandra , 

ed appartenea ad una faniiglia uni ta con vincoli 

di parentela alla reale casa di Francia, avendo una 

sua ni pote nel i349 sposato il re Giovanni ; ( i ) 

era altresi parente ed amico di Carlo imperatore. 

Non avea che venti anni quaudo fu eletto^ vesco- 

TO di Lione. Il Pontefice Clémente vi lo elesse 

cardinale di santa Lucia nelP anno i34a. Era d'in- 

dole dolce ed insinuante, assai coltonelle lettere, 

e molto abile e circospetto ne' politici negozi. 

Papa Clémente lo inviè con amplissimi poteri le- 

gato al re di Ungheria nel i348 per trattar pace 

colla regina Giovanna, e soUecitare la liberazione 

de^ reali di Napoli^ e dar opéra al riposo d'Italia. 

In febbraro deir anno i35o trovavasi in Padova , 

dove gli fu caro il conversare famigliarmente col 

Petrarca^ che ivi tenea suo soggiorno, e che aveva 

altre volte conosciuto in Âvignone. Quindi ne an- 

dà in Roma pel giubileo, ed è appunto di qiiesto 

îUastre cardinale che parla il nostro storico nel 

seguente oapitolo. Ritornato in Padova assisté il 

giorno dieci di Maggio al concillo ivî celebrato , 

poi si pose in viaggio per Milano, quindi per A*. 

vjgnone, Nel i35i da Clémente fu eletto vescovo 

( I ) M. Villani libr. i. cap. 3a. 



di Porto dopo la morte del cardinale d^ Alb\. È 
diretta a Goido di Bologna la Ittnga latina episto^ 
la di Cola di RJenzo in forma di orazioné, che tro- 
Tasi nelle opère del Petrarca. ( i ) In questa epi- 
stola il Rienzi imprigionato a Praga invoca la pro- 
tezione del cardinale , di oui dice aver altre toI- 
te esperimentata la bonti, (a) forse avendolo co- 
nosciuto in Roma in tempo del giabileo. Questo il^ 
lostre e bénéfice prelato mor\ il giorno %% di no- 
vembre del 1373* 

9* Jxipc;i messer Anmbaldo di Ceccano cardinale 6^. 

Annibaido di Ceccano nato in Campagna di Rch 

ma da illustre stirpe , dotto ne* sacri eanoni , ed 

assai cupido di onori^ fu eletto da Giovanni xxii 

arcirescovo di Napoli^poi nel dl 18 décembre 

1327 cardinale e vescoTO tusciilano ; morl nella 

villa di s. Giorgio , corne narra il nostro storico, 

il giorno 17 Luglio i350y mentre era spedito le- 

gato del Pontefice a Lodovico re di Ungheria. Si ha 

di lui una vita in versi latini degli Apostoli 9^, 

Pietro e Paolo. 

M. Villani libr. î/ cap. 86. — Vedasi la nota 
al capitolo 3/* 



( l) Ediz. di Basîlea • P«g. iiaS. 

(a) Cuius alas inunensae benignitatis expertus - ivi • 
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CAPITOLO II. 

■ 

Azioni e autorità del legatOy e corne, ferîto da un 
vermto scomunlca il Tribuno da lui stimato del 
tradimento autore» 

Questo legato fece preclare cose; csso 
ficcô in santo Pietro quelli due belli pan- 
ni 5 li quali stanno dal lato del coro , e 
donônne uno a santo Cîoanni, ed un al- 
tro a santa Maria maggiore* Questo volse 
revisitare '1 tesauro di santo Pietro; que- 
sto dava assoluzioni e penitenze dî pro- 
vincîe, di cittadi, di pnncipi^ e di cose; 
questo punio penitenzieri, cassènne e im- 
prigionônne; fece cavalieri e dièo digni- 
tadi ed offici; alzava e abbassava li termi- 
ni de li di; concedea la remissione da li 
quindici in uno die per la tanta gente che 
efa in Roma, chè se questo non facea, 
RoHia non auria potuto reggere tanto, (i) 
Questo diceva messa pontifiçalmente con 
tutte cérémonie corne Papa; a suono dî 



( I ) Scrive Matteo Villani , che la tnbltitadine 
Aï cristianiy che andè in Roma in tempo di que- 
sto giobileo, fu innumerabile. Fu estimato che da 
I>3'atale a Pasqua di ressurezione vi fossero conti- 
nuamente sino ad un milione e dtiecento mila 
pellegrini , che per 1' Ascensione e la Pentecoste 
-ve ne fossero ottocento mila, e nel rimanente del-» 
1^ anno non ve ne fossero meno di ducento mila^ 
SI* Villani lib. i/ cap* 56. 
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trombe di ariento veniva a la chiesa, e 
tomava al palazzo. Questo legato volse 
£àT la cerca (i) qnindici di, e guadagna- 
re V anima corne li altri, ma vedi che Y 
incontrô: detta messa, cavalcè nno die U 
legato per Être la cerca; mossesi da saa- 
to Pietro, e givasene a santo Paolo; men- 
tre che passa per la strada, che va dali 
Armeni a santo Spirîto^ in quel loco, che 
stà in mezzo fra santo Lorenzo de li pe- 
8ci e santo Agnolo de le scale, di suhbi- 
to escio da una casetta per la fenestrel- 
la de la incarcerata (s&) di lato a santo 
Lorenzo due verruti, (3) li quali furo ha- 
lestrati per uccidere '1 Legato; V uno non 
lo toccô, e ne gio in aria vano, P altro lo 
percosse su nel cappello,'e vi si ficcô den- 
tro; di taie vicenda (4) stordio *1 cardina- 



( I ) Fare la cerca^ cioè la cerca de le indulgen* 
ve, visitando le chiese. Nel viaggio del Frescobaldi 
leggesi — Noi volevamo far le cerche maggiori d" oh 
tremare , cioè de' luoghi aanti di Palestina. 

( a ) incarcerataj^ex luogo chiuso con ferrlate a 
CQQdo di carcere. 

^(•H) verruto dardo dal lat: 'oeru. 

(4) Leggesi vidanna e videnna: ho ritenuto do* 
versi leggere vicenda per caso avvenimento ec. G. 
Vill. nota lettore is^ariate vjcende e CAsi che 
fa la fortuna del secolo^ lib. 11. cap. 63. Il cam- 
biamento del c in d pu6 essere errore del oopi' 
eta, ovvero idiotismo di proauncia. 
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le; si fisse la tracoia (i) de la famiglîa, 
h soocorse, e feceli rosta intorno; (a) 
lo rumore è grande : prendi prendi , corri 
di là y corri di qua^ per trovare chî avea 
voluto uccidere '1 cardinale. Corsero ne 
la câsetta, d' onde erano veniiti lî verru- 
ti; avea la casetta direto una postica (3) 
per quella postica li balestrieri , lasclate 
le baîestre , s' erano partiti ; mesticaronsi 
con la molta gente folta per la perdonan- 
za, e non furono conosciuti; ne la caset<- 
ta non fu trovata persona alcuna» due ba- 
îestre trovate furono; la casetta gio per 
terra pianata ; justus pro peccatore; uno 
prête lu preso e messo al tormento^ mai 
non disse chi fossero li balestrieri. AUo- 
ra si torna a casa '1 legato , uomo pom- 
poso che cercava gloria ; ( 4 ) vedeva che 
non era reputato , crêpa va di dolore , sta- 
va infiammato, non trovava posa, batteva 
le mani , e diceva : dove sono io venuto! 
aki Roma déserta ! meglio mi fora essere 
in Avignone piccolo pievano^ che in Roma 



( I ) Traccia per seguito y hrigata ec. Si fisse la 
traccia de la famiglia^ cioè si ferma il seguito di sua 
famiglîa. Dante infern. i8. Dàl vecchio ponte guar* 
davam la traccia — che v^nia verso noi 6-c. 

( 2 ) far rosta per metaf. far circola s tare intorno. 

( 3 ) Postica parola prêt ta latina ^ Postica o po* 
Bticum V nscio di dietro délia casa. 

(4) Cosï 1' edizjope prima di Bracciano. Murato* 
ri legge cenaça gloria. 
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grande prelato; hannomi combattuto a ca- 
sa nel palazzo , poi mi hanno balestrato; 
non saccio di chi s^ndetta fare: questo di- 
cendo, non pu6 sua ira temperare, fece 
grande Bcrutinio de li mal&ttori^ mai non 
lu potuto sapere chi fossino qnelli ; esti- 
xnô ed ebbe ferma opinione cne Cola di 
Rienzo Tribune fosse stato quelle , e in 
nulle altro posesi la colpa. ( i ) Âllora , 
acciocchè '1 Papa ne avesse compassione , 
scrisse lettere in corte al santo Padre, 
dove recitô sue infortunîo, corne era com- 
battuto, corne era balestrato e volute uc- 
cidere, e dentro de la letterà messe '1 ver- 
ruto. Poi per satisfazione dièo terribile 
sentenza e maledizione contro chi avea 
peccato contra esso. Maledisse e scomu- 
nicô Cola di Rienzo e chi avea frode ^ ap- 
pellandolo patarino e fantastico ; ed ao- 
nullè ogni suo fatto, e dièoli ogni ma- 
lediziokie che potèo, e prive li colpevoli 
de li ofiBciy beneficii, e dignitadi; tolseli 
acqua e fuoco, e non ci lasciô a fare co* 
velle per confondere suoi nemici; uomo 
era decretalîsta , sapea quanto grave era 



( I ) In quel tempo il Tribano troravasi in Ro- 
ma , ed avvi ogni fondamento di credere che esse 
fosse r autore , o almeno V ecoitatore di taie at- 
tentato; anzi dal mss. Vutioano N. hS%2 citato dal 
Rainaldi ann. i3So N. 4* ^ 5. se ne ha quasi la 
certezzft. 
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Perfore, e quanta pena dovea avère. Da 
quel tempo innanti sempre porto ^1 legato 
sotto '1 cappello una cervelliera di ferro , 
e addossè buone corazzine sotto la cappa . 
Trovavasi a Roroa a queste cose '1 cardi- 
nale di santo Crisogouo» uomo di Fran«- 
cia , grande prelato , grande barone ; ( i ) 
gio dinanti a messere Ânnibaldo^ e per 
coosolarlo queste parole disse: chi volesse 
rettificare Roma conveni^ria che^ tutta la 
guastasse, poi la edificasse di nuovo; ci6 
detto^ levô la ftondosa, e cammina in sua 
legazione. 



( I ) Il cardinale di s. Grisogono. Osserva il Ba- 
luzzi che in quell' anno non v' era alcun cardi- 
nale di qiiësto titolo, ed ecco una délie sue forti 
ragioni per giudicare francamente che qaesta isto- 
jia non è di contemporaneo scrittore. Avesse pure 
r autore preso sbaglio sul titolo di questo cardina* 
le, quai* uomo discrète pu5 fondare il suo giitdizio 
sopra si frivolo pretestof Altronde è certo che il car* 
dinale Guido di Boulogne^ legato del Papa per con- 
ciliare le questioni fra il re di Ungheria e la regina 
di Napoli^ venue in Roma pel giubileo. Egli era 
figlio di Roberto xii conte d' Auvergne e di Bou- 
logne ^ discendente dei re di Francia ,- congiunto 
di Carlo imperatore , arcivescovo di Lione , e ad 
esso Gonvenivano i titoli di uomo di Francia^ gran^ 
de prelato ^ e grande barone, e non v' ha duli^bio 
che questo è il cardinale , che V autore inten-* 
de indicare , poco mootando se avesse errato nel 
titolo. 

i5 
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GAPITOLO m. 

Morte del cardinale legato 
e de* tuoi nepoti 

Voglîo piô dîcero , come '1 legato mo- 
rio. Era del mese di luglio '1 fervente 
caldo; a questo messere Aanibaido di co- 
mandamento del Papa convenne assentare 
fuora di Roma, e gire a Napoli, e prov- 
vedere sopra la desolazione del regno di 
Puglia, ^1 quale giva in dispersione, come si 
dicerà. Spontanée si parte da Roma '1 le- 

Î;ato^ oltre per Gampagna visité Ceccano 
a sua contrada; passonne a Monte Ca- 
sino, e venne a santo Cermano; là posô; 
la seguente die mossesi da santo Germa- 
no e fece piccola giornata; venne ad un 
castello non molto da lunga, e in quel ca- 
stello peso; come usanza è, li presenti 11 
corrono da ogni parte, e fra le altre cose 
li furo presentati molti buoni vini in fia- 
8chi. Dice uomo che questi vini furo av- 
vdlenati, ( i ) che le botti tutte erano ve- 



( I ) Co8i opina Matteo Villani llbr. i, cap. 87. 
•• nel camnùno (il cardinale) morï di veleno con aS" 
sai suoi fahigliari. Dissesi che ad Aquirho era stato 
iwvelenato vino nelle botti , del qudle non ebbono 
guardia, e bevvonsene; se per altro modo fu non si 
potè sapjere. - 

Il nostro autore sembra essere di contraria opi- 
nione^ ed attribuiace la morte del cardinale air a* 
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nenate.per la grande compagnia che cor- 
reva M paese. Qaesto non è verosimile^ 
pazzo fora chi volesse avvelenare suo vi- 
no; ma di questi diversi vini '1 cardina^ 
le, caldo per cavalcare , bebbe e bene , 
perché ave va sete ; era de li buoni be- 
vitori , che avesse quel tempo ; fu a la 
tavola in sala a la cena; uomo di Gam- 
pagna volse vedere V uni versa sua fa«- 
miglia , stà lieto a buon' aria, e cena ; 
po' le vivande per rînfrescare , di con- 
siglio di due suoi preseuti medici mastro 
Guido da Prato e mastro Matteo da Vi- 
terbo, soleya manicare latte fresco peco- 
rino; volse la usanza servarej cohvenne 
chè alcuno de la famiglia gisse a le pre- 
coîa , ( I ) e là mungesse le pécore ; em* 
pjuto che ebbe di latte uno grande cati- 
no di ariento, vennesi a la cena; grande 
ora passata aspettô, mentre questo latte 
si pone ed è munto ; lo cardinale, venu-^ 
to '1 latte, sopra si pose con suo cuchia-^ 
ro, a manicare comincia, è presene a pie* 
no ventre; cibo corruttibile! ; grande ora 



ver mangiato de* cocomerî în aceto con latte fre- 
sco ; ma più sotto narra che un nepote del cardi- 
nale mono y tutta la famiglia subito morïo , altro 
nepote in santo Spirito di Roma moriOy eppure non 
tutti costoro aveano manicato latte fresco pecorino^ 
ed i cocomeri nelV aceto. 

( I ) Precoio e prequoio^ stalla o mandria di arm^nti* 



de 
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po' '1 pasto e po* ^1 latte , vennero cetri- 
uoli^ e di quelli per rinfrescare manic6 
infusi neir aceto di comandamento d( 
li medici detti. La notte Êitta, gio a po* 
sare^ non trovè posa alcuna, non dormio, 
lo cibo li stava ne lo stomaco cnido ed in- 
digesto ; la dimane si lev6 svc^liato ; pel 
poco spazio di tempo che avea cavalcato, 
*1 primo luogo che trovô fu la villa di 
santo Ciorgio; là posé, chè a cavalio non 
potea più gire, posato non mangià la se«- 
ra, e ai notte passé di questa vita. Mol* 
ta tristisia ebbe la sua compagnia 9 cosi 
fa disperduta come le pecorelle abbando- 
nate dal suo pastore per due ragioni : la 
prima, chô tutto arnese li fu levato da li 
baroni de la contrada : la seconda , che 
4 nepote del cardinale , urio de li due 
morio, subito tutta la famiglia morio, e 
uomo non ne campé; chi morio per le 
terre di Campagna, chi a Roma, chi a Vi- 
terbo; œessere Gianni T altro nepote mo- 
rio in santo Spîrito di Roma; non remansit 
canis mingens ad parietem. Ecco la novita- 
de : lo iegato del Papa morio in viaggio 
ne la villa di san Gîorgîo, po' esso [i ne- 
pote e tutta la famiglia anno domini mcccl 
nel giubîleo. Lo corpo del Iegato fu a- 
perto; grasso era dei^tro come fosse vîtel- 
lo lattante; la vacuitade del ventre fu em- 
pîta di cera monda, '1 côrpo fu inunto di 
aloe, e vestîto in abito di frate minore; 



messo in nna cassa sopra di un mulo^ co- 
rne fosse una soma 9 qua venerat via Ro- 
mam rediit. Venuto in santo Pietro senza 
compagnia, senza uUulato, senza chierico, 
fu aperta semplicemente la sepultura di 
sua cappella 9 e là f u gettato 9 si che 
cadde imbocconi, e cosi imbocconato ri- 
mase. Considéra dunque che è la glo!ria 
del monde, e che è V onore! uomo pom- 
poso, alto prelato, che desiderava la mo- 
neta, li onori, le grande casamenta, le o- 
norabili compagnie, gîace solo in abito di 
povertade, rinchiuso in sua tomba, ne sue 
richezze valsero che uno vile uomo si 
faticasse a distendere quel corpo, secon* 
do débitant figurant , supino* 
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CàPITOLO IV. 

// Senatore di Roma è lapidato dal popolo 
per avère affamata la città» 

Morto Papa Clémente fu creato Papa 
Innocenzo , U quale fu detto '1 cardinale 
di Chiaramontè deir abito di santo Pie* 
tro, prête secolaro. Come Papa Innocenzo 
fu creato, Dio ii mostrô grande vendetta 
di quelli, che li avevaoo tolto il senato. 
Correvano anni domini mcccliii di quare- 



sima ^ fa di sabbato e di Febbraro ; ( t ) 
levossi una voce subîtamente per merca- 
to di Roma, la qnale voce diceva: popolo 
popolo\ a la quaie i romani corrono di là 
e di qaà corne demonia accesi di pessi- 
mo furore» Cettano piètre al palazzo, met-- 
tono a ruba quanto si parava innanti e 
spécialmente li cavalli del senatore. Quan- 
do Bertoldo de li Orsini sentie '1 rumore 
pensé del campare, e di salvarsi a la ca- 
sa; armossi di tutte armi , elmo rilucente 
in capo , speroni al piede come barone ^ 
-discendeva per li gradi per montare a 
cavallo; lo strillare e '1 furore si couver- 
te ne lo sventurato ^ senatore ; più piètre 
e sassi li fioccano di sopra come frondi 
che cascano da li arborî V autunno ; chi 
li dà, chi li promette; stordito '1 senato- 
re per li molti colpî, non li b^sta di co- 
prirsi di sotto sue armi, pure ebbe pote- 
stade di gire in piè del palazzo dove stà 
la 'mmagine di santa Maria. Là da pres- 
se pel molto fioccare di pîetre la virtude 
li venue meno. Âllora '1 popolo senza mi- 
serîcordia ne legge in quel Ipco li com- 
pio 11 di 5 aliapidandolo come cane , get- 
tando sassi sopra '1 capo come a santo 
Stefaoo ; là '1 conte passe di questa vita 



( I ) îi i5 Febbraro i353 - M. Villani libr. 3, 
cap. 57. 



scomnnicato, e non fece motto' aIcuno« 
Morto che fu lascîato, ogni persona tor- 
na a casa. Senator collega turpiter per fu-- 
nem demissus , deformi pileo per posticam 
palatiU oh>oluta f acte y transmt ad domum. 
La cagîone di tanta severitade fu, che i 
due senatori viveano corne tiranni ; già 
erano infamati ( i ) che grano manda vano 
per mare fuora di Roma. Era ^1 grano ca- 
rissimo, la canaglia non comportava la fa« 
me e *1 digiuno; non sa temere '1 popolo 
affamato , non aspetta che diqhi : fa que-- 
sto; questa condizione hà la carestia, che 
molti potenti ha perterrato (a). Anco po- 
teria essere la cagione, che Dio non con- 
sente che le cose de la Ghiesa siano vio- 
late. Di ciô favella Yalerio Massimo, (3) 
e dà V esempio di Dionisio tiranno di Si- 
cilia, '1 quale tagliava li capelli e le har- 
be di auro, le quali avevano i suoi Dii, e 
diceva che li Vei non dovevano avère si^ 
militudine di becchi harhati. Di quest^ on- 
ta , la quale fece a suoi Dii , fil punito , 
(4) chè in sua vita vivea con paura; e 



( I ) Infamare in senso di dar fama cattiva , vi- 
tuperare - Boccac. dov. 4- * ^' ladroneggi ed altre 
vilissime cattività era infamato. 

(a) Perterrato in sign. di atterraio. 

(5) Valerio Massimo - Cap. i. de religione. 

(4) Abbiasi per fermo dai nostri leggitori che 
quegli Deiy a cui Dionisio radeva si bene la bar- 



po' la morte sua, suo figlio venne in tan- 
ta miseria, che vivea d^ iosegnare li gar- 
zoai P alfabeto^ e forse pîù non sapea. V« - 
di meravi^lia I saptita che fu la morte dii 
senatore lapidato, la carestia di subiti 
cessé pel paese intomo» e fa apparecchia- 
ta coQvenevole derrata di grano. 



ba y ed alleggerÎTa con tanta cortesia la chi(H 
ma^ non aveano potere di panire alcano; ma i sa- 
cerdoti siracusani non dovavano patire di buon oo* 
cfaio ^ che i loro aurei nnmi avessero un si atten- 
te e sollecito parrucchiere. 
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OSSERVAZIONI STORTCHE 

I. Morto Papa Clémente fit creato 
Papa Innocenzo &Cé 

■ 

Stefano Aubert, nato nel villaggio di Beissac dio- 
cesi di Limoges» fk professore di civile diritto in 
Tolosa , vescovo di Noyon nel 1 387^ poi di Cler- 
mont d' Auvergne nel i340y e quindi da Clémen- 
te sesto nel t34d x^reato cardinale de* ss. Giovan- 
ni e Pavolo , e nel i35i vescovo d' Ostia e gran 
penitenziere. Fu eletto pontefice nel giorno die- 
ciotto del mese di décembre delP anno l'iSz, t 
prese u-nomo d'Innooenxo VI. Eia uomo di sem- 
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plici, eà innocenti costamUe di eaemplarîssima vi- 
ta. Scrive Matteo Villani ( i ) che non avea grido 
di molta scienza, ma altri storici lo esaltano quai 
grande ed eccellente çanonista. ( a ) Vi è chi nar- 
ra che qnesto Pontefioe tenea Petrarca in concet- 
to di mago perché leggea Virgilio y ma non 80 in 
^modo alcuno comprendere oome alcuni uomini dot- 
ti abbiano mostrato di credere a si stolta noyella. 
Fer quanto possa ritenersi Innocenzo sesto aliène 
dalle dolcezze délia poesia e dalPamenità délie let- 
teréy essendo egli stato professore nelP università di 
Tolosa^ dovea di nécessita aver conosciuto di quai 
magïa sapeano i versî del mantovano poeta. A buon 
conto Innocenzo , appena elerato al trono , col 
mezzo del cardinale di Teleyrand ehiamô questo 
mago presse di se quai suc segretario^ ciocchè fa 
ben conoscere che il ï^ontefice non avea in capo 
si strano pensiero. ( 3 ) 

Fu Innocenzo molto zelante degP interessi délia 
Chiesa; meditô di togliere le terre ai tiranni, che 
le aveano usurpa te , e col valore del cardinale E* 



( I ) libr* 3> cap. 44* 

(a) Rollewinch £i8c. teinpor« Trithem^ chron. Hîrsang. &c. 

> 

( 3 ) Non crédit profeeto magum Pontifex, quem $egretarium 
oiii/^ nec scaelestis dare optram carminibuSy quem interUri tha" 
lamt arcano digmun et sacris aptum cemet epistolis • sono pa- 
role riello stetso Petrarca nella epittola terza de! primo librô 
délie senili dlretta al cardinale di Taleyrand. De-Sade awi- 
aa che taie opinione non fosae del Papa, ma di nn veochio 
é poco instrutto cardinale. lo poi sono di sentimento cbe si 
trattasse di qdalche schersserole parola detta alla presenzal 
del Pontelicej e riferita ^ chi sa in quai senso^ al Petrarca ^ 
t^l quale sembra che in detta ^pistola talora la giudirJû scher- 
zo, e talora sembra adontarsen^^ siccome l' in^N ' ' à» ec- 
citabtlissima lo traiportaTa. 



■> 
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gidio Alborno2zo ottenae 1* intento, sicoome in que» 
dta iatoria si narra. Operà utili riforme, e mori in 
Avignone il giorno dodioi di settembre del i362« 
M. Villaniylib. 3, cap. 44* ^Boot. ann. iSSa-^ 
De-Sade Tom. 3, pag. a^g. 



A» Corne Papa Irmoeenzo fu creato » Dio U mo^ 
stro grande vendetta di quelU, che li a/woano tolto 
U senato. 

I baroni di Roma dopo la oaduta del Riensi si 
dispntavano coU' armi la carica di senatore. Nel- 
Fanno i35i Giordano d^li Orsini reggea 1' uffi- 
cio senatorio con poco oontentamento de^ romani , 
|>erlocchè gli mossero guerra^ e fu coetretto ad 
abbandonare il senato. Ponzio Perrotto vescovo di 
Orrieto uomo. saggio e di grande autorità, e che e- 
Ta yicario del Papa, entré in Campidoglio , e ne 
prese guardia in nome del Pontefice , finchè la 
Chiesa proYTedesse di altro senatore. Jacopo Sa« 
velli unito a Stefano Colonna , unico superstite 
di sua famiglia, cacciô il vicario del Papa da Cam- 
pidoglio^ e la città rimase senza alcun reggimento* 
Laonde il popolo , eccitato ad ira per le gare de' 
nobili, elesse a sao rettore nel giorno a6 décem- 
bre i35i un buon yecchio per nome Giovanni Cer* 
roniy il quale fu confermato dal vicario del Paps, 
dopo aver giurata fede alla Chiesa. Tenne il Cer- 
joni saggio governo delle pubbliche cose di Roma 
in que' difficili tempi^ ma oltraggiato dai baroni, e 
maie obbedito dal popolo, fu costretto in suU'in- 
cominciare di settemhre del iSâa rinunciare alla 
aignoria. Di poi Bertoido degli Orsini e Stefano Co- 
lonna usurparono V autorità del senato senza al- 
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cuo conâentimento del Papa, ed ecco perché il no- 
stro gcrittore dice essoire 1' Orsini morto scomu- 
nicato. 
Mat. Villani lib. sk, cap, 4?» ^ 1^^* 3, cap. 33, 

e 57. 



CAPITOLO V. 



Il Cardinale messer Egidh Cuenchese diSpagna^ mari' 
data da Papa Innocenzo legato in Italia sforza 
Gianni di Vico a restituire Vitefho^ OrvietOj Mar" 
ta, e Canino da lui usurpati alla Chiesa. 

r 

Questo Papa Innocenzo la prima cosa, 
che si pose in core, fu che li tiranni re- 
stituîssero 1' altrui , li benî de la Chiesa 
che avevano usurpati e sforzati. A ciô e- 
seguire mandô suo legato in Italia mçs- 
sere Gilio (i) Conchese (a) di Spagna 
cardinale. Questo don Gilio quanto fosse 
sufficiente guerriero 1' opère sue lo dimo- 
straro; esso fu in prima cavalière a spe- 
roni di auro, poi fu archidiacono di Gon- 



( I ) Gilio dal francese Gilles, Kgïdio. Âoche Mat- 
tèo Villani cosi nomina il cardinale Âlbornois- 
iMi" manda legato messer Gilio di Spagna cardinu' 
le, lib. 3. cap. 84- 

(2) Cioè di Cuenca città délia nuovà Castiglia 
più avanti pronunziata Conehe. 



che, e fu di tanta industria, che fu cou- 
faloniere del re di CSastelle, e personal- 
mente si trovô a la rotta di Taliffà in 
Ispagna. Disceso '1 legato don Cilio nel 
Patnmonio, venne a Monte Fiascone, Âc- 

3ua pendente, e Bolzena; tutte si arren- 
ero ; le altre terre teneva occupate 
Gianni di Vico prefetto di Viterbo; anco 
teneva Teranî, Amelia^ Nargoi, Orvîeto, 
Viterbo , Marta, e Ganino; era magno , e 
Lussava per corrompere Perusia. Lo le- 
gato trovando si poche terre, forte li par- 
se; nientedîmeno volse parlamentare col 
prefetto; mandô per esso e furo insîe- 
mora. Avea '1 prefetto in se una mala 
natura, che ci6 che uomo li domandava 
di subito Tammetteva e à\cev2i\ fatta sor 
ràs bene ci place; a la fine non servava le 
promesse, e quanto più ti promet te va p^- 
gio ti attendeva. Per la mala usanza que- 
sta condizione serve al legato, e non se 
ne seppe astenere. . Corne furo insiemora 
'1 legato disse : prefetto che vuoi tu ? Lo 
prefetto rispose: ciocchè place a te; lo 
legato disse : voglio che tu rendi a U 
Chiesa il suo^ e tengati 'l tuo ^ lo prefetto 
disse: voglio farlo voient ieri: sono contente, 
e ^n ciô pose *1 suo sigillé ne la carta con 
li capitoli scritti, e dièo la volta in reto 
a Viterbo. De le promesse niente serva- 
va; diceva : non ne voglio fare cowlle; ng- 
giungeva; 7 legato ha cinquanta preti fr^ 



compagni e cappellani; li miei ragazzi ba^ 
stano a contrastare a li preti mou Questa 
parola non si poteo celare, che non per- 
venisse a le recchie del legato, a ciô ri- 
spose '1 legato e disse : bene si vederà che 
miei preti saranno piîi valorosi y che 7 pre- 
fetto co' suoi ragazzi. Poichè ^1 legato CO7 
Dobbe 1' animo del prefetto indurato , e 
vide la perversa mente ostinata^ (crocîata 
non li bandio sopra, chè non li pareva da 
tante, ma ebbe V aiutorio de la lega di 
Toscana, di Perusia, di Fiorenza, e di Siena,) 
fece oste grande, ne la quale fu esso per- 
sonalmente; in quella este ci fu Cola di 
Kienzo,'! quale veniva assoluto dal Papa. 
Poca cura fecel prefetto de la este de' 
soldati. Allora escio fuora ^1 popolo di Ro- 
wa; Gianni conte di Vallemonte fu *1 ca- 
pitatio ; cominçiàr a fare '1 guasto a uno 
ierziere di Viterbo; guasta vigne, oliveta, 
irbori, ogni cosa mette in rovina. La gen- 
e sparlava del prefetto; Ranieri di BufTa 
naolestava; lo prefetto, come tiranno 
Inbitando di sue cittadi, vîdesî maie pa- 
ato. Deliberato consilio saniori mise '1 suo 
îapo in braccio e in grembo de la Chie- 
a, rendendo V altrui. ( i ) Rendèo Viter- 



( I ) La sommissione del prefetto, di Vico segul 

el mese di Giugno i354* -* M. Villani lib. 4* <>Ap* 
[>*-*Cronaoa di Orvieto, Muratori Tom. XV, pag» 
Ba. 
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bo, Orvieto, Marta, e GaDino: remaseroli 
sue castella nettamente ; remaseli ancora 
Gorneto, Givitaveçchia, e Respampano. Po' 
non molto Giordano de li Orsini li toise 
Gometo in mezzo die. Lamentossi H pre- 
fetto al legatd, e disse che era inganoa- 
to, perché era cacciato di Viterbo; rispo- 
se ^1 legato e disse: prefetto tu non pati tor- 
to; mostroUi la cedola con li patti sigilla- 
ti ; la cedola diceva : io poglio restituire 
V altrui e tenere 7 mio proprio; cio udito 
'1 prefetto stette queto. In questo Viterbo 
'1 legato fondô un bellissimo castello ca- 
sato, fornito con moite torri, palazza e 
casamenta per fermamento e fortezza de 
la Ghiesa di Roma ^ ^1 qtiale castello stà 
e cresce fin a li nostri di; giace a la por* 
ta, che Va a Monte Fiascone; 1' acqua suffi- 
ciente , e fossa piena d' acqua stà intoiQO. 



OSSERVAZIONI STORICHE 

I. Manda suo legato in îialia Messere Gilio 
conchese di Spagna cardinale. 

Egidio Albornoz^ detto il cardinale Âlbornozzo^ 
nacque in Cuencà nella naova Castiglia, e diceaù 
disceso dalle reali case di Leone e di Aragona. F^ 
Domina to assai giovane arcivescovo di Toledo. Al- 
fonso XI re di Castiglia, che lo avea in gran pre- 
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gio , seco il condnsse alla gnerra contro i Mori , e 
molto sï si distiose. Âlfonso voile essore annato 
cavalière per di lui mano dopo la famosa batta- 
glia di TalifFe , nella quale V armata de* Mori fu 
interamente distrutta , e nel i343 fu seco lai al- 
r assedio di Algesras , e mostr6 anche in quella 
occasione molto valore ed abilità militare. Dopo 
la morte di Alfonso seguita nel i35o V Albornoz- 
zo si recè alla cor te di Avignone, e Clémente vi 
lo cre6 cardinale del titolo di s. Clémente e 
vescovo di Sabina, avendo rinunciato ail' arcive- 
scovato di Toledo. Innocenzo vi, che avea formato 
il progetto di abbassare i tiranni che aveano n- 
sarpato lé terre délia Chiesa , si prevalse delP e* 
sperienza e del coraggio di questo cardinale^ e lo 
inviè suo legato in Italia. L' Albornozzo parti da 
Avignone in agosto del 1353, e venne in Monte 
Fiascone accompagna to da Cola di Rienzo y che il 
Pontefice avea libeirato dalla prigionla e nominato 
senatore di Roma, affinchè il cardinale si giovas- 
se de^ suoi talenti /dalla sua facondia , e délia fa- 
vorevole opinione che ancora avea fra i romani. 
h* Albornozzo, che era valoroso guerriero ed insie- 
mo abile politico , rivolse in primo le sue forze 
contro Giovanni di Vico prefetto e signore di Vi- 
terbo, e lo costrinse ad arrendersi nel mese di giu- 
gno 1 354 > riducendo ad obbedienza délia Chiesa 
Viterbo , Orvieto , e tutto il Patrimonio; poi ab- 
basso la potenza de^ Malatesta , sottopose le Mar- 
che, e rivolse V armi contro V Ordelaffi eapitano 
di Forli , cui toise Cesena ed altre castella. Nel 
1357 ^^ richîamato dal Papa per opporlo aile es- 
cursioni del conte di Savoia in Provenza. In dé- 
cembre delP anno j358 ritornô in Romagna, astrin- 



fe r Ordelaffi a sottomettersi^ ed a oedere Forlî nel 
meae di Lnglio fSSç. L' Albornozzo dopo aver a- 
miliati tatti i piccoli tiianni^ e tolte loro tntte 
le città e terre, che aveano usurpate alla Chiesa, 
morl in Yiterbo il di 24 Âgosto 1367. Narrasi che 
Urbano V chlese an giorno al cardinale i conti 
délie somme ricevute nella sua missione in Italia; 
1* Albornozzo présenta al Pontefice un carre pieno 
di chiavi délie moite città ^ terre ^ e fortezze che 
avea conquistate^ ed ecco, rispose al Papa, i nm 
conti, ecco dove ho impiegato il çostro danaro. Ab- 
braccioUo il Pontefice, ne si parlô più. di conti. 

Rainaldi ann. i«S53. pag. 338 * De*Sade Tom. 3. 
pag« 3j3 — Sismondf cap. 4^. 



CAPITOLO VI. 

// legatùy dopo avère ricuperato Narni ed AmeUay 
passa contro i Malatesta nella Marcà , dove Gat- 
leotto Malatesta se gli rende prigione. (i) 

Spedîta che fu V opéra nel Pâtrîmonio, 
'1 Legato alquanto dimorô in Orvieto, ri- 



( I ) Quanto narra lo storico in questo e ne' snc- 
cessivi capitoli viii, ix, x, xi, è corne nna digres- 
sione alla vita del Rienzî ^ e si raccontano fatti 
seguiti dopo la morte di esso. Avendo V anonimo 
scrittore incominciato ad esporre i fatti d' anse 
del cardinale Egidio contro il prefetto di Vico 
ha Yoluto senza interrompitnento proseguire a nar« 
rare le guerre dal medesimo con molto valore so-j 
stennte contro i Malatesti di Rimino e PQrdelaffi 
di Forli ; quindi al capitolo xu riassumé la stori' 
del Tribune. 
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concilié Orvîeto e 'l paese, *1 quale molto 
era corrotto. Poi ebbe Nargni, poi Ame- 
Ha, poi ne va a maggiori cose lare, a e- 
spedire li fatti delà Marca, ed abbassare 
Tarrogan^a de li Malatesta. Era messer 
Malatesta uno dé li più savii guerrieri dî 
Romagna, e tiranno potente; moite cittadi 
e castella signoreggiava; là maggiore par- 
te de la Marca di Ancona teneva si per 
amore, si per forza. Avea un suo frate mes- 
ser Galeotto^ e sempre questo mandava a 
le froataglie, e teneva Ancona la nobile cit- 
tade. Come messere Galeotto sentie ^1 le- 
gato approssimarsi ne la Marca e ne la 
contra da 9 grande moltitudine, e più di tre 
mila cavalieri aduno; escio fuora di Anco- 
na, e venne a Recanati incontra al le* 
gato; era^ con messere Galeotto Gèntile 
da Hagliano di Fermo con molti altri ca- 
porali de la Marca. Mandô allora dicendo 
al legato che sua venuta non era utile, e 
non potea con li Malatesta bilanciare o 
guadagnare; Id legato a queste parole ri- 
spose, e scrisse in una carta solo queste 
parole: da buoni guerrieri buoni pattièri (i) 
dabuoni pattièri buoni guerrieri; rispose 
messere Galeotto: dï al legato che tanta 
gente non pericoli, chè io voglio combat^ 
. tere con esso in càmpo a solo a solo ; lo 
legato rispose \ va ^ ed tccomi proprio in 



( 1 ) Per patti> ovvero jpatieggîatori. 

i6 
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cfimpo^ là lo voglioy proprio con esso persch 
na a persoruLy e non si parta; ri^pose mes- 
sere Galeotto: va e d\ a monsignore 'l le- 
gato che io non la voglio da persona a per- 
sona con esso^ chè se io lo vincessiy già io 
perderïay chè esso è uomo veterano^ prelato 
atto a sola paternitade. Trovossi aliora col 
legato ua gentilotto de la Marca, Nicola 
da Buscareto avea nome ; questo Nicola 
da Buscareto essendo présente a questa 
ambasoiata disse: signore lo legato ^ non 
conosci tu la rottura de li Malatesta? non 
ti accorgi che ne le parole sue messer Ga- 
leotto è rotto e sperduto? non ti puo" con- 
trariarCy avemo vinto; legato, infesta^ e non 
frnare di turhar li Malatesta da Rimino y 
chè Galeotto è già con^into, ^l core li man- 
cay e questo mi dimostra '/ suofavellare. Per 
le parole di messere Nieola Buscareto '1 
legato fu acceso di perseguitare li Mala- 
testa. Avea con seco '1 legato buona gen- 
te assai; molti caporali partigiani de la 
Marca, messere Lomo da Jesi , Giumenta^ 
ro da la Pira, lo Signore di Cagli, Mes- 
sere Ridolfo da Camerino , Esmoduccio 
di santo Séverine; anco avea la nobile gen^ 
te tedesca che li donô l* iraperatore. Era 
a quelli di in Ronia Carlo 'mperatore a/^ 
no domini mccclv, (^ i J di cui si dicerà ; 



( 1 ) Cosi r edizione del Miiratori^ avendo corrette 
quelle di BraociaQO, che portano per errpre la da« 
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avea pîglîata la corona; tutta Toscana, la 
Lombardia, la Rotnagna, e V Alemagna li 
fecft oraaggîo. A questo 'mperatore U le-. 
;ato dimandô sussidîo; lo ^mperatore man- 
lô li cavalieri, li quali mandati gli avea 
'1 comune di Perusia e di Fiorenza; an- 
co baroni de la Lemagna molto provati 
messere Carlo li mandô. Intanto '1 lega- 
to con sua gente si era assembiato in cam- 
po ; messer Galeotto Malatesta ridotto si 
era in una terra forte, la quale si dice 
Paterno fra Macerata ed Ancona. Quando 
ecco subito, che direto li veniva la nobî- 
le gente 'mperiale, todeschî e toscani, con- 
ti de r Alemagna usati a guerra; molti ci- 
mieri; loro cornamuse sonando 6 naccari^ 
di camînare non aveano posato. Come mes- 
sere Galeotto sentio F aiutorio al legato 
Tenire, perdèo la mente e la vîrtude; non 
si poteva aiutare; chiamossi vinto, confes- 
sossi prigione, domandô mercede al lega- 
to, e'I Legato r ebbe ne lé sue mani pri- 
gione con tutta gente sua. 



fk del i356. Difatti Carlo imperatore giunse ih 
Roma il giovedi santo , 2 aprile i355 , visité le 
chiese in abito di pellegriao, e fu con molta solen- 
ni ta coronato in Vaticano la successiva doraenî-* 
ca di Pasqua , cioè il quinto giorno dello stes* 
80 mese. 

M. Villani, lib. 4> ^^P* 89-Cronaca senese, pagt 
249* ~ Crpnaca di Orvieto, pag. 684* 



/ 
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OSSERVàZIONI STORIGHE 



Era messer Malatesta uno de li pià savU 
guerrieri di Romagna ec. 

1. L' illustre e potente famiglia de' Malatesta si- 
gnoreggiè in Rimino ed in gran parte di Roma- 
gna per più secoli , e molto deve ad essa Rimino 
e la nostra Cesena. Malatesta secondo e Galeotto 
£gli di Pandolfo farono acclamati dal popolo al 
reggimento délia città di Rimino dopo V espalsio- 
ne di Ferrantino^ e dominarono insieme dal i335 
in poi. Erano ambidue i fratelli abili guerrieri, e 
Malatesta fu oapitano délia repubblica fiorentina, 
e milité da prode per la regina Giovaona di Na- 
poli , facendo prigione in Avver8a il famoso Mon- 
leale , che combatteva in allora ag1,i stipendi del 
re di Ungheria. S' impadronirono di Âncona nel 
1348 , costrinsaro Gentile da Magliano tiranno di 
Ferme a céder loro gran parte di stato» e si fecero 
in seguito signori délia città di Adcoli. Galeotto 
fa vinto e fatto prigione d^U* Âlbornozzo presso 
Recanati nel i355^ siccome narrasi in questa isto- 
ria, e quindi i duo fratelli furono solleciti a fer* 
mar pace col cardinale, che li elesse capitani per 
la Chiesa , lasciando loro alcune belle e potenti 
città* Malatesta mori nel i364; Galeotto sopravis* 
se per molti anni ; aggiunse Cesena e Cervia alla 
Bua dominazione, e mori nel i385. 

st. Gentile da Magliano, uno de' vicariidelBavaro 
in Italia^ parteggiava pe' Ghibellini , ed erasi reso 
fiignore di Fermo.e di moite castella. Galeotto Ma- 
latesta suo competitor^ il ruppe presso san Sève- 
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rino oel i349» lo assedi^ in Fermo^ e lo coodas* 
8e a taie estremo da chiedere i soccorsi del Mon- 
reale capo délia grande compagnia^ e neniico di Ma- 
latesta per la ragione qui sopra esposta; ma pag6 
ben caro il seryigio di frate Monreale , essendosi 
doTUto render statico délia compagnia^ e ridcat* 
tarai oollo sborso di '.trentamila fiorini pagati da 
lui e da Francesco Ordelaffi suo oognato e consor'* 
te. Giunto il cardinale Âlbornozzo in Italia , lo 
strinse in guisa che fu astretto a cedere la^ città 
di Fermo^ che ad instigazione delP Ordelaffi e del 
Malatesta fellonescamente si ritolse di poî; ma po- 
co dopo , cioè in giugno del iSSS, gli abitanti di 
FermOy che V odiavano^ si diedero al cardinale^ e 
Gentile, capitolando^ salvô colla cessione di Fermo 
alcuni castelli , di cui 1' Albornozzo lascioUo ge« 
nerosamente sigoore. Non contento di sua sorte me- 
ditava altre più stolte imprese , talchè il cardi- 
nale lo spogliô di tutto, e lungi dalla patria ter- 
miné ramingb miseramente i suoi giorni. 

3. Nicole Buscareto da Corinaldo, Lomo di santa 
Maria di Jesi^ Nolfo da Cagli^ che avea in isposa una 
sorella del conte Antonio di Monte Feltro, Ridolfo 
da Varano signore di Camerino , Ismoduccio délia 
Scala da sau Severino^ erano tutti capi Ghibellini, 
ed eletti vicarii del Bavaro nelle Marche. Intenti 
ad ingrandirsi, muoveano vicendevoli gare, ed ora 
ai confederavano ^ ora si combatteano ^ seguendo 
aempre le parti del più forte. Impotenti a resistere 
al valore ed alla forza delP Albornozzo si nnîrono 
a lui, e furono generosamente ricompensati delPo- 
pera loro. Ridolfo da Varano, che appartenea al- 
1' illustre casa, da cui procedettero i duchi di Ca- 
merino^ era fra costoro uno de* più prodi e potenti 
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capiuoi f 6 oontribiû moltissimo âUe vittorie del 
cardinale. Inviato da Papa Clémente ti in Asia avea 
combattato gl' infedeli e preaa Smirne ; ritornato 
in Italia fu eletto vicerè degli Abruzzi da Laigi e 
Giovanna di Napoli nel 1354» P^' gonfaloniere délia 
Chiesa^ e capitano de' fiorentini ; era di piacevoli 
modi, ed alcuni suoi detti faceti sono riferiti -dal 
Sacchetti nella novella settima, ed in altre. Mori 
nel i384* 



CAPITOLO VU. 

// Malatesta per ricuperare ilfrùtellQ restituîsce con^ 
cordemente at legato quanta occupava délia Chie* 
3a, Si raccontano. le crudeli e tirannicke azioni di 
Francesco Ordelaffi di Forti. 

Messere Malatesta per rîcomperare '1 fra- 
te fece obbedienza al legato, rendèoli li- 
beramente la cîttade di Ancona e tutte 
le terre che teneva ne la Marca; rendèo- 
li quelle che teneva in Romagna. Allora 
la Chiesa guadagnô la nobile cittade di An- 
cona, terra portaosa(i)col mare, con le mer- 
canzie, con li molti proventi; là fece due bel- 
lissime rocche, le quali fin al die di oggi ci 
stanj:io. Poi volse fare uno suo nipote mar- 



( I ).Portuoso che ha porto dal lat. portuosus. 



chese^ e mandollo per correttore de la Mar- 
ca; poi condiscese^ e dîscretaraente prov- 
vedèo a li Malatesta che potessero viverc 
onoratamente ( i ) e gentilmente di loro frut- 
to. Lassôli quattro buone e famose cîtta- 
di Arimînî, Fano, Pesaro, e FossamtriL- 
no, quattro notabili e poderose terrej poi 
li fece capitani de la Chiesa contra li ri- 
belli. Po' queste cose movèosi a maggiori 
fatti e movimenti fare. Era in Romagna 
uno perfido cane patarino^ ribello de la 
santa Ghiesa; trenta anni era stato scomii- 
nicato, e interdetto suc paese senza mes 
sa cantare ; moite terre teneva occupate 
de la Ghiesa 5 la cîttade di Forli, la cit- 
tade di Gesena, Forlimpopoli, Castrocaro, 
BrettinorOt Imola, e Ciazzolo. Tutte que- 
ste teneva e tiranniava, senza moite altre 
castella e comunanze le quali erano de li 
paesani. Era questo Francesco Ordelaffi 
uomo disperato, avea odio mortale a li 
prelati, ricordandosi cbe già fu maie trat- 
tato dal legato antico messere Bertrando 
del Poggetto cardinale di Ostia; non vo- 
leva de caetera vivere a descrizione di pre- 
ti ; stava perfido tiraano ostinato. Questo 
Francesco, quando seutio le campane suo- 
iiare a la scomunicazione, di subito fece 
suonare le altre campane , e scomunicô 



( I } Onoraia e cosl altre ToUe« 



'1 Papa e li cardinali^ e, che peggio fa, 
fece ardere e Papa e cardinal! in pîasza, 
li quali erano di carta pieni di fieno. Stan- 
do a ragîonare con li gentili amîci suoi, 
diceva: œco che semo scomunicati y non pet 
tanto */ pane, la carne , 7 vino che beoemoy 
non ci sa biÂono, non ci fa prode. C i ^ De 
li preti e de li religiosi tenne qùesta via: 
fatta la scomunicazione pel vescovo, ^1 ve- 
scovo, receputa alcuna ingîuria vitupero- 
sa, si assentè; allora '1 capitano costrinse 
la clerîcia a celebrare; ' celebraro li molli 
essendo interdetti. Quattordici clericî, set- 
te religiosi e sette secolari, recepèro '1 san- 
to martirio ; set e ne furo appesi par la 
canna, e sette n ^ furo scorticati. £ra in- 
carnato (fi) con forlivesi, e amato ca- 
ramente, dimostrava modo corne di pie- 
tosa caritade; maritava orfane^ allocava 
pulzelle, e sovvçniva a povera gente di 
sua amistade. 



( I ) Far prode o pro, far giovaraento o profit to - 
a prode e a piacere di cçloro, che non sanno e desU 
rano sapere. Cent. nov. antich. éd. milanese 1825 , 
pag. 6* 

( a ) Incarnato, strettamente unito^ quasi uDa car- 
^e. Guid. rim. antic. Amor ni' ha preso ed incar» 
nato tutto. 
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OSSERVAZIONI STORICHE 



Era questo Firancesco Ordelaffi frc. Vedasi il pa- 
ragrafo 5.* délie osservazioni storiche al capito* 
lo XXII y lib. I. 



CAPITOLO VIII. 

// legato^ dopo aver mosso guerra alV Ordelaffi, è chior' 
mato dal Papa^ çhe per nuovo legato manda V ab" 
hâte di Borgogna. 

Vengo a la guerra; Don Gilio cqnchese 
di Spagna fece suo fondamento e resîden- 
za in Ancona , e per avère più fortezza 
bandio la croçîata. lo la odii predîcare; re- 
missîone di pena e di colpa a chi prendeva 
la croce, o a chi face va aiutorio. Ora ne 
viene 'l legato sopra 4 cane capitano di For- 
Il Francesco de li OrdelafR ; nanti che '1 
campo fosse posto, apparecchîaronsi tut- 
te cose necessarie a T oste. Lo legato 
inandè vescovi e cavalieri e altra gente 
buona, che predicassero al capitano che 
non persévérasse nel taie suo errore. La 
predicazione quetamente udio ; la notte 
escîva di Forli, e predava terre de la Chie- 
sa; altra risposta non faceva. Lo legato cono- 
scendo V animo indurato di Francesco 
de li Ordelaffi , pose *1 campo sopra la 
cittade di Gesena ; li Malatesta erano 
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caporal! e conduttori de V oâte , dodici 
mila furo li crociati, trenta mila li sol- 
dati. Due osti furo, ognuQO dal canto suo 
per se ; fece 1* oste grande guasto e dan- 
naggio; a suono di trombetta tre mila 
guastator^ con bandiere si ponevano e le- 
va vano dal guasto; res digna memoratu! 
In tanto '1 santo Padre mandé lettere e- 
spresse, che don Gîlio tornasse in Pro^ 
venza ; la cagione fu che *i conte di Sa- 
voia con sua grande compagnia di barbU' 
te ( I ) giva guastando tutta la Pro venza; 
prendeva terre, derubbava, e revendeansi 
li uomini. Nanti che don Gilio partisse, 
venue un altro legato^ uomo di Francia, 
abbate di Borgogna , prebendato di gran 
frutto, molto potente e sufficiente perso- 
na. Âvea V Ordelaifi un suo figlio, nome 
messer Giovanni avea, aveane un altro, no* 
me messer Lodovico; qùesto, ito di nanti a 
suo padre,' umilemente lo prego e disse: 
Padre ^ per Dio ti piaccia di non voler coih 
tendere con la Chiesa, e non volere contra^ 
stare a Dio; facciamo le comandamentay sha- 
ma obbedientiy son certo che '/ légat o è di- 
screto; corne bene ha trattato li Malatesta, 
cosi bene traitera noi; tanto ci lascieràj che 
bene onoratamente poteremo Qivere: a le pa- 






( I ) Barhuta celata; si prende anche per soldato 
avente la barbuta. 
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rôle umili *l superbo padre rîspose: tiifo* 
sti bescione^ ( i ) ovi^ero mi fosti scambiato 
a H fonti. Lo figlio, sentendo la subitez- 
za del padre^ partisseli dinanti, e dièo la 
volta ; allora *1 padre li gettô direto ua 
cortello lungo nudo, e feriolo ne li reni, 
de la quale feruta Lodovico suo figlio 
morio nanti mezza notte. (a) Mentre che '1 
legato abbate si assediava a la guerra, 
messere Giiio non lasciava di far forte 
guerra sopra Gesena; iasciè tre battifoUi 
( 3 ) dieci miglia da lunge ciascuno. Li 
legati tornano a Rimino. ' ^ 



( I ) Bescione da bescio o besso becco, cosi chia- 
mato in diverse parti d' Italia , e qui in senso di 
bastardo , figlio di Lecco, oppare becco stesso ciie 
non conosce padre. 

( 2 ) Il Bonoli nelle istorie di Forli, sebbene con- 
venga nell'aspra e bizzarra natura deirOrdelaffi, pu- 
re pon^ in dubbio V uccisione del figlio, e qaella 
délia figliuola di cui si narra in apptesso. - Ed in ve- 
ro ne gli antichi annali forlivesi^ ne il Rossi di si 
fâtta atrocità fanno parola alcuna , e sembra an- 
zî chequesto Lodovico fosse quello^ che mori in Ce- 
sena V anno 1 356^ siccome rilevasi dagli annali ce- 
«enati. (Maratori tom. i4)pag. ii85) Forse P a- 
nonimo scrittore preste soverchia credenza al grido 
popolare,che accresceva T infamia dell' Qrdelaffi ne- 
mico délia Chiesa^ ed in odio agli ecclesiastici. 
Bonoli - istorie di Forli - Forli i66i libr. 6. pag. i56. 

( 3 ) BattifoUe, bastione. 
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OSSERVâZIONI storiche 

Verme un àUro legato^ uomo di Francia, aiiate dl 
Éorgogna , prebendato di graa frutto , jnolto p<h 
Unie e iufficiente persona 6^. 

Parlas! di Aadroino della Rocca , ohe altri ap- 
pellarono Adriano , nativo di Borgogna , monaco 
di 8. Beoedetto^ poi abbate di Clagny, che da Pa- 
pa InnoceDZO vi fa mandato in Italia a proseguir 
1' opéra dell' abbassameoto dell' Ordelaffi^ de^ Man- 
fredi , e degli altri tiianni , che teneano le terre 
' della Chiesa in Romagna. L* Androino era più abi« 
le politico che guerriero» e quantunqne ottenesse 
d' indebolire di molto le forze di Ordelaffi , poie 
il Pontefice che volea aoUecitamente compiata la 
liberazione. di Romagna , rlchiamato 1' Androino » 
ne oonimise' di nuoTO T incarico al cardinale Al- 
bornozzo. L^ abbate di Clngny nel i36o andè 1^ 
gato del Pontefice in loghil terra a trattar pace fra 
Eduardo re di quel paeae e Giovanni re di Fran- 
oia , ed in taie missione riusci tanto mirabilmen- 
te che da Innocenzo neir anno i36i fu eletto car- 
dinale di 8. Marcello, Urbano yiii lo manda nno- 
Tamente in Italia nel i363 contre i Visconti^ cbe 
furono astretti a chieder pace con patti favorevo- 
li alla Chiesa. Morl di peste in Viterbo nelP an- 
no 1369. 

Rainald. ann. iSS'a-Ciaceonio ed altrL 
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CAPITOLO IX. \ 

Cesena per opéra di quattro cittadini 
è presa dàl legato. 

In Cesena stava madonna Gia, la mo« 
glîe del capitano di Forli con suoi uipoti 
e con grande foresterîa dentro de la roc- 
ca. À questa madonna Gia *l capitano 
scrisse una lettera, la lettera dîceva cosi: 
Cia j aggiate buona e sollecita cura de la 
cittade di Cesena. Madonna Gia rispose in 
questa forma: signore mio^ piacciavi di a* 
vere buona cura di Forlï^ che io a\>erb buo^ 
na cura di Cesena. Iterato il capitano scris- 
se un altra lettera, la sentenza era que- 
sta: Cia^ di nostro comandamento fa che 
mozzi 7 capo a quattro popolari di Cesena^ 
cioè Gianni Savanella^ Jacobo de li Bastardi, 
Palazzino^ ed Ubertunuccio (i) uomini gueU 



( I ) Colla scorta dègli annali cesenati nella coj- 
lezione del Muratori (tom. xiv^ pag. J1849) ho cor- 
retto alcuni di questi nomi, ché ei*ano stati bar«- 
baramente storpiafi* Giovanni sopranominato 5a- 
vanella figlio di Masio degli Aguselli^ Jacopo figlio 
di^ Bastardo pure degli Aguselli, Palazziuo che glu- 
8ta i suddetti annali sembra fosse uno de^ figll di 
Filippino degli Ottardi, ed Ubertonucçio Foschi de- 
gli Artiolini furono qnelli che nel giorno 29 apri- 
le 1357 soUevarono la terra, sicoome in appresso 
si narra. Giorgio de' Tiberti e Sgariglino da Pietra 
acata erano i due consiglieri di parte ghibellina 
partigiani dell' Ordelaffi, che da madonnt^ Cia fu- 
rono fatti decapitare nel giorno l'i maggio di det- 
te anno. ' 



/ 



21^46 

y!j de li quali açemo sospizione; la donna 
ricevuta la lettera non corse subito a la 
sentenza; anco esqaisitamente ( i ) con di- 
ligenza spia de la condizione di questi 
qnattro cittadini, e trov6 ch' erano buo- 
ne persone fedelî; specialmente la donna 
ebbie consiglio di due fedelissimi amici 
del marîto, cioè' Sgariglino nobile uomo, 
e Giorgio de W Tiberti; a questi mostra 
la lettera; la risposta di questi fu: mor 
donna y non vedemo cagione per la quale 
questi deggiano morire , non sentiamo che 
altra novitade movano^ se questi perdessino 
la vit a y fora perieolo che 7 popolo si sde- 
gnasse; passa dunque pur rrto di questo giu- 
dicio fare; noi in questo mezzo staremo ai- 
tentorosiy e metteremo pensierO:, e porremo 
cura agli atti e modi loro; quando vedes- 
simo alcùn maie y sembiante alV iruintifaré^ 
moy comprenderemoli con manifesto giiuUcio, 
e ad essi toglieremo la vita di subito. La 
donna assentio al consiglio de li due no- 
bîli fedeli di suo marito; soprastettesi di 
novitade fare. Questo trattato fu di se- 
crète, e di segreto fu rivelato#a questi 
quattro; allora questi quattro tengon nuo- 
vo trattato, pensando di rivoltare la cit- 
tade sottosopra. Cianni Savanelia dièo V 



( 1 ) exquisUamente, per accuraUmente dal latino 
exquisitOé 



\ 
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ordine mtra li amîcî suoî; con un ronzî- 

netto cavalcava per la terra, questo e 
quello soUecitava. Una dimane, corne la 
cosa era récente, Jacobo de li Bastardi 
corre con la vicînanza a la porta de la 
Troia e se la prese, Ubertonuccio e Pa- 
[azzino fecero popolo e sbarraro la cittade, 
poi mandaro a Savignano nel battifolle, 
?eleriter illi vadunt. Quando madonna Cia 
ndio '1 rumore, e seppe che si levava po- 
polo , subito fece armare sua foresteria, 
solda ti da cavallo e da piede, e coman- 
iô che corressîno la cittade; ma ciô fare 
non si potea, chè la terra stava sbarrata, 
1 popolo armato, la porta de la Troia 
>resa , li torri rincastellati, e^ che più 
11, li cavalieri venivano in soccorso al po- 
polo là ne la calata del sole, ottocento 
ircieri di Ong^eria, li quali stavano in Sa- 
âgnano nel battifolle, gente veloce, attesa 
i guerra. Non entraro in Cesena, ma gi-» 
7ano intorno a la cittade ora inanti ora 
irreto , per dar core a li cittadini. Cio 
^dendo madqnna Cia si ritrasse arreto sua 
bresteria , e rinchiusesi nel cassero ( j ) , 
\ là si sostenne. Quel cassero parte de la 
îîttà è, e forte murato intorno, ha den- 
ro la piazza del comime '1 palazzo e la 
orre, ha dentro grandi abitaggi di par-» 



( i ) Cassera piccola fortezza. 



ziali ; è loco alquanto alto e soprasta a la 
cittade, che giace piaiia. Ira ta madonna 
Gia di questa perdenza, convertio la sua 
ira ne li due consiglieri amicissimi del 
marito, Giorgio de li Tiberti e Sgarîgli- 
no , e feceli decollare. Quod factum ma- 
ritus improbavit postera die luce orta. 



CAPITOLO X. 

Presa delta rocca di Cesena, e prigionia 

di madonna Cia. 

Ecco li Malatesta venire col grande soc- 
corso, e con la molta potenza. Datali la 
porta de la Troîa, entrano in Cesena, ove 
stà assediata madonna Gia ne la rocca; 
allora fu renduto '1 castello Fiumone; li 
Malatesta fanno aspero battagliare a la 
rocca 5 fanno badalucchi , gettano dentro 
fuoco, levano trabocchi, gettano piètre 
e sassi assai, e non fanno utiiitade alcu- 
na. Era dentro Facqua, ed eraci dentro 
la mastra torre sopra la porta del cassero. 
Comandô '1 legato la cavata, opéra fati- 
cosa di moka spesa e lunga; fatta la ca- 
vata sotto 5 la cisterna fu rotta , F acqua 
fu perduta; poi giunse la cavata sotto la 
maestra torre de la piazza; messo fuoco 
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a li puntellî^ la torre con grande ruina 

cadde; ora si fa la cavata a la torre sopra 

a la porta, donde era la entra ta del cas- 

sero. Madonna Gia, irata di ci6, non sapea 

che si fare, prese de li cittadini^ che lî 

Sarse, dentro de lo cassero, de li quali più 
ubitava, e messeli in quella torre sopra 
la porta, e disse: se la torre cade^ coda so- 
pra di t;ai; la torre s ta va in puntelli e 
tremava. Lo legato don Gilio passava per 
la contrada con grande compagnia, e veni* 
va per vedere la condizione di Cesena, 
Topera de la*cavata, e F aspetto de Pas- 
sedio; àllora da cinquecento donne di Ce- 
sena esciro fuora scapîgliate, sfesse dal pet- 
to,piangendo e lamentando facevano grande 
rumore; inginocchîate nanti al legato do- 
mandavano mercede. Inscius lo legato de 
la cagione di si amaro pianto, domandô 
perché questo facevano; risposero le donne: 
ne la torre sopra la porta sono rinchiusi 
nostri mariti y fratelli e parenti^ la cavata 
è fornita y se la torre code ^ li uomini so- 
no perduti; donde per Dio ti pregamo che 
tardi di mettere fuoco ne li puntelli. Lo 
legato conoLbe che madonna Cia dubi- 
tava di se, e che era volta ne V animo 5 
ebbe trattato, ed a sue mani ebbe li cese- 
nati messi ne la torre. Messo fuoco ne la 
torre, in poco tempo cadde con grande 
parte del girone; allora *1 guado fu libero 
per entrare; n(în perciô che alcuno en- 

17 
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trasse con furore, ma dî pieno consenso. 
Lo legato ebbe a le sue mani madonna 
Gia con un suo figlio, e due suoî nipcv, 
ti. ( I ) Rieuse madonna Gia di essere li- 
berata, temendo la subitezza di suo ma- 
rito, anco con istanza precè che la Gliie- 
sa la salvasse. Tre mila fiorini costavan 
'1 die li mastri de le cavate, de li traboc- 
chi, e de li altri artificii; dodici mila fio- 
rini costavan '1 die li soldati. Lo legato 
entrô in Gesena, e mantenne la terra per 
la Ghiesa; questo è il modo che fu la cit- 
tade di Gesena ne la Romagna guadagna- 
ta dal legato (sk). 



( I ) Il figlio avea nome Sinibaldo, ed i nepoti^ Gio- 
vanni e Tebaldo, erano figli di Lodovico degli Or* 
delaffi morto in Cesena P antécédente anno i356 il 
primo di del mese di gennaro. Annales Caesen* 
Muratori tom. i/^^ pag, ii83. 

( a ) Le genti del -legato ebbero la città di Ce-* 
sena nel giorno 27 maggio 1857; "^ ^^^ délia roc- 
ca segul il % i giugno dello stesso anno — Annaks 
etc. pag. II 85» 



\ 
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CAPITOLO XI. 

// legato piîi volte bandisre la^ crociata contre V Or» 
delaffiy e finalmente lo spogU^ di Faenzà 

e di Bertinoro. 

Ora si para *1 legato sopra la cîttade dî 
Forli. Prima ordinô V oste grande e co- 
piosa; intanto saputo fa de la prigîonia 
di madonna Gia, la quale era mandata in 
Ancona în gnardia. Una sua figliola, don- 
na nobile maritata ad un grande Mar- 
chigîano, venue dinanti al padre, lacriman- 
do con le braccia piegate, ^nginocchiata 
parlé e disse: padre e signer miOy piaccîati 
che cosï fatta donna e madonna matrema non 
stia in mano altrui corne prigioniera, pre* 
gotiy fa la volontade de la santa Chiesa. 
A queste parole i' Ordelaffi altra" risposta 
non dièo, se non che prese questa sua fi* 
glia per le treccie, e con un cortello le 

Sartio la testa dal busto. ( i ) Po' la presa 
i Gesena 'l legato mando al capitano, dicen- 
do cosi: capitanoy rendi quelle chç tua non 
èy io ti rende tua donna y figlioto e nepeti; 
( 2 ) a queste parole '1 capitano dièo que^ 



( 1 ) Vedi la nota alla pagina 24^. 

( a ) Sono fréquent! negli scrittori aiitichi le po- 
sposizionî délie particelle to mo so per tuo mio suo 
etc, Per colpa tua lo torrà a figliolto. Cent, nov, 
9fntiche. 



V 



8ta risposta: dîcete al îegato cke io crede^ 
va fosse snoio uomo; ora mai lo tengo per 
una bestia pazza; dîceteli che se io axjessi 
avuto in prigione esso, tre di passait sono y 
che io r averia appeso per la canna y corne es* 
so ha avuto le cose mie. Indurato l' animo 
di si perverso eretico patarino ^ don Gilio 
'1 Iegato antico si parti , e gione in Pro- 
venza. Corne la compagnia sentio appros- 
simare don Gilio a le finanze ( i ) cosi si 
disleguô corne fa la poca neve a fervente 
sole. Rimase U Iegato novello 1' abbate di 
Borgogna. Questo abbate fece V oste pon- 
derosa (a) sopra Foi'li. Per ^molti anni 

( I ) Finanze per ooofini. 

( a ) Nel testo leggesi V oste pentolosay forse in sen* 
80 di dispregio per indicare una guerra debole e 
da poco. E vero che 1' abbate di Clagni auccessore 
dell' Albornozzo ci viene descritto da alcuni stori- 
ci corne uomo di poco vigore ( Sismondi cap. 4^ ) ^ 
ma cosi non la pensa 1' anonioio^ il quale narra aver 
egli sostenuta una guerra y^rt^en/^^ e descrive le per- 
dite fatte daU'Ordelaffi. Non pu6 adunque ritenersi 
che r autore colla parola pentolosa volesse indica- 
re un oste debole y ne pu6 assola tamen te quel vo- 
cabolo intendersi in senso dispregiativo, poichè in 
tal modo contradirebbe a se stesso. 

Parmi adunque che questa voce^ in tal modo pri- 
Ta di senso , abbiasi a oorreggere corne guasta e 
mal scritta, è che la correzione da me fatta sia la 
più opportuna e conforme. 

Di fatti V epjteto ponderosa^ cioè pesante o graufe, 
esprime la guerra fatta dalP abbate di Clngni, la 
quale , sebbene lenta e di lun^a durata^ pure fo 
molesta e pesante air Ordehtffi. 
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bandio la crociata, e fa predicàta la cro- 
ce per tutta Italia; mozzava '1 grano , ta- 
gliava Iç vigne, arbori ed oliveta, brugiava 
ad ogni ora. Per questa fervente guerra 
'1 capitano perdèo Faenza, e li Manfredi 
suoi consorti giurati con esso; aoco per- 
dèo Bertinoro; allora si restrinse dentro 
Forli nel forte. In questo assedio sopra 
Forll furo presi de li crociati assai volte, 
li quali per meritare erano iti a combat- 
' tere contro di quelli scismatici; li crociati 
presi erano menati dînanti a Francesco , '1 
quale diceva queste parole: voi portate la 
croce^ la croce è di panno^ ^l panno 5* infragU 
da; 10 voglio che portiate croce ^ che non s* in- 
fragidi; allora era apparecchîato un ferro 
candente in forma di croce^ questo ferro lo- 
ro poneva sotto a* la pianta de li piedi , 
e cosi li lasciava derubati gire. Molti al- 
tri crociati prese, a li quali disse queste 
parole: siete venutiper guadagnare V anima; 
se vi lascio y for se tornarete a li primi vo^ 
stri peccatiy meglio ë che in questa vostra 
tenerezza y mentre siete contritiy moriate; 
Dio vi receperà ne la sua cittade ; ci6 det- 
te li faceva scorticare, appendere, deoa- 
pitare, agghiadare^ (i) tanaglîare, e di di- 
versi martirii morire. La guerra durô an- 
ni molti; per questa guerra mantenere fi| 



{x) AggJùadare trafiggere. 
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predicata la crociata moite volte. Ora mo 

nnovamente che corre anno domini m ccc 

LViXi di gennaro ne la città di Tivoli fu 

predicata -^ His ferme diebus Joannes rex 

Franciae captus est afilio régis Àngliae^ bel- 

h mugis tumultuario quant militari^ apud 

Villam quamdam, ductusque in Angliam 

sub custodia^ armis ferme duobus. Tandem 

cum maguo suo detrimento et regni eoor 

sit. 



OSSERVAZIONI 8T0RICHE 

I. Ora che corre anno domini MCCOLrux di gennaro 

nella città di Tk?oli fu predicata - 

His ferme diebus &c. 

Questa latina digressione di poche linee ha 
dato motivo a due grandi accuse di falsità * coutro 
P anonimo scrittore di questa storia, cioè 

I. Che la prigionia di Giovanni re di Francia 
dopo la battaglia vinta presso Pittieri dal princi- 
pe di Galles segui il giorno i8 settembre dell' an- 
no i356 *^ e non in gennajo del 1 358, corne sem- 
bra annunziare V anonimo. 



* Gabrini - Osiervacioni sulU vita di Riensi, pag. 6i. 
^^ Matteo Villani^ lib. ^, cap. 19. 
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a. Che la detta' prigionia darà auni qaattro e 
giorni yenticinque^ * e non due anni, sioconie nar- 
ra lo stesso storioo. 

Non va dubbio sulla verità di queste indioassio-; 
ni y ma è da considerarsi 

I. Che quel brauo storico à stato tratto dalla 
eronaca, che V autere avea scritta in latino, e che 
non è forse collocato a suo luogo* 

a. Non sussiste che il biografo assegni positiva-* 
mente a taie prigionia il mese di gennajo i358. 
Egli narra che fu bandita crociata contre il capi- 
tano di Forli , e che V udl predicare di nuovo in 
Tivoli in gennaro i358. Quindi il raoconto dellar;^ 
prigionia del re di Francia pn6 riferire al tempo 
in oui fu bandita crociata contre V Ordelaffi, ioc- 
chè segui appunto nell' anno i356 per opéra del- 
r Albornozzo , sebbene fosse in seguito di nuovo 
predicata. 

3. E vero che il re di Francia resta in Inghil-- 
terra più di quattro anni , ma la di lul_prigioii)a 
non ne duré che due, giacchë nel di 8 maggio j358, 
stabiliti i patti , fu pubblicata la pace fra i due re^ 
i qaaii , narra Matteo Villani^ m pubblico parlct* 
torio feciono la pace insieme , e . ahbracciaronsi e 
Jfaciarono in bocca ♦♦ : ed il re Giovanni ri- 
mase in Inghil terra peji^ Teseouzione de^ patti ^ su 
i quali insorse in seguito qualche questione. Il no- 
stro istorico parla appunto di quel tempo in cui il 
re francese rimase sotto custodia^ sub custodia an^ 
nis ferme duobus; tandem cwn magno suo détriment 
to eu regni evasU. Si notino le ^aïole ferme e tan^ 

* Matteo Villani^ libr. 9, cap. io5. 
** b ttesBQ, libr. 3, cap. Sx. 
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dem, cha apponto iodioano un tempo mâggiorc di 
quelle etpresao^ e mostrano che altro tempo pas- 
sasse fra la oastodia e V evasione. 

Parmi che possa difendersi \o storico con molta 
ragione» ed al più possa essere Impatato di qnal- 
che modo improprio di dire, non di falsità. 

IL Perdèo Faenza^ e li Manfredi suoi consorti 

giurati con esso etc. 

E intendimento dello storico d' indicare i due 
Manfredi Giovanni e Gnglielmo figli leggittimati 
di RiccardOy che tennero insieme la città di Faen- 
za y ed erano potenti e temuti signori. Collegati 
coir Ordelaffi si opposero alla potenza del legato, 
ma poi neir anno i356 , ponendo mente ai gravi 
pericoli^ oui erano esposti, fecero accordo col car- 
dinale ^ che lasciô loro alcnne terre ^ fra le quali 
Bagnacavallo e Solarolo. 



GAPITOLO XII. (l) 

Cola (%) vassene olV imperatore, dal quale 

è ben 4u:colto. 

Correvano anni domini mccclijii, lo pri- 
mo die di agosto, qiiando Cola di Rienzo 

( I ) In questo capitolo lo scrittore riassume la 
storia délia vita di Cola di Rienzo^ che avea in- 
terrotta per narrare i fatti del cardinale Egidio. 

( a ) Leggeasi - Colù^ dopo essersi per sette anni in 
varii modi occultato, vassene ail* imperatore etc. Co' 



tornô a Roraa, e fu ricevuto solennissima- 
mente ^ e a la fine a voce di popolo fa 
uccîso: la novella fu per questa via. 

Da poi che Cola di Rienzo cadde dal 
8U0 domînio, délibéré di partîrsî e gîrse-. 
ne dînantî al Papa. Nanti a la sua parti- 
ta îece pignere nel muro di santa Maria 
Madalena in piazza di Gastello un agno- 
lo, armato con T arma di Roma, '1 quale 
teneva in mano una croce, e su la croce 
stava una palombeila; li piedi teneva que« 
st' agnolo sopra V aspido , sopra '1 basali- 
sco, sopra 1 leone, e sopra *1 dragone. Pin- 
te che fu, li balordi ( i ) di Roma li get- 
tare sopra '1 loto per detrazione. Una se- 
ra venue Cola di Rienzo secretamente di- 
sconosciuto per vedere la figura nanti sua 
partenza ; viddela , e conobbe cbe po« 
co V avevano onorata li balordi. Allora 
ordinô che una lampana le ardesse dinan- 
ti un anno* Di notte si partie, e gio lungo^ 



la si présenté ail* imperatore nel 1350, (vedi som- 
tnario cronologico ) dunqaetre, e non sette anni , 
erasi tenuto occulto prima di andare a Carlo im- 
peratore* Dissi altrove che gli argomenti de' capi- 
toli non sono* opéra dello stesso scrittore , ma ag- 
gianti posterior mente da poco esperta mano, laon- 
de doveasi togliere s\ fatto palese e grossolano epro* 
positOy che con t radiée a quanto narrasi nella stes- 
sa istoria. 

( I ) Balordi per insensati privi di senno — Fir* 
Asin. j49 * Rmase P^iche corne unà btUorda, 
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tempo vénale 9(1) anni ftiro sette ; ( 2 ) 
giva forte divi$ato (3) per paura de II 
potenti di Roma, gio corne fraticello, gia- 
cendo per le montagne di Maiella ( 4 ) <^on 
romîti e persone di penitenza. A la fine 
si avviô in Boemia a lo 'mperatore Carlo, 
de la oui venuta si dicerà, (5) e trovol- 
lo in una cittade, che si appella Pra^. 
Là dinanti a la maestade 'mperiale ingm- 
nocchiato parlô prontamente. Queste furo 
sue parole e suo luculento sermone di- 
nanti a Carlo re di Boemia^ nipote di Ea- 
rico 'mperatore, novellamente eletto impe- 
ratore pel Papa: Serenissimo principe ^ al qua- 
le è concedutala gloria di tutto^l mondo: 
io sono quel Cola^ al quale Dio dièo gra- 
zia di poter gOQernare in pacey giustizia^ e 
libertade Roma e 7 distretto. Ebbi V ohher 



( I ) Gïo lungo tempo vénale. Vénales erano gli 
antiohî schiavi esposti a vepdita^ e qui Cola pa6 
alludere ad essere egli stato le tante Tolte esposto 
ad essere consegnàto , e quasi venduto per prezzo 
a suoi nemici; oyvero per metafora puô inteodersî 
cbe era Btato costretto per tant! anni ad offeriie 
altrui per prezzo i proprii seryigi 

(a) Cioè sette anni dalla sua partita al suo ri- 
torno in Roma, e ciè spiegasi meglio al cap. xix. 

( 3 ) Divisato , contrafatto , cangiato di vestito - 
Vedi proposta, part, i^ VoL a, pag. 271. 

(4) Maiella, montagna nel regno di Napoli; que- 
tti eremiti erano deU'ordine de' Celestini. 

( 5 ) Manca queeto frammento di storia. 



dienza de la Toscana ^ CampagnUy e Ma^ 
rîttima ; raffrenai le arroganze de H po^ 
tenti , e pur gai moite cose inique ; verme 
sono y uomo fragile y pianta cçrae gli altri^ 
portavo in mano'l bastone di ferra ^ ^ l qua- 
le per la mia umiltade convertii in bastone 
di legno; impercio Dio mi ha voluto casti-^ 
gézre* Li potenti mi perseguitano y cercano 
V anima mia; per la invidia e per la su^ 
perbia m' hanno cacciato di mio dominio y 
non nyonno essere puniti; di vostro legnaggio 
sono y figlio di bastardo d^ Enrico impera^ 
tore ^l prode; ( i ) a voi confugiOy a le ali 
vostre ricorrOy sotto la cui ombra e scudo uo- 
mo dee essere salvo; credomi essere salvatOy 
credo che mi difenderete^ non mi lasciarete af- 
fogare nel laco de la ingiustizia y e cio e 
t^erosimile , chè imperatore siete , e vostra 



( I ) De Sade iDclina ail' opuiioue che la lua- 
jlfe del Rienzi fosse la iîglîa di un bastardo del- 
.^ imperatore Enrico vu , citando il manoscritto 
|.«1 Vaticaoo N. no, ove leggesi che la tradizio- 
%e era in favore délia madré. Qui per6 il Tribu- 
bo apertamente si vanta figlio di un bastardo di 
Stirico. Il padre Gabrini cita una inscrizione in sigle 
;ollocata negli avvanzi di una fabbrica^ cne dice- 
s. ristaurata dal Tribuno presso il ponte senatorio, 
L^lla quale sigle fu data spiegazione nell' antolo- 
ia. di Roma, fascicolo di settembre 1798, e viene 
CM essa indicata la pretesa attinenza in questi ter- 
CB ini- Nicolaus Tribunus^ severus, démens^ laurbN" 
'_#^j TEUTON ICI filiuSy GabriniuSy Romae servator - 
^^brini^ osseryazioni, pag. 96. 
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spada dee limare H tirarmU Vidi la profe^ 
zia di frate Agnolo di Monte di Cielo ne 
la montagna di Maiella^ e disse che V Ac-^ 
miila ucciderà H cornacchioni; qaesta fu la 
diceria di Cola. Poichè ebbe parlato. Car'- 
lo distese la mano, ricevèolo graziosa- 
mente, e disse che non dubitasse di co* 
velle. Quando. giunse in Praga fu '1 primo 
die di agosto; ( i ) dimorô per lo spazio 
di alcun tempo, disputava con mas tri di 
teologia; molto diceva, parlava cose me- 
ravigliose, linffua diserta, {îk) faoeva stor- 
dire quelli tedeschi , quelli boemi, quelli 
schîavoni; abbair (3) fea ogni persona;in pri- 
gione non stette, ma con compagnia as- 
8ai onorata sotto qualche guardia; assai 
yino, assai vivanda ti era data» 



..<«■ 



( I ) DelP annp iSS» - Vedasi somniario crono- 
logico. 

(d) Diserta, dal latino disertus éloquente. 
( 3 ) — Abbair fea, Vedasi la nota al cap. xy. 



OSSERVÂZIONI STORIGHE 

L Correvano anni Domini modcliiiî etc. 

Hd aggiunto nu segno alla data delP anno non 80« 
lo in qnesto» ma anclie ne' capitoli xriip xx^ e xxv^ 
giacchè P ingresso di Cola senat^oîre in Roma, V as- 
Bedjo di Palestrina, e V infelice morte di qaesto 
Qomo segnirono senasa dubbio nell'anno 1354» e non 
neir antécédente i353 , nel che convengono tatti 
gli storici ( i ). 

' Muratori^ snlla fede di alcuno de^ ôodici da esso 
esaminati , aveva già corretta la data délia morte 
del Tribuno , potea oorreggere egaalmente quella 
3el solenne suo ingresso in Roma^ perché isna dél- 
ie varianti , da lai riportate in fine délia pagina 
547 nota appunto per taie avYenimento V anno 
i3S4^ Ogni buona critica suggeusce questa corre- 
sione, imperoccbè» se al capitolo xtv di questa \^ 
(toria si narra che il Rienzi parti da Avignone col 
cardinale Egidio^e seco lui venue a Monte Fiasco- 
le, e se è cosa certa che V Albornozzo parti dalla 
letta città in agosto del iSSS^ giunse a Milano il 
riorno 14 di settembre, entré in Firenze il due di ot*- 
lobre, e prosegùi il suo viaggio per Monte Fiasco- 
le nell' giorno undici di ottobre dello stesso anno 
353 y (a) corne potea Cola di Rienzo aver fatto il 
X3LO ingresso in Roma il dl primo agosto di quel- 
* anno? 

È indubitato che V entrata del Rienzi in Roma 



( 1 ) M. Villanî libi*. 4^ c^P* ^^* ■" HistorU GIi«rttt9« libr. 9^ 
ip. 121. -Tiraboèchi^ D« Sad«, Sismondi &c. 
( fl) Fetrarc* irariar« «pîse. a8« «^ IL Villani^ libr. 3> cap« 84« 



non piiè eseere seguita prima del mese di agosto 
del i354, e lo Bi désunie dai segueuti riflessi* 

I. Cola as8old5 per recarsi in Roma le milizie, 
che il Malatesta da Rimino avea cassate allorchè 
fu astretto arrendersi e ricomperarsi a prezzo d' o* 
ro dalla grande compagnia , locchè segai dopo il 

mese di marzo i354* ( ^ ) 

a. L' entrata di Rienzi in Roma avvenne dopo 
la resa di ViCerbo, seguita în giugno di dette aii« 
no » (a) e dopo aocora che la grande compagnia 
erasi divisa e si dirigeva alla Lombardia, essendo- 
si il Monreale, ricoo di prede, rltirato per godere in 
pace gli acquistati tesori ^ ( 3 ) e ci6 avvenne nel 
mese di luglio del i354* (4) 

IL A la fine si awid in Boemia a lo 'mperatore 
Carlo etc. 

Carlo IV délia casa di Luxembargo» figliodi Gio- 
vanni re di Boemia^ e nipote di Enrico vti, coH'a- 
iuto di Clémente vi fu eletto in Borna imperato- 
xe neir anno i346« Il Pontefice diede opéra alla 
sua elezione per fare insorgere un forte opposîtore 
al Bavaro , la di cui morte, seguita V anno dopo, 
toise al Boemo ogni ostacolo al pacifico possedi- 
mento deW impero. Venue con poco segiiito in I- 
talia nel mese di ottobre del iB54; ricevè in geih* 
naio del i35S la corona fertea di Lombardia, qain- 
di passô in Toscana, e nel giorno 5. aprile di quel- 
le anno fu coronato imperatore in Roma, e ritoroè 
nel mese di giugno in Alemagna. Âv verte il Sis- 



\ 

un 

i3) Vedl qaetta storU cap. xv. 
4) M. VilUni, libr. 4| P^P* ^^• 



I ) M. Villanî, libr. 3^ cap. iio. i 

a ) detto^ libr. 4) cap. lo • Gronacâ di Orvieto nel Muxitori} 
tom. xw, pag. 68a. 
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mondi che gli storici boèmi parlano con entu- 
siasmo di qaesto imperatore, non coei perô gli sto- 
rici italiani , se si eccettuano alcnne cronache di 
Lucca. Matteo Villani lo descrive quai principe di 
perspicace discemimento e .di proota eloquenza , 
modeste nel vestire, parce nello spendere» ma mol- 
to ayido id denaro, e di poco coraggio ; narra che 
egli Tenne in Italia non corne imperatore^ ma co- 
rne mercatante che vada in fretta alla fiera , e ne 
parti colla borsa ricca di denaro, ma con poca glo- 
ria , e con vergogna ed abbassamento délia impé- 
riale maestà. Molto onorato al suo arrivo, ma as- 
sai vilipeso nella partenza, poco manc6 che a Pisa 
in una sedizione non fosse fat ta vergogna air o- 
nore délia impératrice e délie sue damigelle, e nel 
passare per gli stati di Milano si vedea chiudere in 
fiiiccia le porte délie città e délie terre che iibbi« 
dlvano ai Visconti. 

Petrarca avea riposte moite speranze in questo 
principe per la gloria e per la libertà d' Italia, ma 
poi rimasto^ deluso si vendibè coll' am|unziare in 
moite lettere la di lui debolezza ed avOTizia. 

Non per questo Carlo avea assai buone qualîià; 
amministrava con molta speditezza ed imparzialità 
la giustizia a'suoi popoli^ dava air Alemagna buo- 
ne leggi, promovea V àgricoltura, proteggea le arti» 
ed onorava i letterati. Petrarca ottenne da questo 
imperatore molti contrassegni di stima , coronô di 
sua mano Zenobi di Strada amico del Petrarca stes- 
so 9 ed ammise fra suoi consiglieri il célèbre Bar- 
tolo giureconsulto. Mori nel 1378 in Praga città da 
lui fabbricata* 

M. Villani^ lib. 4> ^^P- ^9^ ^i^- ^j ^^P* ^3. 

De Sade^ tom. 3, lib. 5.^- Sismondi, cap. 43* 
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III. Quesfe furo sue parole e luculento sermone a 
Carlo - 8XREMISSIMO PRixrcjps - etc. 

De Sade , c seco lui il profeasorc Levati han- 
no credato di segnire il PolisCore ( i ) nell^ e^r- 
re r arxinga fatta da Cola di Rienzo in Fraga al« 
la maestà di Carlo vr imperatore. De Sade reçu 
per ragione délia preferenza data alla cronaca del 
Poliatore T essere la medeaima atata scritta da un 
Domenicano inqaiaitore di Ferrara ^ che potea be^ 
ne essere instrutto di tatto ei5 che ac^cadea a que' 
tempi. Esaminiamo il raccontp del Folistore^ e te- 
diamo se sia taie da meritare la preferenza. 

y. In quell'anno nel mese di agosto (j«S5o)im 
,, uomo in abito strano and6 in Alemagna alla 
^ città di Fraga , e alla casa di nno apeziale fi<H 
^y rentino , e il preg5 che il présentasse a messeï 
^, Carlo eletto imperatore' per la Chiesa di Roma, 
perché Tolea dirgli cosa di soo onore e di soa 
ntilità.. n^qnale uomo presentato al detto m 
^, peratore^lissegli qneste parole* Egli abita in 
y^ Mongihello uno eremita per nome frate ")Angiolo, 
il quale ha eletto due ambasciatori, r uno ha maf^' 
data al Papa a Vignone , e V altro a voi mpt^ 
raiore f e ia sono quello. LMraperatore disscgli^ 
che sponesse la sua ambasciata. Allara qnell'ao' 
rtko incominciè a dire in questo modo : sappiate, 
y, messere imperatore y che il predetto frate Angiolo 
^, ci manda a dire che fino al tempo présente ha 
,f regnato nel mondo il Padre, e il suofigliuolo Iddio» 

(i) Il Polîrtore, coti intitolata dal grecQ îa croixaca^ v*!^ ' 
■ dire Autore di ç^aria storia» Gollez. del Muratori^ tom^ if 
cap. xxxvi, pag. 819. 



9^ 
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Ora è tolta la possanza^ e data alla Spirito santo, 
il quale dee regnare sul tempo ché ha a venire. 
L' Imperatore^ udendo che quelP uomo separâva 
e partiva il padre e il figliaolo dallo Spirito 
santo , disse : se* fit colui , il quale îo pensoF ed 
egli rispose : chi pensate voi ch* io sia? V inipe- 
radore disse: io penso che tu sia il Trihùno di Ro^ 
ma^ e guesto pens6 P imperadore , perché avea 
udito délie resie del detto Tribune. Ed egli ri- 
spose: veramente îo sono colui ^ che fui Trihuno e 
cacciato da Roma. Âllora l' imperatore niandô 
incontanente per V arcivescovo di Treveri e per 
al tri yescovi , e per gli ambasciatori del re di 
Scozia, e per altri ambasciatori e dottori. E Fa- 
ce V imperatore che il detto uomo disse quelle 
medesime parole in presenza di tutti que' va- 
lentissimi signori , che detto avea occultamente 
air imperatore. E oltre quelle , disse: che quel 
messo, che era andato al Papa a Vignone, gli di- 
rebbe similmente, e che il Papa per quelle pa- 
role il* farebbe abbrugiare , ma egli resuscita- 
rebbe il terzo di per la virtù dello Spirito san- ^ 
to. Per la quale cagîone il popolo di Vignone 
correrebbe aile armi , e ucciderebbe il Papa con ^ 
tutti i cardinali , e poi falto sarebbe un Papa 
italico^ il quale rimoverebbe la corte di Vi- 
gnone ^ e ridurrebbela a Roma. // quale Papa 
mandera per voi^ imperatore ^ e per me y i quaii doh' • 
biamo essere una cosa col detto Papa y il quale 
coronerà voi con la corona d^ oro del reame di 
Sicilia, di Calabria^ e Puglia ^ e me coronerà di 
argentOy facendomi re di Romà e di tutta Italia. 
Quegli arcivescovi, udendo quelle favole, parti- ^ 

ronsi , dicendo che colui era uno stolto eretico^ 

i8 



/ 
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y, e fecero che il Tribuno scrisse di saa mano tuC- 
,, to qaello che avea detto, la quale scrittura si- 
9, gillata col sigillo deir imperatore fïi mandata 
,, al Papa a Vignone. E il detto Tribuno fu posto 
,, in prigione molto ben custodito sino alla rispo- 
,y 8ta del Papa. ,, 

Po88ono scriversi più strane ed incredibili cose? 
e conie mai orbo di ogni luce d' iotelletto era di- 
vennto quel Tribuno^ che poch' anzi dava legge a 
Roma? Presentasi egli per la prima vol ta al co- 
spetto di possente principe, cbe sa essere sac ne- 
raico, alla maestà di un imperatore eletto per o« 
pera del Papa, e palesamente dedito agi* interessi 
délia Chiesa , ed a procurarsi il suo favore crede 
opportune mezzo quelle di narrare a lui una stol- 
tissima favola, contesta di sozze ed impudenti ere- 
sie. Âppena Carlo ha udito V empie bestemmie ri- 
coDOsce suir istante a taie linguaggio il Tribuno 
di Roma , cui nessuno storico infamô giammai di 
si brutte eresie. Il Tribuno scopresi allora, e 1^ im- 
peratore chiama yescovi edf arcivescovi , dottori ed 
ambasciatoriy ed invita il Rienzi ad esporre di nuo- 
vo al cospetto di tanti valentissimi uomini le gîà 
dette bestemmie, con cui attentava niente mène alla 
potenza dell' eterno Padre e del Figliuolo, cui to* 
glieva in avvenire ognl cura e governo del mondo. 
L' avveduto Tribuno incomincia alla presenza di 
que' signori a ripetere da capo la devota istoria « 
e ne fa senza alcuna esitanza solenne rogito mu- 
nito -à* impériale suggello da spedirsi al Pontefice^ 
per ottenere forse più presto la di lui grazia, e la 
propria liberazione. Ed è questa la leggenda, che 
quel dotto critico di De-Sade ha preferito alla 
dignitosa ed éloquente arringa, cbe il nostro biogra- 
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fo ci ha conserrato » degna di un Temistocle , che 
chiede asilo al persiano monarcaf 

Il racconto del Polistore è assolatâmente ùâao^ 
e lo provano I seguenti argomenti. 

I. L' Hoosemio , (i) ed il Petrarca (a) oi fanno 
aapere i titoli , di cni era Cola di Rienaso accusa- 
to, né si fa per loro menzione alcuna di un aTve- 
nimento si manifeste e scaiidaloso* 

a. h' imperatore non avrebbe preso a favoreg- 
giare palesamente il Tribnno ^ se costni si fosse di- 
chiarato eretico in cosi stolta e sfacciata manie-* 
ra. (3) 

3. Il Petrarca non ayrebbe osato difenderlo con 
tanto impegno. (4) 

4* Ne Cola sarebbe stato si ardito di scrivere al 
cardinale Guide di Boulogne, protestandosi con fran- 
che parole innocente, e chiedendo di essere manda» 
to al Pontefice, owero di essere ammesso nel sacro 
ordîne gerosolomitano. (S) Se il fatto sussisteva , 
non avrebbe dovuto in qnalche modo scusarsene , 
e jQol potendo, addimostrarsi almeno pentito di un 

^i) Hocsemio, eap. 5^ lib. a. 

ta) Petrarca, epist. 6, libr. i3, mst. real. 

(s) Fugit ad dominum Carolum imperatorem , qui êfus inter^ 
pentu ad Eeclenae gratiam fuit receptus. Histor. Gorthnt. 
p«Ç. 9a4. 

(A) Epîtt. ad pop. roman. Edit. Basîleao, pag. 71a. De-Sa- 
de (nota al tom% a , pag. 71.) giustifica Tigorotamente Rien* 
zi sulla inppotta citaEione al Papa per giustificare, dice egli^ 
il Petrarca che P avea difeso* Ainsi just^r Riensd ù^ estjusti' 
fier Peirarqué. Je crois qui il est de mon deooir de le faire» E 
corne mai r emdîto nomo ha crednto qaesta volta di ammet* 
tere checamente col Polittore una si stolida ed empia condot-» 
ta del Rienssi, con tanto disonore del Petrarca the 1' avea di- 
£eeo. aenza dir aillaba in favore né dell'nho ne delPaltrol^ 
^5) Nel le opère del Petrarca (èdis. di Baailea, paje. iia3.) 
PiscolM Tribun* romani ad Giudomem Boloniensem p. R» E, 
eardinaiem oratio^ 
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delitto, ohe non pptea celarsi, e di coi le nrrefira*' 
gabili prove erano ia maoo del Papa? 

5. Dopo un avTenimeDto si pale^ . e npto al 
mondoy corne potea essere dichiaratp da Innocenzo 
Yi fedele cristianof e .ootae «ftai qup^to PoDtefice 
avrebl^ie a lui diretto un bceve onorevole, chiamaa- 
dolo figlia y e Uattandolo oon tanto afifetto e 
con tanta distinzionef (i) Ogni altra mancanza 
potea dissimularsiy ma un fatto cosl enorpie e m/i- 
nifesto non si potea per qualunque coosiderazione 
taqere. V . .. 

Se mal non mi appongo , credo ci6 basti a far 
coDOscere V insussistenza délia pglUtorioa narra- 
zione. 

(i) Brève d' Innocenzo vi al Eienzi presto Raioaldi^ ann. 
i354^ N. III. 

CAPITOLO XtlI. 

Cola^ va per giustificarsi in Avignone; è carceratOy e 
dopo assoluto dalla sentenza del cardinal di 
Ceccano, 

Po' alcun tempo demandé in grazia a 
lo 'mperatore di gire in Avignone a com- 
parere dînanti al Papa, e mostrare come 
non era eretico ne patarino. MoUo lî con- 
trasté lo ^mperatore che non gisse, a la fi- 
ne condiscese a sua volontade. Diceva Co- 
la di Rienzo: serenissimo principe^ io volon- 
tario DO dînant i al santo Padre ; dunque y 
se voi non mi mandate per forza^ siete in- 
nocente del sacramento. (i) Nel gire che 

(i) Fu consegnato a Giovanni vescovo di Spo- 
leto, a Ruggieio di Monliuneufy e ad Ugo di Carlifs 
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faceva, per tutte le terre si levavano lî 
popoli^ e fatto gregge, (i) con rumore 
li venîvano dinanti; prendevanlo e diceva- 
no che le volevano salvare da le mani del 
Papa, e non volevano che gisse; a tutti 
rispondeva e diceva: io volontario vo e non 
costretto. Ringraziavali, ecosipassava di cit- 
tade in cittade. Per tutta là via li furo 
fatti solenni onorî ; quando li /popolî ve- 
deano esso meravigliavansi , e lo accom- 
pagna vano, e per taie via giunse in Avî- 
gQone. Ciunto Cola di Rienzo in Avigno* 
lie parla dinanti al Papa , scusavasi che 
non era patarino , ne încorrea la senten- 
za del cal'dinale di Geccano e d' Omhruno; 
volea stare a la esaminazione. A queste 
parole '1 Papa stette queto ; fu rinchiuso 
in una torre grossa e larga; una giusta 
catena teneva in gamba, la catena era al- 
ligata su la volta de la torre. Là stava 
Cola vestito di pânni mezzani^ avea libri 
assar, sùo Tito Livio, sue storie di Roma, 



ufBcIali del Papa ( De Sade, tom. 3^ pag. 227.) 
Li' iinpei:atore molto s^ intéressé pel' Rienzi presso 
il Papa (Histor. Corthus. libr. 9, cap. 12,) ed è 
questo un' altro argomeoto contro il raccooto del 
Polistore. 

( I ) gregge per moltitiidîne adunata iiisieme^ co- 
51 iisato anche dai latini. Tereoz. uù me in gregem 
vestrum recipietis, Dante infern. i4* d* anime nude 
vidi molta gregge; usato ancora in génère maschile 
a modo latino - raunato cosi bello e devoto gregge - 
Pior* B« Francesco» 
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la Bibbia, e altri libri assai; non finava di 
8tudiare; vitto assai sufficiente da la sco- 
délia del Papa, (i) che per Dio si dava. 
Furo esaminad çuoi fatd, e fu trovato fe- 
dele cristiano ; allora fu reyocato '1 pro- 
cesso e la sentenza d' Ombruno e del car- 
dinale di Geçcano; fii assoluto, venne in 
grazia del Papa, e fa scapolato (a). 

( 1 ) Dalla scodella del Papa, cioè dal piatto del 
Papa , a sue spese. 

(a) Scapolato liberato. G. Vill. lib. m, cap. i6. 
* scapolati i prigionierL 



OSSERVAZIONI STORICHE 

Scusavasi che non era patarino^ ne incorrea la 

sentenza del cardinale di Ceccano 

e d* Ombruno etc. 

Leggesi nelle anteoedenti edizioni - ne incorrea 
la sentenza del cardinale di Ceccano e noNWO 
BRUNO^ e più sotto - fu revocato il processo e la 
sentenza di noNKO jesuiro e del cardinale di Ceo" 
cano. È chiaro quanto la luce del bel merig- 
gio che deve leggersi 4* Ombruno, e che si parla 
del cardinale Bertrando di Deacio legato del Pa« 
pa^ che fn quello il quale neir anno i347 perde 
il Tribuno, e giudicoUo di eresia. Egli fu prepo- 
sto di Embrun , ne divenné 1* arcivescovo , ed e- 
ra chiamato il cardinale di Embrun^ la quale cit- 
tà Giovanni Villani nomina anch^ esso Ombruno. 
( 1 ) Cola scrivepdo al cardinale Guido di Boulogne 

( i) libr. la^ cftp. 71. 



e Tolendo nominare il cardinale Bertrando suddetto 
lo chiaina appunto Dominus Obredunensis. ( i ) Ep-^ 
pare il Muratori ha lasciato trascorrere qaesto er« 
rore, ed il traduttore latino ha scritto che queila 
sentenza^ui^ a domino BRUNOîrB promulgcUa. An- 
che il Bzovio (2) fece di qnesto cardinale un al- 
tro don Bruno , il quale deve la sua promozione 
alla manoanza di nn apostrofo. 

Si corregga adnnque nél modo da me esposto 
1* errore, e si corregga altresi per la ragione istes- 
ea la lezione délia storia di Giovanni Villani al 
capitolo sesto del lihro undecimo^ ove narra - che 
r arcivescovo don bbuno fu mandato dal Papa in 
Lomhardia y e questo terzo don Bruno è pure in 
anima ed in corpo lo stesso arcivescovo di Embru^ 
no ovvero di OmbrunOj cioè Bertrando di Deucio , 
che con molta paura tiovavasi col legato Bertran- 
do del Poggetto in Bologna nel dl 17 marzo i33l5 
per quella grande sconfitta dal Villani in dette 
capitolo narrata. ( 3 ) 

(i ) Petrarca> ediz. di Batilet pag. iia3. Anelie la crona- 
ca estente ( pag. 44^ ) «ppella qaesto cardinale - Dominus Ber- 
tranduê ds OMBEUir, 

(sk) ann. i353. 

( 3 ) 6, Villani loc. citât. « Ghirardacci storia di Bologna 
libr. Ai^ pag. iia. Nella récente edizione délie storie del Vil- 
lani eon note del ch. Zannoni • Firenze pel Magheri - i8a3 
** l^gg^'i l* arcwescovo Dambruno, lezione questa pure inesatta. 



CAPITOLO XIV. 

Cola €u:compagnatosi col legato torna a Roma, dove 
ha moite riehieste da quel popolo. 

Quando escio, dovea venire in Italia'l 
legato don Cilio conchese cardinale di 
Spagna j apparecchiavasii e scrivea sua fa* 



mifflia* Cola di Rienzo con questo legato 
escio di Avignone, purgato, benedetto, asso- 
Into, e col legato passé la Provenza, e ven- 
ne a Monte Fiascone per ricuperare 4 Pa- 
trimonio, come dette è (i). De le prime 
terre, che si rendèro a la Ghiesa, fu To- 
scanella 9 e ^1 cassaro fa renduto per mo- 
neta. Cola di Rienzo si trovô a prendere 
la terra per la Ghiesa, poi si trovà nelP as^ 
sedio di Viterbo, e ritrovossi a tutti quel- 
li fatti d'arme da cavalière; avea vesti- 
menta assai giuste e oneste , e buon ca- 
vallo. Non solamente ne la este, anco io 
Monte Fiascone avea tanta richiesta di Ro- 
mani , che stupore era a dicere. Ogni Ro- 
mane ad esso fa capo, forte è visitato, gran 
coda di popolari si strascinava direto; ogni 
gente &cea meravigliare, perfino '1 legato; 



( I ) Osserva De-Sade * che il Pontefice, scrivea- 
do ad Arpaion suo internunzio in Roma in data 
i5 settembre i353» gli annunzia che presto avreb- 
be a lai înviato Cola di Eienzo - cito remittemus - 
per opporlo aile turbolerize del Baroncelii y che 
avea usurpât d il governo di Roma , ed opina per- 
C16 che Cola non potesse essere parti to da Avi- 
grione col cardinale Egidio, la di cui partenza se- 
gui in agosto di detto anno. A ilie pare senza con* 
tradizione alcuna die il Papa potea benissimo 
scrivere airinternunzio, che presto avrebbe inviato 
in Roma il Rienzi, quant nnque fosse in viaggîo col 
legatOy ci6 dipendendo dagli ordini, che avea dati> 
o potea dare al cardinale. 

'* ïom. 9> pBÇ* 371. 



taoto lo appresciava (i) la richiesta de li 

cittadini di Roma; per meraviglia lo ve- 

devano , e forte lî pareva che campata a* 

vesse la vita in fra tanti potenti. Â la so-* 

pradetta depopulazîone di Viterbo, come 

sopra narrato è , furo i Romani ; tornata 

V este , gi'ànde partita di Romani trasse 

a vedere Cola di Rienzo; uomini popola- 

ri, grandi lingue e cuorî; maggîori pro- 

ferte, poche attese; diceano: torna a la 

tua Roma^ curala di tanta infermitade^ sia^ 

ne signore^ noi ti daremo sovvenîmento^ fa- 

vore e forza y non dubitare ^ mai non fosti 

tanto addimandato ne amato quanta al pre^ 

sente. Queste vesciche li popolari di Ro^ 

ma li davano, e non li davano denaro uno. 

Per queste parole mosso Cola di Rienzo, 

ànco per la gloria, che naturalmente afFet- 

tava, (a) pensava di fare alcun fondamen- 

to, donde potesse avère gente e sussidio 

per entrare a Roma. Dissene col legato, 

ne li dièo denaro uno; avea tamen ordi- 

nato che dal comune di Perusia avesse al- 

cuna provvisione, donde potea gîustamen- 

te vivere con onore; questa sua provvisio- % 

ne non li bastava a far soldati, e perciô 

cavalcô e gîo a Perusia, e per moite vol- 

te aodava al consiglio; bene |)arlâva, be- 

ne diceva^ meglio prometteva, assai ave- 

( I ) Appresciare far prescia^ afFrettaré. 
( ^) Affettare coll' e larga, bramare con ansietà 
- CA' altro non affetto che veder lei" M* Cin. linie* 
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vano quegli consiglieri le^recehié attente 

ad udire per la dolcezasa de le parole ; (i) 
ma perché i consiglieri stanno a siodaca- 
to, convenne fare buona cnstodia de le ca- 
se del 8UO comune, e dal comane di Pe^ 
rusia non potèo ottenere uno cortonese (a). 

( I ) Che si lascioDono ascoltare, e cosl si faceano 
leccare corne 7 mêle. Ed. Mar. 

( à ) Cortonese piocola moneia di Cortona di po« 
co valore. Di qneste pratiche di Cola col comune ^ 
di Perusia parla ancora Pomp, Fellini nella storia 
di quella città, parte i/ lib. 7. 

OSSERVAZIONI STORIGHE 

A la sopradetta dèpopulazione di Viterbo.^*. 

furo i Romani etc. 

Âppena il cardinale Alboraozzo gianse in Mon- 
te Fiascone nel mese di ottobre dell' anno i355i 
Romani, abbandonato il Baroncelli che ad imita- 
sione del Rienzi erasi fatto eleggere Tribano, trat- 
tarono di accomandarsi alla Chiesa, e fatto accor- 
do col legato , a lui si unirono contre il Prefetto 
di Vico, e mossero al guasto délie terre di Viter- 
bo. Ecco la storia di questo secondo Tribuno. 

Francesco Baroncelli, figlio di Giacomo e di uns 
taie Sulpizia Lnnella, era scriba del senato , ossia 
xiotaio di campidoglio. Matteo Villani il chiama 
lo schiavo Baroncelli ^ uomo di piccola e vile ruizio' 
ne ^ e di poca scienza. Erasi tolta a moglie ona 
Lnjgi& Baratiy ed avea due figli grandi^ assai sco- 
atutnati e violenti. Il Baroncelli non possedea V e« 
loqueqza e la dottrina del primo Tribuno, era perà 
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del pari Ambizioso^ forse piii risoluto, e maggior*- 
mente severo e crudele. 

I baroni tenzonavano del senato^ e teneano Ro. 
ma in grande ed orrîbile disoordia ; Luca Savelli 
parteggiava coi Colonnes! e con àlcuni degli Or* 
sini, e gli altri Orsini tenevano contraria fazione^ 
e p^r questo vennero aile armi^ abbarrarono la cit- 
tky e oombatterono P un 1* âltro tutto il mese di 
agèsto deir indicato anno i353. 

Id mezzo a qneste asprissime divisioni il Baron- 

celll médité farsi padrone del Campidoglio e di 

quella famosa campana, di oui il Rienzi avea s\ be* 

ne fatto conoscere V uso e Timportanza. Paolo Jaco- 

lini capitano délie guardie di Campidoglio avea 

nimicizia con oerto Niccolô Calvio possente popo- 

lare; Baroncelli finse di favoreggiare quest^ iiltimo, 

e seco lui collegato , trovè modo di entrare in 

Campidoglio e di por mano alla magica campana, 

chiamando con quella a storrao il popolo di Ko-* 

ma. Il Jacolini fa massacrato^ il tumulte crebbe, 

e Baroncelli, radunato il popolo in chiesa di Â-> 

raceli, le eccitaya col favore de' suoi amici a li- 

bertà. Cupidi i romapi d^ novità , adegnosi délie 

discordie de^nobili, ricordeVoli del Rienzi, lo crea- 

rono' Tribune. Vestito di un broccato di oro rice* 

vè da Tarquinio Lelli une soettro con croce in ci» 

tna a simili tudine di quelle usato da Cola di 

EUenzo, e Pietro Roscio lo salutd Tribuno di Roma^ 

Imprese a reggere la città con grande spavento^ 

i facea de* malfattori rigidissima giustizia , ordinà 

ilcuni buoni statuti, talchè il popolo romano par* 

re cbe cominciassé a gustare alcuno sentim^nto 

li franchigia; ma lungi daS seguire V esempio del 

>rimo Tribuno neir incomincîare di suc governo , 



\ 
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•i opposo tosto direttamente alla corte di Airigod- 
ne ^ e tendea a farsl nn partito di Ghibellitii in 
Italia, ed invitava Carlo imperatore a rioevere in 
Roma la eorona impériale. 

Fu allora che Innocenzo ^i , eontro cui sfaccia- 
tàmente declamava il Baroncelli , credè di oppone 
al Dovello tiranno V antico Tribano » che « emen« 
dato dalle sue sventore « potea sperare di averlo 
devoto. Intanto i figli del tiranno cometteTano in 
Roma ogoi ecc^sso , violaodo vergini sotto gli 00 
^hi délie sapplichevoli madri , e disonorando le 
mogli al cospetto de' mariti invano frementi^ Pro* 
serizioni » esilii y aupplizi atterrivàno Roma , tal* 
chè un generoso giovane» chiamato Riccardo Tan- 
crediy imprese a purgare la terra da questo scel* 
lerato, ed assalitolo al sortire di Campidoglio,il fe- 
ri di molti colpi di ferro » ma non V uccise. Al- 
lora le prigionie^ le torture , le morti non ebberô 
posa* Salvossi il giovane Tancredi nelle terre de* 
gli Orsini , ma i suoi famigliari ed amici ftirono 
posti A crudele supplicioi Finalmente il Banftn- 
celli maledetto e scomunicato dal Papa^ abbando- 
nato ed abborrito dai romani , che si diedero aïV 
Albornozzo, intese a salvarsi colla fdga» ma fn inassa« 
crato dal popolo a metàdi décembre dell^anno i353. 

Non sussiste quindi, corne alcuni hanno laaciato 
scritto p che il Baroncelli fosse ucciso in combat- 
timento da Cola di Rienzô , e ne tampoco regge 
quantoil Cavriani narra (vita del Pétrarca pag. 68) 
che il dette Baroncelli succedesse nel tribunato al 
Riçnzi dopo la di lui morte* 

ManoscriHo Vaticano riportato dal Bzovio^ aan» 
i353, iV. a. 

MatUo Villani, lib. .% cap. 78. 
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CATITpLO XV. 



Cola perV atutodimessere Arimhaîdo'dottorè di leg^^ 
gé e messere Brettone si dispone a tentare nuova^ 
^ mente sua fortàna.* 



« • I 



Rîtrovàrohsî allbiia in Pierusîa due gîo- 
vani provenzali ,' méàsere Arimbaldo dot- 
tore di leggei e messere Brettone (i) ca- 
valiero di Narba (a) in Provenza fratel- 
li carnaiî. <Jiiesti eiatiô fratelli carnali 
del prode frà' Moreale, Frà Moreale fu a 
far la guérra deT ré di Ongaria; poi fu 
capo de la grande compagnia; guast6 moite 
terre di Puglia , arse e refocô' moite co- 
munanze, mise a ruba e portonne le fem- 
mine in Toscaha;*rivendèo Siena, Fiorenza, 
Arezzo e moite terre, e la pecunia parti va 
fra suoi compagni ; poi ne passô ne la 
Marca, e consùmô li Malafêsta; pigliô per 
forza Monte filottranoeFilino, (3) dove mo- 
riro più di settecento villani^ arse le terre 



(i) Lo scrittore fraucese Du Cerceau legge Brit" 
tone. 

(2) Narba, \2X. Narhoy città nella antica Gallia 
Narbonese, ora detta Narbona, 

(3) Monte Filottrano , mons filîorum Optrani, ora 
Filottrano città in amenissimo colle del Picenoy 
che dicesi fabbricata dai figli di Ottrano longo- 
bardo sulle rovine dell' autica Veragra. Dî Filïno 
1100 si ha memoria alcuna nella topôgrafia maichi- 



e derabolle, rivendèo li uornini, e por^ 
tonne le donne , quelle che appareo- 
za avevano. Eia friere (i) di santo Gio- 
vanni, uomo soUecito e prode, de la di 
cui prodezza si dicerà. Questo avea acqni- 
stato di molta pecunia per le ruberie e 
per le prede; avea tanta moneta, chepo- 
teva 8umcientemente vivere ad onore sen- 
za gire più soldato. Gondusse questi due 
suoi frati in Perusia, e feceli dar provi- 
sione dal comune. La soa moneta dièo a 
li mercanti, e comandô a li frati che a* 
vessero tra loro pace, e non facessero con- 
tenzione, e poichè li avea al^ocati, inten- 
deva di servire alP abito suo. Cio frà 
Moreale altrove par altri suoi mestieri 
fare. Poi che Cola di Rienzo sentio di- 
morare in Perusia messere Arimhaldo di 



giaaa; perlocchè la voce è al certo corrotta. Sono 
tentato acredère possa essere quello, che nelle carte 
âel secolo xiv si nomina mons, o castrum Stapfdli t 
qoindi aggetti vamente staphiliniumy ora Staffolo terra 
prossinia a Filottrano. L'espugnazione di Filottraao 
e dt Stafiblo fatta dal Monreale si ha anche da M . 
Villani (libr. 3, cap. 89 e 107,) e sono nominate 
un a presso V al tra. 

(1) Nelle altre edizioni è scritto fiore di s* 
Giovanni. Ë manifesto che deve leggersi friere. H. 
Yillanî» lib. i^ cap. 94, lascio sua vicario fra Mo" 
riate cavalière frjere di s. Giovanni di Provenu» 
za. Friere è titolo d' uomo d^ordine o di relJgione 
miiitâre» 
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Narba^ uomo giovane e persona letterata^ 

avviossi al suo ostiero , ( i ) e volse con 
esso pranzare. Sumpto cibo mette mano 
Cola di Rienzo a favellare de la potenza 
de* Romani, mîstica sue storîe di Tito Li- 
vio 5 dice sue cose de la Bibbia , âpre '1 
fonte di suo sapere; deh comè bene par- 
la va! tutta sua virtude opéra nel ragio- 
nare, e si di punto dice, che ogni uomo 
abbair fa (a) sua bella diceria; leva da 
piedi ogni uomo, tiene la mano a la go- 
ta , e ascolta con silenzio. Messere Arim- 
baldo meravigliossi di'suo bello parlare, 
ammira la magnitudine de li virtuosi Ro- 
mani ; incalescente vino salta V animo in 
altezza, lo fantastico piace al fantastico; 
messere Arimbaldo senza di Cola 4i Rien- 
zo non sa dimorare, con esso sta, con 
esso va, uno cibo prendono, in uno letto 
posano; pensano di fare cose magne, di- 
rizzare Roma, e farla tornare in prîstino 



( I ) Ostiero per ostello, albergo. 

( a ) Léggesi nelle aatecedenti edizioni ahbafa^ 
>aroIa vuota afiPatto di senso. Mi è sembrato che 
fticsta voce debba dividersî^ e scriversi abbair fa 
lai verbi abbaire e fare. 

Baire abbaire e sbaire per stupire la t. obstupC" 

*re è antico verbo; V nsb Matteo Villani nel lib. 
a cap. 33. ''forte sbai, e perde lafavfillay ed èquel- 
o appunto ch^ si conviene al son fi mon to di que- 
to période, e dell' altro al capitolo xti. 



cere 
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sno stato. A ci6 &re bisognara raoneta; 
senza soldati non si pu6 fare; a tre mila 
fiorini salio la massa che ( i ) fecesi pro- 
mettere, tre mila fioriDi ad esso promise 
di rendere, e per merito promise di farlo 
cittadino di Roma e grande capitano o- 
norato a dispetto del frate messere Bret- 
tone; anco dal mercatante toise dal po- 
sto quattro mila fiorini, e dièoli a Cola 
di Rienzo. Nanti tamen che messere A- 
rimbaldo assegnasse questa moneta a Go* 



(i) A tre mila fiorini saPio za mastjce ^ - fecesi 
prome itère tre mila fiorini ^ ed esso promise di renr 
dere etc. -cosi nelle ahre edizioni. Che cosa signi- 
fica questa mastice? non mi sembra facile il ri- 
spondervi ; potrebbe in questa parola nascoudersi 
un qualche modo proverbiale di quel tempo per 
esprimere la nécessita , in cui trovavasi il Rieozi 
di tre mila fiorini , nella stessa guisa che suole 
ora dirsi essere nelvischiOy nella pania^ o nella pece 
quel pover uomo che trovasi in grave intrico o 
bisogno, ed il mastice essendo cosa assai più tena- 
ce del viscbio e délia pece la raetafora sarebbe 
vieppiii espressiva; quindi nella traduzioae latina 
în Mnratori leggesi ad summam trium millium fiort' 
norum prœsens nécessitas devenit. 

lo sono pero di opinione che la parola sia gna- 
sta e maltrattata^ e che la correzione da me fat- 
ta corrisponda con tutta probabilità al senso del 
periodo. La massa o V ammasso sono voci che c- 
quivalgono allé parole somma ^ ammontare etc. Quel- 
le ignorante che trovô scritto la ma^sache y invece 
di pariire giustamente le voci ne potè formare 
questo mastice tenacissimo, da cui è di£Bcile il sor- 
tirne con ouore. 



la volsene avère licenza dal sao maggio- 
re frate Moreale; mandèli nna lettera; 
la sentenza era questa: onorato fratello; 
jpm nggio guadagnato io in uno die ^ che 
voi in tutto ^l tempo di wstra vita ; io 
ézggio acquistata la signoria di Roma^ la 
quale mi promette messere Cola di Rien^ 
zi s cavalière , tribuno y visitato da Roma^ 
ni € chiamato dal popolo ; credo che mio 
pensiere non verra fcàlato ^ ^^ggo che col'- 
V aiutorio delV ingegno vostro H mio sta^ 
to non sarà rotto: bisogna in cià moneta 
per cominciare ; quando piacerà a vostra 
fraternitade io toglio (i) quattro mila fio^ 
rini dal postOy e con potente armatà me ne 
cammino a Roma. Fra Moreale^ letta I9 let- 
tera di S110 frate, rescrisse; Io tenore di 
sua scrittura era questo : grande ora ag^ 
gio pensato sopra V opéra ^ la quale inien- 
didifare; grande e importabile peso è quello 
che vuoi fornire; nelV animo mio non cape 
che ti venga fatto, la mente non ci va^ la ra- 
gione mel contraddice: niente di menofate voi 
e fate bene; in primamente aggiate guardia 
che li quattro mila fiorini non si perdano^ 
se vi scontrasse alcuna cosa sinistra^ scrive- 
terni; verra con so^corso di mille o due mil- 
le personCy quanto bisogneranno ^ efaro le cose 
magnifiche^ non dubitate; tu é tuo frate a- 



( 1 ) Cosi anticamente per tolgo da togliere. 

'9 



^ 



matePh onorMeoi^ e nonfate rumore. Mes- 
86re Arimbaldo ricevnta la lettera^ fa 
lieto assai; mise ia ordine col Tribuno del 
camminare. 



OSSERVAZIONI STORICHE 

Qufisti erano fratetti camali del prode 

fra Moreale. 

II Montréal cavalière di s. Giovanni di Gerasa- 
lemme era un gentilaomo di Provenza ( i ) chia- 
mato dagl* Italiani fra Moreale o Moriale. Venne 
in Italia, e trovossi in qnella galea , che fa sac- 
cheggiata da Martino di Porto presso Ostia, e nei* 
la quale erano i denari, che la regina Giovanna 
di Napoli ritraea dalle sue terre di Provenza, sic- 
corne leggesi nel frammentodistoria riportato alla 
pagina 79. Fu al servigio del re di Ungheria nel- 
lé guerre di Napoli ^ ed eletto vicario di detto re 
in Aversa* Giovanna moaae contre di lai nel i352 
Malatesta da Rimino, che lo assedià, e lo costrin- 
ae ad arrenderai , ed a cédere le prede che avea 
raccolte. Quindi paas5 co' anoi allô stipendio dél- 
ia Chieaa contro il Prefetto di Vico , e » venduto 
aempre a celui che gli offeriva maggîor prezzo, si 
uni in aeguito allô atesao Prefetto^ che tenea Vi- 
terbo, OrvietOy.ed altre terre. Nel i353adimita- 

( I ) Il nottro ftorico lo dice di Narha, cioè di Narhona, 
città che anticamente formava parte délia Proyenza^ lat. Pro' 
çîncia. Sitmondi lo dice nativo di Albarno , Innocenso zi lo 
cbiamô pure Âe Albarno (tom. i^ epist. secret, p. ia5) forte 
Auban in Lin^adoca non molto lungi da Narbona* 
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sione del tedesco Werner , dette dagP italiani iL 
daca Guarnieri , si fece capo di quella maledetta 
compagnia, che Tec6 tanti danni aU'Italia, é ponea 
a contribuzione le città e le proyinciiP» portando o- 
Tuogne il sacfcheggio e la strage. CTon dimentica dél- 
ia umiliazione, in cai Malatesta da Rimino Pavea 
xidotto in Âversa, rivolse contre di lui le 8ue forze, 
e lo condusse^ a talé estremo di ricomperarsi con 
grandi somme^ per pagare le quali fu astretto a li-^ 
cenziare quasi tutte le sue milizie. Nel mese di lu- 
glio del i354 mandô là sua compagnia allô stipen- 
die délia lega contre i Viscenti di Milano sotte gli 
ordini del conte Lande sue vicario, ed egli, enorato 
délia cittadinanzadi Perugia, parea desidereso di ri- 
posare da tante stragi , e di godere in pace il frutto di 
tanti ladronecci, allerchè il cattive sue génie lo 
trasse in Roma a sub'ire nel giorno A9 Âgesto del 
i354 la meritata pena de'suei delitti; e cesl^ scrive 
Mattee Villaniy fini il malvagie friere, per la cui 
morte si aggiungerebbe memeria degna di grandi le- 
di al Tribune, se ciô avesse operate per mevimento 
ii cbiara giustizia; ma poichè eglipresei fratelïi ed 
[ béni del Moriale, e pubblicelU a se, parve che d' in- 
^ratitudine e di avarizia maccbiasse la proprià fama. 
È da considerarsi perè a giustificazione del Tribune, 
(econde Topînione del^ nostro sterico e délie stesso 
iTillani, che il prezzelatto ed avare capitanoerasi 
nesse a recarsi inRonia,di accorde coi Colonnesj,per 
ibbattere la sTgnoria del tribune, il quale nenèda 
ïondannarsi, se seppe prevenire in tempo le di lui 
nsi^ie. Il Villani dà Iode a costui di valente e 
idottato cavalière , e P anonimo nostro scrittore 
o predica tal capitano, che da Cesare in poi non 
ira comparse in suUa terra V eguale , e sembra 
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cite in qnesta opfnione ooiiTenga il Pellini nellc 
•Coria di Perogiâ. Fer qiiânto ▼aloiom fiMse il 
Monieale» è debito di ooesto storico il €X>llocare 
il rao nome ùm i finnod «d orditi ladioni ^ non 
mai ira i gloiioai e saggi capitani» pe* qnali va fit- 
nioêa r Italia. Heritamente il Pontefice Innooenzo 
¥1 lo paragona ad nn Olofeme , e lo chiama più 
empio e più barbaro di Totila. 

M. ViUani^ Ub, i , cap. gi - Ub. Hj cap^ 4^^ ^f 

Odorico Rainaldi, ann. i354» N. 4- 
Pomp. Pelliniy Istor. di Perugia, Ub. 7. 
Vedasi il capitolo xxit di questa storia. 

CAPITOLO XVI. 

Cola^ fatto dal legato senatore di Roma, va con 
gente assoldata a quella volta. 

Poî che Cola di Rîenzo ebbe li quat- 
tro mîla fiorinî, vestiosi rîccamente di più 
robe, addobbossi a senno savio suc or- 
natamente ; fecesi fare gonnella , guar- 
naccia , e cappa di scarlatto foderata di 
varo, înfregiata di auro fino, pîstiglioni 
( I ) di auro , spada ornata in cinta , ca- 
vallo ornato, speroni di auro, famiglia 
vestita nuova; cosi adorno ne tôrnô a 
Monte Fiascone dinanti al legato; mena- 
va per compagnia messere Brettone e mes- 
sere Arimbaldo di Narba fratelli coa fa- 



( I ) Pistiglionij globetti d' oro per ornamento« 
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miglia e cose. Quando fu dinanti al le- 

gato faceva dell' altiero; mostravasi gros-* 

so, ( I ) con SUD cappuccio in canna di 

scarlatto e con cappa di sqarlatto fodra« 

ta di panze di vari; stava superbe, ca- 

pezzava (52)9 menava'l cape nanti e rétro, 

corne dîcesse: chi son io? io chi sono? poi 

rizzavasi ne le punte de li piedi, mo si 

alzava, mo si abbassava. Meravîgliossi U 

legato, e dîèo alquanta fede a le sue 

parole, pure non li dièo nulle denaro. 

AUora parlé Cola e disse : legato , fammi 

senatore di Roma; io vado^ e paroti la çia. 

Lo legato '1 fece senatore , e mandollo 

via. A potere venire in Roma bisognava 

gente; di novello messere Malatesta di 

Ariminô avea cassate li soldati suoi, da 

sedici bandiere , buona gente ; duecento 

cinquanta barbute dimoravano a Perusia 

per trovar solde. Per questa gente avère, 

mandé Cola di Rienzo sue messaggio. ( 3 ) 

Lo messaggio trovè li contestabili, e disse 

cosi: prendete soldo per due mesi , ricevete 

f?er uno la paga^ avrete soldo in perpetuo; 

7onducerete messere Cola di Rienzo a Ro^ 

na senatore pel Pupa, A queste parole li 



I 



( I ) grosso y per grande orgoglioso r Sagliendo in 
ilcun grado di onore par che si dimentichino delli 
ompagni, e fanno $1 del qrosso che efç. Cavale, 
spos. de'simboliy p. |3» 

{fi) capezzare, in signifîcato di sçuotere il capo, 

( 3 ) messaggio, per messaggiero, 



/ 
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contestabili furo in consiglio; la sentenza 
de li todeschi fa di non gire; assegnavano 
trecagioni; la prima: romani sono maîa 
gente, superba^ arrogante^ non hanno se non 
parole; Isl seconda: questoè uomo popolare, 
pooero e di vile condizione^ non worà da pagor 
re^ dunque a chi serviremo noi ? la terza : li 
potenti di Rama non vonno lo stato di 
questo uomo ^ tutti ne sararmo nemici chè 
li dispiace; dunque questo soldo non pren- 
dîamoy V andata di Roma non fa per noi. 
Da vero questa fu la risposta de li tede- 
achi, e fu vera. Sono li tedeschi, come 
discendon da la Alemagna, semplici, pari, 
senza fraude, come si allocano tra 'talianî, 
diventano mastri coduti, ( i ) viziosi, che 
sentono ogni malizia. A li tedeschi rispose 
un contestabile borgognone, e disse: prenr 
diamo questi denuri ^ novelli soldacciati (a) 
per un mese^ torneremo 7 buono uomo in casa; 
scortaremolo in Roma^ guadagneremo la per- 
donanza^ chi vorrà tornare tornerà^ e chi 
vorrà rimanere rimanerà. Questa sentenza 
vinse, le sedici bandiere presero soldo da 
Cola di Rienzo ; questa gente da cavallo 
ebbe; ebbe aneo alquantî perugini figli di 
buoni uomini; ebbe anche duecento fan- 
ti toscani , masnadieri con corazzîne da 
soldo, nobile e bella brigata» 

( I ) Çoduti, bestie codute, e per metaf. ostinatL 
( 2 ) E scritto sollacciaii , senza dubbio per sol- 
dacciati in senso di assoldati. 
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GAPITOLO XVII. 

Pubblica e solerme entrata di Cola in Roma^ 

Con questâ gente discende per Toscana, 
passa vallî e montî e locora pericolose, 
seoza riparo ( i ) giunse ad Orta. AUora 
la sua venuta fu a Roma sentita; romani 
si apparecchiavano a rlceverlo con letizia; 
li potenti stavano a la guatata. ( a ) Da 
Orta si mosse, e giunse a Roma anno do- 
mini Mcccuiii. La cavalleria di Roma 
lî escio dinanti fin a Monte mare con le 
frasche de le olive in mano in segno di 
vittoria e pace; escioli *1 popolo con gran- 
de letizia, corne fosse Scipione affricano. 
Furo fatti archi trionfali; entre la porta 
di castello, per tutta piazza di castello, 
pel ponte, e per la strada furo fatte ar- 
cora di drappi di donne, e di ornameiita 
di auro ed arien to. Pare va che per la 
letizia tutta Roma si aperîsse; ( 3 ) grande 
è V allegrezza e '1 favore del popolo. Con 
questo onore fu menato finente al palaz- 
zo di Gampidoglio. Là fece suo belle e 



( 1 ) Senza riparo, cioè senza oontrasto - G. Vill. 
9^ 21 3, I. Que^ delV este senza jriparo di bottagïia 
si partirono. 

(2) Guatata e aguatata, per aguato. 

( 3 ) Aprirsif - per metafora manifestarsi aperta^ 
mente, spiegar y animo. 
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loculeato parlare, e disse: che sette anni 
era ito sperso fuora di casa sua, ( i ) co- 
rne gio Nabuccodonosor, raa per la poteuza 
del virtuoso Dio era tornato îd sua se- 
de seoatore per bocca del Papa; non cho 
esso fosse suflBciente, la sua bocca lo po- 
tea sufficieute fare; aggîunse che inten- 
deva rettificare e rilevare lo stato di Ro- 
ma. Allora fece capitani di guerra mes- 
sere Brettone e messere Arimbaldo di Nar- 
ba, e donôlli lo coofalone di Roma. Fe- 
ce cavalière uuo Gecco di Perusia sao 
coosigliere, e vestiolo dî auro. Grande 
festa li Romani li fecero, corne fecero li 
giudei a Gristo quando entrô in Cerusa- 
lemme a cavallo nelF asina ; quelli lo 
onoràro, distendendoli inanti panni e fra- 
sche di oliva, e cantando: benedictus qui 
venit; a la fine tornàro a casa, e lascia- 
ronlo solo con li discepoli ne la piazza, 
ne fa chi li proferisse un povero mani- 
care. Lo seguente die Gola di Rienzo eb- 
be alcuno 'nibasciatore de le vicinanze 
intorno; deh corne bene rispondèa! dava 
risposte e promessioni , e apparecchiavasi 
di ferventemente gutdare. 



( I ) Correva appunto il settimo anno » da che 
t^Vi avea deposta la signorlà^ ed erasi partito da 
Roma nel 1347. Il oonto non pu6 essere più esat- 
to^ e non so vedervi quella falsità che il Baluzzi 
prétende trovarvi, 
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CAPITOLO xvin. 

Condoita e xostumi di Cola, che dopo V entrata in 
Roma riehiede i Baroni di ubbidienza , e i cui 
precetti da Stefanello Colonna sono dispregiati , 
.ed i messi mole trattati. 

I baroni stavano a V aguatata a che rîu- 
scîva. Lo stormo dcl trionfo era grande; 
moite bandîere; mai non fu tanta pompa; 
fanti con durindaine (i) di là e di quà; 
ben pare che voglîa per tîrannia guidare. 
De le sue cose che perdèo le moite lî fu- 
rono rassegnate. Mandé '1 commandamen- 
to e lettere per le terre e '1 dîstretto di 
sua felice tornata, vuole che ciasche uo- 
mo si apparecchi al buono stato. Era que- 
sto uomo fortemente mutato da li primi 
suoi modi, solea prima esser sobrîo, tera- 
perato , astînente, ora è diventato dîsteni- 
peratissimo bevitore, soinmamente usava 
'1 vino, ad ogni ora confettàva e beveva» 
non ci servava ordîne ne tempo , tempe- 
ra va '1 greco col jQaviano (21), la malva* 



( I ) Durindaine, forse dalla voce ronianza duran- 
ial o durandarts, che cosi erano dette le spade dégli 
mtichi paladini e guerrîeri - Leggesi nel romanzo 
li Roncevaiix ms. Tint durandars dont li brans 
% lettres - Taie origine puô avère la durindana del 
Boiardo e dell' ÂrioAto. 

( a ) Leggesi fiaiano , e ne deduco che abbia^i a 
itenere Jlaviano dal latino Flavianum, ora corfot- 
amente Foiano , terra nella Etruria in valle di 
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6ia (i) con la rebola, (a), ad ogni ora 
era del beveré più fresco; orribil cosa 
era patir di vederlo; troppo bevea; dicea 
che ne la prigione era stato ascarmato (3); 
anco era diventato grasso sterminatamen^ 
te 9 avea una ventresca tonda trion&le a 
modo di un abbate asiano (4); tutto era 
pîeno di carni lucenti corne pavone; rosso 
e barba langa; subito si muta va ne la 
faccia, subito suoi occhi tratto seTinfiam- 
niavano, mutavasi di opinione, e cosi si 
muta va suo intelletto corne fuoco^ avea 



Chiana presse Monte Palciano^ luogo famoso per 
ottimi vini. 

( I ) Malçasia e mofoo^ia^qualità d' ava venuta 
di Candia , e da cai formasi eccellente yino che 
porta lo stesso nome. 

( A ) Rebola - non so quai sorta di vino sia que- 
sto , di cui non ho trovato indica/Jone neppure 
nel ditiranibo del Redi, nel quale nessuna specie 
di yino o buona o cattiva è dimenticata ; for- 
se trebula , da cui ne venne il vinum trebulanum, 
da Trebula antico paese délia Sabina, oggi detto 
vino trebbiano. 

( 3 ) Ascarmato e scarmato, per scarmanato^ che ha 
il maie délia scarmana^ pleuritis^Si rimasero V uno 
aJf osteria^ e V altro scarmanato allô spedale. Malm. 

(4) Abbate asiano ^ cioè principe o satrapa di 
Âsia* Abbate è voce a noi venuta dal siriaco abba^ 
che significa capo o rettore , nel Forcellini rector 
collegii vel socîettftis. Osserva il Perticari che del 
nome di àbbati non furono già in antico onorati 
i soli sacerdoti^ ed i prefetti de'monaci» ma egli 



gli occhi biauchi, e tratto tratto se li ar- 
rossavano ( i ) come sangue, Stato che fa 
nel palazzo di Campidoglio ^ di quat- 
tro 9 mandô per la obbedienza a tutti 
li baroni. Fra gli altri richiese Stefanello 
de la Colonna in Palestrina; qaesto Ste- 
fanello rimase piccolo garzone po' la mor- 
te del padre Stefaijo e di Cianni Golonnà 
SUD frate, come detto è; ridotto si è ora 
in Palestrina al forte. A questo Stefanello 
mandô due cittadini di Roma Buccio di 
Giubileo e Gianni Caffarello per ambascia- 
tori^ che dovesse obbedire li commanda- 
menti de lo santo Senato sotto pena di sua 
ira; quelli ambasciatori Stefanello riten- 
ne , anco uno ( 51 ) di essi mise in oscu- 
rîtade, anco li trasse un dente, e con- 
dannollo in quattrocento fiorini. Lo se- 
guente die corre li cainpi di Roma con 
li suoi arcieri e brigate; tutto '1 bestiarne 



£u titolo di nobiltà e di feudo^ simile a quello di 
hsLxone o di cohte^ come si puo leggere in Cuiac- 
cio ( de feudis libr. i, tit. i.) e uella Cronaca di Sui- 
dJgero che insegna - abbates in antiquîs historiit nan 
sunt monachifSed barones magnatesque. Anticamen* 
te la repubblica genovese avea un magistrato e- 
letto dai popolo col titolo di Abbate. Ôeorg. Stel- 
lœ AnUal. genuens^ pàg. 107:2 et alibi. 
( I ) Arrossare per divenir rosso. 
( 2 ) È 8critto alcuni di essi. Se gli ambasciatori 
erano due la lezione non^ l'^gge ; ho corretto - 
Jtifoo UNO di essi mise in oscuritadc* 



\ 
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ne menava; '1 rumore si leyô per Roma, 

la mormorazione ne venne al Tribunô de 

la preda de' romani, cfae se ne giva. 



GAPITOLO XIX* 

Cola, incltato dal disprezzo e dalle scorrerie de* Co^ 
lonnesi, esce contro di loro armato, ed esorta con 
hella dicerla le genii alla battaglia. 

Allora ^1 Tribune cavalcè con li suoi po« 
chi famigli ; solo escio da la porta , li 
soldati lo se^uitaro, taie armato, taie 
nô, seconde che '1 tempo pativa. ( i ) Cor- 
sero di porta maggiore a la via di Pale- 
strina per locora salvatiche e déserte. La 
tratta tu vana e inutile, non trovaro uo- 
mo, ne bestia, ne arcieri. Li arcieri e li 
faoti di Palestrina, dotti di guerra, per 
moite fiate discretamente aveano condot- 
ta la preda, e nascostala in una selva, la 
quale si chiama Pantano, che giace fra 
Tivoli e Palestrina, là si tennero queti 
la notte; saviamente quèlla preda trassero 



^w 



( I ) Tatire in senso di permettere • meraviglia è 
corne quesio maie si patjscb o permette fra cri" 
Stiani, e corne^ non si punisca dalle signorïe - CaYalc, 



i Pantano, e salvaronla in Palestrina. Ger*' 
cato che ebbe molto la gente del Tribuno, 
non trovando cosa alcuna^ percliè la not** 
te era, venne a la città di Tivoli; la po^ 
sô ; fatta la dimane ^ la novella giunse , 
che le bestie de li romani erano tratte 
di Pantano e condotte in Palestrina. A|- 
lora '1 tribuno disse irato : che giova gire 
là e quà per locora senza vie F non po- 
glio piu schermire ( i) con casa de la Co^ 
lonna^ a le mani voglio essere. Quattro di 
in Tivoli stette^ mandôsuoi editti^ spedi- 
tàmente face venire da Roma la fomana 
cavalleria, tutti li soldati da cavallo e li 
fanti masnadieri; era vivace di scrivere; 
stava suo stendardo in Tivoli con sua ar- 
ma di azzurro , sole di auro e stelle 
di arîeuto, e con V arma di Roma ; forte 
cosa ! quelle stendardo non era lucente 
corne era prima; stava miserabile, fiacco, 
e non dava le code al vente rigoglioso- 
Venuto lo stuolo de* suoî soldati con le 
moite bandiere^ cornamuse^ trombette as-' 



( I ) Cosi una délie variant! riportate dal Ma-' 
ratori ; leggesi per metatesi schrimire^ e dee cor-* 
reggersi schermire in senso di giocar d'arnii, per- 
dersi inutilmente in scaramuccie , ludicrum certes 
men agere. 

Le edizioni di Bracciano hanno scernere; non VO"^ 
glio piu scernere casa de la Colonna cioè non vo- 
glio più vederla; La prima lezione sembrami perd 
più a proposito« 



1 
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saî; venuti messere Brettone c messere A- 

rimbaldo, li qttali avea fatti capitani di 
guerra generali^ li soldati si mormoravano 
cbe voleano la paga. Li contestabili tede- 
schi dimandavano moneta^ chè loro arme 
stavano in pegno; moite scuse , trovavano^ 
non valea più la fuga. Vedi bella lercie- 
ria ( I ) cbe fece a li suoi capitani; ebbe 
messere Brettone e messere Ârimbaldo e 
disseli : trovo sçritto ne le storie romane 
che non era moneta in comune di Rama per 
soldati. Lo consolo aduno li baroni di Ra- 
ma € disse: noi che avemo li offici e le di- 
gnitadi siamo li primi a donare quelle che 
ciascuno pub di buona volontade; per quel- 
lo dono fu adunata tanta moneta y che 
giustamente la milizia fu pagata. Cosi voi 
due cominciate a donare^ la buona gente di 
Roma vederàche voi forestteri donate y sarfl 
pronta a donare y e averemo denari a furore. 
Li capitani allora li donaro mille fiori- 
ni, cinquecento per uno in due borse; 
quella pecunia '1 tribuno compartio a li 
soldati; a la fanteria dièo mezza paga di 
moneta di Tivertini* (ii) Poi aduno po- 
polo ne la piazza di santo Lorenzo di 



( I ) Lercieriaj oosa sporca vergognosa^ da Urciare 
lat. faedare, 

( 2 ) Cioè moneta di Tivoli. 
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Tivoli, e fece sua bella dîceiia; disse: 
corne era ito vénale ( i ) , anni sette , corne 
fu in grazia di Carlo ^mperatore ^ lo cui 
aiutorio di prossimo aspettava; disse: corne 
fu in grazia del Papa a dispetto de^ Co- 
lonnesi suoi nemici ; mo era pel Papa se^ 
nature di Roma^ non lasciato guidare per 
la tirannia de' Colonnesiy di Stefanello^ ser^ 
pente velenosOy giunco vallico; ( 2i) dunque 
intendeva di disertare casa de la Colonna^ 
e farle peggio^ che quello prima le fece 
altra volta; casa maledetta^ che per la sua 
superbia terra (S ) di Roma vive in pover^ 
tadcy e le altre contrade vivono in ricchez- 
za; poi aggîiinse e disse : voglio fare la 
oste sopra Palestrina^ e farle 7 guasto gé- 
nérale; dunque prego voi Tivertiniy che di 
buon cuore ci accompagniate y in tanta nec-- 
cessitade ci sowenghiate ^ e non ci abban-- 
doniate. 



^vm 



( I ) Vedasi la nc^ta al capitolo xii. 

( A ) Giunco vallico cioè di valle. Cos) il Rienzi 
Bomina per disprezzo Stefanello in riâesso alla 
saa giovinezza ed air essere il solo superstite di 
casa Colonna. 

( 3 ) Terra per città usarono e il Boccâccîo» e il 
Villani , Dino Compagni ed altri - Vedi Perticari 
Âpol. pag, 187. 
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GAPrroLO XX. 

Cola fortificato da genti ausiliarie mette assedio 

in Palestrina 

Qaesta diceria fn £atta nel parapetto 
de li Palloni; fatta questa diceria lo se- 
guente die mosse la fanteria forestiera, 
mosse tutta sua cavallerîa e '1 popolo di 
Tivoli con grascia e arnese ad oste , e gio- 
ne a Gastîglione di santa Presede; là posé 
di due, là si adunè la gente tutta; poi si 
mosse '1 seguente die, e fu sopra Palestri- 
na con tutto suo sforzo, anno dominî u 
ccc Liiii; assedîô Palestrina, e allocô'l 
Tribuno V oste a santa Maria de la Vilk, 
due miglia di lunga da la cittade. Là fn- 
ro mille caralieri fra romani e soldati, 
fu ^1 popolo di Tivoli e dï Velletri, e le 
masnade de le comunanze iutorno , e de 
la montagna. Posto 1' assedio ciasche per- 
sona covelle facea; solo esso Cola di Rien- 
zo di continuo avea gli occhi sopra Pa- 
lestrina; alzava '1 capo e riguardava V al- 
to colle e '1 forte castello, e considéra va 
per quale modo potesse confondere e di- 
rovinare quelle edificia; non levava '1 guar- 
do di là, e diceva: questo è quel monte, 
'1 quale mî conviene appîanare; spesso an- 
co continuo ( i ) guardando e non moven- 



( I ) continua, a modo latino per continaamenCe. 
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ào 'I pensiero sùo da Palestrîna, vedea che 

da la parte di sopra bestiame venivà da 
pascere, ed entrava da la porta di sopra 
par abbeverare^ (i) poi tornava a lî pascoii; 
anco vedeva dall' altra porta di sopra en^ 
trare uomini coq sàlmerie e con some , 
vedea la Innga traccia de li Vetturali, che 
venivano con fodere (a) in Palcstrina ; 
dllora domandava quelli, li quali stavano 
con seco, e dicea: quelli somarieri che von- 
no dicere? rispondeva^no quelli che con esso 
stavano: senatore^ quel bestiame viene da pa- 
scerey e torna inPalestrina alVacquaper beve^- 
re: quelli uomini portano farina e grasciaper 
infoderare la terra chè non affamasse; ailo- 
r j rispondea e dicea: non si poteriano pi^ 
gliare li passi chè questo bestiame cosï li- 
ber amente non gisse a pastura^ e quelli non 
portassero fodere? rispondevano li meno 
leali romani e diceano: tant^ è la fortu-- 



( I ) Abbeverare in senso neutro pass. per aiie- 
verarsL 

( a ) Fodero e fodera per vettovaglia, da fodrum 
antica voce longobarda che significa raccolta. Il 
cApïtolo praeterea délia legge cauouica de iure Pa* 
tron. serves! di taie yocabolo^ ed ivi nota la glossa 
essere di longobarda origine, Quiudi ne* bassi tem- 
pi fodrum in latino diceasi l'annona militare. For- 
masi dalla stessa parola il verbo infqderare in sento 
di portare ed introdurre vettovaglie. 

ao 



1 
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ra( i ) de li monti di Palestrina^ che que- 
ste eritrate ed escite di sopra a quelli non 
si possono vîetare, tant^ è la selvatichezza 
di questo loco, che nulla oste là potem 
dimorare; ma non era cosi; anco era la 
crudelitade de li baroni di Roma, li qua- 
li stavano a vedere che ne esciva, e non 
si volevano operare. AUora '1 Tribuno dis- 
se queste parole: mai non ti lento (^)p' 
chè non ti consumo^ o Palestrina^ e $e io^ po^ 
la sconfitta de^ Colonnesi a porta di santo 
LorenzOy avessi cavalcato col popolo di Ko- 
ma y in questa terra liberamente entrava senr 
za contraddizione; gia fora dirovinata^ io 
non sosteneria al présente questo affanno, 
e 7 popolo di Roma viverïa in pace ripo- 
sato. 



( I ) Fortura per fortezza ^ voce anticameote in 
uso. 

( a ) Lentare ed aUentare in significfato di dfr 
posa o tregua. 
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GÀPITOLO XXI. 

Si discioglie V assedio di Palestrina ^ e Cola, inso-^ 
spettito che messerè Moreale lo volesse tradire, la 
fa carcerare. 

A la seconda die che 1' este posta fu, 
fu cominciato *1 guasto, e fu depopulato 
tutto '1 giardino (i) di Palestrina, e tut- 
to '1 piano fin a la cîttade; non rimase 
altro che la parte di sopra, meno che 1 
terzo; quel poco non fu depopulato per- 
ché a li di Otto la este si partio, e que- 
6ta partenza fu per <lue cagioni; la prima, 
che Veletrani . erano odiosi con Tiverti- 
ni, (a) e per taie via furo avuti sospetti 
che la baratta non si levasse nell^ oste; la 
seconda cagione fu, che la faute di mes- 
ser Moreale , '1 quale se n' çra venuto a 
Roma da li suoi fratelli, sentio favellare 
più yolte.al suo padrone che volea in o- 
gni patto uccidere ^1 Tribune Cola diRien- 
zo^ che li avea cacciato da le mani, e toi- 
to quanto essi avevano, e non ci era spe- 
rauza dv riaver covelie^ e quelle che era 
peggio poche bone parole. Che ti fece la 



( I ) giardinOy per metafora luogo eletto^ luogo de* 
iizioso - Dante Purg. 6. Che il giardin dello ^mpe- 
rio sia diserte. 

^( 2 ) subitamente si metievano dentro di Palestrina 
jper taie via 6'C* E. M« 
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bon a femmina? perché ebbe moite maie 
parole, oltraggio^ e mali fatti dal suo pa- 
drone, se ne gio a trovare '1 Tribuno, e 
lamentandosi scoperseli e rivelèli quanto 
messere Moreale aveva dette che voleva 
fare. (i) Per taie cagione '1 Tribnno pre* 
stamente lo fece chiamare, e miselo in pri- 
;ione in Gampidoglio con li ceppî e con 
[i ferri a li piedi insiemora con li suoi 
fratelli, chè essi ancora avevano sparlato 
del Tribune, ed erano di consente col fra- 
tello 8110, e per taie cagione li aveano 
mar anime aadosso. J^ra tanto 4 Tribune 
iva cercando ogni via di di ru pare Pale- 
serina, e giva pensando donde poteria cac- 
ciare denari per dare M solde a la gente 
sua, perché moite mormoravano, e vole- 
vano denari de la loro paga^ e per que^ 
sto fatto esso si condoleva. Ora vedendo- 
si frate Moreale preso per opéra de la sua 
fante, e sapeva quanto essa poteva dîce- 
re, forte dubitô che questa losse V ulti- 
ma ruina sua; pure fece core, sapendo 
che 4 Tribune era in bisogno di moneta; 
si dispose di vedere se iu qualche manie- 
ra poteria liberarsi, e cosi fece intendere 



(3) Matteo Villani narra essere realmente opi- 
nione di molti^ che i Colonnesi s' inf^ndessero col 
Monreale per abbattere il Tribu no dalla signoria- 
Lib. 4* <2AP' ^3. 



3ol 
fi messere Cola di Rienzo che , se 'i la^ 
sciava gîre, esso V averia provîsto dî tut- 
to '1 soido e gente armata che fora biso 
gno, e darli tutto quello èhe voleva. Pen- 
sando dunque frate Moreale dî riceyere 
la grazîa, giva dicendo a li suoi fratelli 
prîgîonî messere Arîmbaldo e messere Bret- 
tone: sostenga qui uno o due di voi^ lasci 
gir me; io li fard venire dieci mila^ venti 
mila fiorini ^ e moneta e gente quanta li 
piace, Allora risposero suoî fratelli: deh 
faccialo per Dio! a queste parole non tro* 
yava tutore (i) alcuno. 



^ I I I 



( I } tutore^ in senso di protettore, difensbre. 
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CAPITOLO XXII 

Ssame rigoroso e'^ morte di messere Moreale 

Fatta la jiotte, preso da primo sonno 
fra Moreale fu menato al tormento. Quan- 
do vide la corda, disdegnato con mortno- 
razione disse ; v* aggio ben detto che voi 
rustici çillani siete^ volendomi ponere al tor- 
mento ; non vedete che io sono cavalière? 
com^ è in voi tanta villania? pure un po- 
co fu alzato, e allora disse : io sono statq 
capo de /a grande compagnia^ e perché son 
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cavalière^ sono ooluto venire ad onore; ûg- 
gio ripendute le cittadi di Toscana^ messa 
la taglia^ dirupate h terre ^ e presa la gen- 
te. Allora fu tornato nel loco de li suoi 
fratelli; conobbe che monre li convenia; 
domandô peniteuza, e per tutta la notte 
ebbe con seco uno frate, '1 qiialelocoû- 
fessava, e cosi ordinô tutti suoi fatti; udeo- 
do '1 mormorito de' suoi fratelli, allora si 
vol ta va ad essi, e parlava, e queste paro- 
le diceva : dolci frati non dubitatey voi 
siete zitelli giovarii , non avete provato fe 
onde de la ventura ; voi non morirete; io 
morrdy e di mia morte non dubito; la vita 
mia sempre fu con tribulazioni ^ fastidw 
rrC era lo vivere ^ di morire non dubitopa; 
sono contento che moro in quella terra^ do- 
ve moriro li beati santo Pietro e santo P^w- 
lo; benchè nostra disavventura è per tua coU 
pa messer Arimbaldoy che m' hai condotto 
in questo laberinto; non percio questo Iciscio 
(i) non vi mormoriate y ne vi dogliate di 
me y ch' io moro volontieri. Uomo sono^ co- 
me zitello fui ingannatOy corne li altri uo- 
mini sono tradito; Dio mi avrà misericoT- 
dia; fui buono al mondoy saro buono dinarir 
ti a Dio y (sl) e specialmente non dubito ^ 



( I ) manca il che sottinteso. 

(2) Quanto poco scrupolo faceasi questo Mon- 
rcale di essersi fatto capo di scellerati ladroni, di 
aver arse o po3te a sacco le terre , uccisi vefl" 



s,. 
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perché wnni con intenzione di bene fare. 
roi giovani siete^ temete^ chè non avete co^ 
nosciuto che è la fortuna; pregovi che vi 
amiate e siate valorosi al mondo^ corne fui io^ 
che mifecifare obbedienza a la Puglia^ To- 
scana^eala Marca. Spesse volte cosi dicen- 
do, lo die si fece; la dimane voise udire la 
messa^ e udiola stando scalzo a nude gam- 
ba ; air ora di mezza terza fu suonata la 
campana; fu adunato '1 popolo. Con- 
dotto fia Moreate ne le scale al lione , 
stava iDginnocchiato dinanti a madonna 
santa Maria ; a le sue gote tenevasi un 
cappuccio di scuro con uno fregio diauro, 
addosso teiieva uno giupparello di veluto 
bruno cocito di fila d' auro, discinto era, 
Benza alcun cignimento, le calze in gam- 
be di scuro, le ma ni legate, e teneva la 
croce santa in mano; tre fraticelli con 



dut] gli uQiniiii^ rapite e violate le femmine , e 
taglieggiate le intere provincie! Col capo ornai sotto 
la mannaia del carnefice, non odesi dal sao labbro 
aillaba di pentimento , anzi sembra menar van- 
te di sne inique azioni , e proporle ad esempio ai 
fratelli corne fatti gloriosi degni di essere imitati; 
e aggiungi che un solo il nostro anonimo scrittore, 
ma ben anche altri storici contemporanei ^ daniio 
aperta Iode aile geste di costui , ponendolo per- 
5iuo al cbnfronto di Cesare; tanto la barbarie de' 
tempi e la prepotenza delT armi avean sconvolta 
ogni idea del retto e àeW onesto! 

* Vedi Fellini itoria di. Perngia, lib. '^. 



\ 
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6880 stavano; mentre che odîva la sen- 
tenza, parlava e diceva: ahi romani! co- 
rne consentite mia morte ? mai non vi feci 
offesa; ma la vostra povertade e le mie 
rîcchezze mi fanno morire; poi diceva: do- 
ve sono io colto ! per mia fede ( i ) cotan- 
ta gente m* nggio veduta dinanti^ e pià che 



( I ) Nelle aotecedentî edizioni leggesi ^ per mia 
FM Disci TANT A gente n* aggio veduta dinanti ^ e 

ffiu che questa non è •* Quale strana e Barbara e- 
ocuziooe è mai questa di ecrivere Jieci tanta per 
etprimere dieci voîte di piut Io dico che qui aiicura 
8i è fatto uu mescuglio di sillabe^ confuse insieme 
le parole^ e che poste le lettere a suo luogo deve 
oosi leggersi - per mia fede cotanta gente m" aggio 
veduta dinanti, e pià che questa non è. Abbiamo os» 
servatoesser fréquente oelloscrittore Tepentesi del» 
Pi in mezzo aile parole, e quindi pu6 essersi acritto 
fedie per fede nel modo stesso che trovasi spesso in 
al tri luoghi cientOj tiempOp solennie per cento^ fem* 
pOtSolenne. * h* unico cambiamento sarebbe quelle 
delP i in o nella voce cotanta^ e non è questa la 
prima Yolta che imperiti copisti abbîano di pro« 
prio arbitrio variata od aggiunta una lettera, gua* 
stando le parole , quando essi credevano di cuc« 
reggerle. 

Il senso délia querimonla di frate Mobreale si 
è quello di trovarsi ivl coUo ed abbandooato, e* 
gli che avea veduta a se soggetta cotanta gente 
e più ancora di quella che gli stava davanti spet- 
tatrice del suo supplicie. Il soyvenirsi délie pro* 
sperità è pur troppo fréquente tormento de' mi* 
seri» 

'* Vedanti la Qtservazioni iuIU probunzlt alla lettera L 
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quêsta non è 1 poî diceva : sono allegro di 
morîre là dove moriro Pietro e Paolo; la \ 

mia vita senza tribulazione non è stata; 
poi diceva: tristo questo mal traditore pcf 
la mia morte! Ne la sentenza faro men- 
tovate le forche; allora stordio forfe, e le- 
vossi subito in piedi come persona sma- 
rîta; allora queîli^ che stavaoo intorno, 
lo con&)rtàro che non dubitasse, fecero fe- 
de che condannato era ne la testa; di 
oiô fu contento e stette queto. Avvîato 
âl piano, per tutta la strada non finava 
di volversi ( i ) di là e di qua; parla va 
e diceva : romani^ ingiustamente moro^ mo* 
ro per la vostra povertade e per le mie rie-' 
chezze; questa cittade io intende^a di rile^a^ 
re; po* molto cose, diceva: ahpietà ah pie* 
ta ! la croce baciava, e forte si maneggîa- 
va di quelle che poteva; uomo operativo, , 
trionfatore, sottile guerrière; da Gesare 
fin a questo di mai non fu alcuno miglio- 
re. Questo è quelle, '1 quale con fortuna 
arrivato ruppe in piaggia romana , come 
dette è di sopra de la galèa sorrenata. (a) 
Poichè fu nel piano, là dove furo le fon- 
da men ta de la terre, fatta la rota intor- 
DO, inginnocchiossi in terra , poi si levé 



{ I ) Dal latino se volvere volgersi voltarei. 
( 2 ) Vedaai la terza uota al capitolo xi del li- 
bio i/. 
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e disse: non sto bene; voltossi verso orien- 
te, e raccomandossi a Dio, poi s* ingin* 
nocchiè in terra, baciô '1 ceppo, e disse: 
Dio ti salvi santa giustizia! fece con la 
mano aua croce sopra '1 ceppo e baciolla, 
trassesi '1 cappuccio e gettoilo; posta che 
li fu la manoaia sul coUo, favelJè e disse: 
non sto ben^; allora era seco mol ta buona 
gente , fra la quale '1 suo medico di pia- 
ghe 9(1) questi li ritrovè la giuuta del- 
r osso del coUo; posto ^1 ferro, al primo 
colpo sbalzè, (a) là pochi peli de la barba 
rimasero Del ceppo» Frati mioori tolsero 
suo corpo in una cassa, giuato '1 capo col 
busto, pareva che attorno al coUo avesse 
una zaccherella di seta rossa. (3) Fu tumu- 
lato in santa Maria deir Araceli lo eccel- 
lente uomo frà Moreale, del quale fama 
suonô per tutta la Italia di virtude e di 
gloria. Ne la cittade di Tivoli stava un 
domestico suo di suo legnaggio , '1 quale, 
udita la morte di suo signore, lo segiien- 
te die di doiore morio senza ritardo. 



( I ) Medico di piaghe, cosi eraoo dett\ oomane* 
mente io que' tempi i cbirnrghî. 

( 2 ) Leggesi • staizo - sembrami che la correzio- 
ne qui pure sia assal chiara. 

( 3 ) Zaccherella y ^er fetuccia o nastro. Loreuzo d« 
Alerlici - ad - CA^ non mi chiedi qualche ZÀCCUS* 
jijsi^j^Af o cintolin per legare i cuffioni? 



\ ^. 
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CAPITOLO xxin. 

Cola palesa s motivi pe* quaîi ha dannato messere 
Moreale. Créa capitano di popolo Riccardo degli 
Annibaldi signore di Monte Compatro , e nuova" 
mente stringe Palestrina ed i Colonnesi. 

Morto questo valente uomo, H romani 
ne stavano forte efFerati. ( i ) Allora '1 
Tribuno adunô '1 popolo e clisse: signori, 
non State turbati de la morte di questo uo^ 
moy che è stato 'l peggiore del mondo. Ha 
derubato cîttadi e castetla^ morti e presi 
Uomini e donne; due mila femmine manda 
cattive; al présente era venuto per turbare 
nostro stato e non rilevarlo; cercava di es* 
sere libero signore; esso voleva le grazie fa-- 
re; voleva depopulare Campagruiy Terra di 
Roma^ é'I ressidiio d^ Italia. Nostra bri^ 
ga ( 2,) bene conduceremo a buon fine con 
la grazia di Dio ; ma al présente faremo 
corne fa ^l trescatore (Z) del grano; la 
spula e le scorze vuote manda al vento^ le 
bacca (^) tut te si serva per se; cosï noi, avemo 
darmato questo falso uomo ^ e la moneta 



{ I ) efferato infierito sdegnato, dal latino cjfe- 
tatus. 

(2) briga per facdenda, negOKÎo. 

( 3 ) trescatore per maneggiatore - Morali di s. 
GîTolamo - leggiafno noi che trescando e spartendo 
la paglia, 

(4) Ê 8critto (^occa per bacca^ grani. 



3o8 
sua li cavalli e le arme teremù per fart 
nostra briga. Per queste parole i romaoi 
furo alquanto acquietati. Frattanto una 
espressA lettera e comandamento venne 
dal legato, che messere Arimbaldo li fos- 
se mandato sano^ e cosi fu fatto; rimase 
8UO frate inessere Brettone ne le catene» 
De la moneta di fra Moreale ebbe ^1 Tri.* 
huno gran parte , (i) tutta nô, perché 
messer Cianni di Gastello n' ebbe la mag-» 
gior parte, Allora li nobili di Roma si 
guardavaQo da esso, come da tradîtoj'e, 
perché non servava fede a suc amico, 
Allora Cola di Rienzo page li soldati es- 

Ï^editamente da piede e da cavalio, quel- 
î che rimanere volsero ^ li al tri libéra-» 
mente lasciè tornare, Raccolse arcierî in 
grande quaotitade, da trecento uomini 
da cayallo avea ; fece capitaoo del popo-^ 
lo ^1 savio e saputo guerrière Ricc^rdo 
Imprendente de li Annibaldi sigDore di 
Monte de li Gompatri; mise le masnade 
intorno a le terre di Palestrioa; in Fra- 
3cati teneva masnada di fanti e di arcie« 
ri; |n Gastiglione di santa Presseda mise 
PGiasDadj^ di fanti; in Tivoli teneva lo ma-^ 
pe^calco, Si riserv^ in Roma uel Gs^mpi* 



( I ) Jl denpip rolto al Monreale importava cenr 
1^6 xnila fiorini. Hystor^ Çorthus. pa^. ^aS. An^^ 



[ 
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doglio per provveclere e per vedere che 
era da fare; grandi pensieri avea di pro-^ 
câcciare moneta per soldat!^ ristretto si 
era a povera spesa, ogni denaro voleva 
per paghe; mai non fu veduto taie tiomo^ 
solo esso portava ii pensieri de' romani^ 
pjù vedeva esso stando in Gampidoglio^ che 
suoi officiai i a le locora postî; serapre tus- 
sava, (i) sempre scriveva a li officiali; dava 
'1 modo e 1' ordine di fare le cose e li fatti 
prestamente, di chiudere li passi donde si 
Jacevano le ofFese, e di prendere nomini 
e spie ; mai non finava ; ma suoi officia-* 
li stavano lenti e freddi , mai non face-' 
va no cose notabili, salvo 4 prode guer- 
riero Riccardo, '1 quale non s^ infingeva ; 
nette e die faceva predare Colonnesi, per 
tutta Gampagna li perseguitava, e non li 
lasciava coglier cielo ; consuma va St^^-' 
nello, Golonneâi , e Palestrînesî; la gtte^r-' 
ra menava a buon fine; uomo mastro che 
sapeva li passi e le locora ^ conosccîva li 
tempi, sapeasi fare amare da soldati^ ei 
5ra ubbidito di voglia. Diceano li Origa-^ 
ri : mai non fu veduto taie capitanù si va^ 
foro50. Disarmato voJtava la mano^dicen-^ 
do: quel bestiame venga qoaj corne ^1 di* 
[jea cosi veniva; a buon fiueïa;,gaerra ve-' 
lîva. 



tt^Èkmàm>m.^mê^tm^m I \U 



( I ) Bussare in- sigdificato' d^ insïsiereé 
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OSSERVAZIONI STORICHE 

Eiccardo Imprendente degli Annibaldi 6-c. 

La famiglîa degli ÂDDÎbaldi era antîca ed illa- 
stre f ed i genealogisti secondo il loro costnme la 
facean discendere da Annibale. Un CioTanni An- 
nibaldi fn perseguitato da Bonifacio viii per aver 
presa parte in favore de' Colonnes!. Paolo degli 
Annibaldi fu senatore ed aoiico del Petrarca, che 
gli fa molti ^logi (j). Narra lo stesso Petrarca che 
neir anno i355 un figlio di qiiesto Paolo ne^or de- 
gli anni, valoroso, e di grandi speranze fu ucciso 
in un combattimento y e che V ira de* nemici în- 
oi'udeli pur anche suiresanime spoglia delT estio- 
to , ed essendo il Padre testimonio di uno spetta- 
Golo côtanto atroce cadde morto sulTistante, ver- 
sando grande copia di lacrinie. ( a ) Le circostanze 
deir età, del tempo, e délia condizione persuadono 
che questo Riccardo fosse quelP infelîce valoroso 
giovane. 

( I ) Paulus Annibaldentit niiuf ex romanis principibns > 
tui me familiarem virtus et humanitai fecerat... homo noln- 
littimus^ et mea opioione fortifaimas ac ttrenuos. Var. 17. 

( a } Variar. eadem epiitola. 
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CA:PiiroLO xxiV. 



Relazîone délia marte di Cola, di RienzOi 

Ora voglio contare la. morte del Tribu- 
no. Àyea 4 Tribuno fatta una gabeila di 
vîno e di altre cose, e posele nome sus-^ 
sidio; colse sei denari per sema di vino; 
coglievasi la molta moneta, e romani se 
lo coraportavano per avère stato; anco 
strigneva (i) *1 sale per più moneta avè- 
re ; anco strigneva sua vita e sua fami- 
glia ne le spese; ogni cosa pensa per sol- 
dati. Repente piglia un cittadino di Roma 
Qobile assai, persona sufficiente fe saputa, 
nome avea Pandolfuccio di Guîdo, uomo 
virtuoso assai : desiderava la signoria del 
popolo, e si li troncà la testa senza mi« 
^ericordia e cagione alcuna, (12.) de la qua« 
le morte tutta Roma fu turbata. Stavano 



:( 1 ) Stringere e strïgnere '^ Usar parcîtà , e ven- 
lere conseguentemente a più caro prezzo. Bocc. in- 
rod. non instringendosi nelle vivande, 

{ a ) Anche Matteo Villani scrive che questo Pan* 
olfuccio de^ Pandolfucci era un valente e savio 
omo, antlco cittadino, e di grande autorità al co- 
potto del popolo, perlocchè temendo il Tribano 
i lui soloy corne quelle che gli parea più atto a 
oter muoYere il popolo per la sua autorità e per 
I sua eloquenza, tirannescamente e senza colpa 

fece decapitare^ dal che ne venue la sua iui« 
&• - M. Villani lib. 4* <^^P* ^6* 



romani corne pecorelle queti, nqn a rdi va- 
no favellare, cosi temevano questo Tribu- 
no corne demonio. In loco consilii obtine- 
bat omnem suant voluntatem ^ nullo consi- 
liatore contradicente ; ipso instant i ridens 
plangebat^ et emittens lacrymas et suspiria 
ridebaty tanta ei inerat varietas et mobilir 
tas voluntatis. Ora lacrimava, oia sgavaz- 
zava; ( i ) poi si dièo a prendere la gente; 
prendeva questo e quello e riveudevali. 
Lo mormorito (a) quetamente per Roma 
suonava, perciô a fortezza di se soldé cio- 
quanta pedoni romani per ciasche rio- 
ne presti ad ogni stormo. Le paghe non 
li dava , promette va ognî die, e teneva- 
li in speranze ; prometteva abbondan- 
za di grano e cose assai. Novissime ca>- 
sô Riccardo da la capitania, e fece alrri 
capitani; questa fu 1' ultima sua scoufit- 
tura. Allora lasciè Riccardo 4 predare e 
'1 sollecito guerreggiave, mormorandosi 
debitaraente di si îngrato uomo. 

Era del mese di settembre a di otto; 
stava Cola dl Rienzo la dimane in sue 
letto, e aveasi la va ta la faccia di greco. 
Subitamente vengon voci gridando: viva 



( I ) Sgavazzare e gavazzare\ strepitare per alle- 
grezza la t. sterpere letitia* 

(fi) Mormorito per mormorio, in sigaificato H 
niurmorazione. 
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7 popolo , viva 7 popolo. A queste vocî 
la gente traeva per le strade di là e di 
qua, la voce ingrossava, la gente cresce- 
va. Nel capo croce di mercato accapitô 
gente armata, che veniva da santo Agno- 
lo e da Ripa, e getfite che veniva da Co- 
lonna e da Trejo ; corne si giunsero ( i ) 
însiemora , mutata voce , dissero : mora 
^t traditore Cola di Rienzo ^ mora. ( a ) 
Ora si fiocca la gioventude senza ragione; 
quelli proprio , che scritti avea in sue 
sussidio, ( non furo tutti li rioni, salvo quelr 
li li quali detti sono) corsero al palazzio di 
Gampidoglio , e a loro si aggiunse '1 mol- 
to popolo; uomini, femmine, zitelli getta- 
no piètre , fanno strepito e rumore , in- 
torniano ^1 palazzo da ogni lato, direto e 
dinanti, dicendo: mora '/ tnaditore che ha 
fait a la gabella, mora; terribile è loro 



MkMaa 



( I ) Giunsero per congiunserb - Si vede gwnger 
le ginocchia^ al petto. Dante Purg. lo. 

( a ) La rivolta era stata predisposta per trama 
le' Colonnesi e de' Savelli, i quali temeano forte, 
i procacciavano di farlo cacciare o morire. Sparta 
scrive M. Villani lih. 4' ^^P' ^^O '^ infamia délia 
norte di Pandolfo ira il popolo y fu piîi leggiere a' 
'yolonnesi ed a Luca Savelli venire alla loro inten^ 
ùone^ e con lieve môvimento alquanti amiei de' Co- 
^onnesi e Savelli délia riva del Tevere a loro stan^ 
us y cominciarono a levare il rumore contro il Tri- 
funo, e corsono alV cbrme^ e con V aiuto de' Colons 
lesi e de* Savelli ^ e di certi romani offesi per la 

21 
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farore. A qneste cose '1 Tribuno rîparo 

non fece, non snonà campana, non si gner- 
nio di gente; anco da prima diceva: essi 
dicono viva '/ popolo^ e anco noi la dicemo; 
noi per alzare '/ popoloy qui stiamo^ miei 
scritti soldati sono ; la lettera del Papa 
de la mia coirfermazione venuta è ^ non 
resta se non pubblicarla in consiglio. Quan- 
do poi vide che la voce terminava a ma- 
le, dubitè forte, specialmente chè esso fa 
abbandonato da ogni persona vivante che 
in Gampidoglio stava; gindici, notari, fanti, 
e ogni persooa ayea procacciato di campa- 
re la pelle; solo esso con tre persone ri- 
mase, fra le qnali fa Lucciolo Pellîciaro 
8UO parente. Quando vide '1 Tribuno pure 
'1 tumulte del popolo crescere, e videsi ab- 
bandonato e non provveduto, forte dubita- 
va; domandava a li tre che era da fare, e v(h 
lendo rîmediare, fecesi voglia, ( i ) e disse: 
non ira cosî per la fede mia. ÂUora si 
armô guernitamçnte di tutte arme a mo^ 
do di cavalière, la barbuta in testa^ cor- 
razze salde e gambiere, prese U coofa- 
lone del popolo, e solo si affece ( <& ) a li 



morte di Pandolfo ^ dimenticando la franchigia del 
popolo;.. corsono al Campidoglio, dicendo mugi a. 

( I ) Voglia in senso di animo, coraggio. 

( 2 ) Affece y tX verbo fore colla protesi dell' a 
in vece di affacciarai - Mi feci ad una fenestra^ 
Firenz. Âsin. a84* 
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balcdni de la sala di sopra maggîore. Di- 
stendeva la imano ^ faceva sem Liante che 
tacessino, chè volea favellare ; sine dubbio 
che, se lo avessero ascoltato, li averia rotti 
e mutati di opinione, e V opéra era sbara- 
gliata; ma li romani non lo volevano u- 
dire, facevano corne porcî, gettavano piè- 
tre , balestravarfoj e correvano con fuoco 
per ardere le porte. Tante furo Iç baie- 
strate e li veruti , che a li balconi non 
potèo durare ; uno vernto li colse la ma- 
no; allora prese questo confalone, sten- 
dea lo zendadO) e da ammendue le mani 
mostrava le lettere di auro, e V armi de li 
cittadini di Roma; quasi venisse a dicere: 
par lare non mi lasciate ^ ecco che io sono 
cittadino e popolare corne voi^ amo voiy e se 
uccidete me y uccidete voi che romani siete. 
Non valse questi modi tenere; peggio fa 
la gente senza intelletto; mora lo tradi^ 
tore chiama. Non potendo più sostenere, 

Sensô per altra via campare; dubitavasi 
i rimanere su ne la scala di sopra, per- 
ché anco stava prigione messere Brettone 
di Narba, a cui avea fatta tanta ingiuria; 
dubitava che non lo uccidessedi sua mano, 
conosceva e vedeva che rispondea al po- 
polo. Pensô partirsi da la sala di sopra, 
e dilungarsi da messere Brettone per ca- 
gione , come dette è , di più sicuritade . 
Allora ebbje tovaglie da ta vola, e legossi 
in cinta , e fecesi discendere giuso ne lo 
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scoperto dioanti a la prigioDe. In quella 
prigione stavano tutti li prigionieri; essi 
vedeano tntto; toise le chiavi e teneale 
a se 9 chè de li prigionieri dubitava. Di 
sopra ne la sala rimase Locciolo Pellic- 
ciaro, '1 quale a quando^a quandp si fa- 
ceva a li balconi, e facèa atti con le ma- 
ni e con la bocca al popolo, e diceva: 
eccolo che vîene giuso di rétro al palazzo; 
poi si voltava al Tribune e confortavalo, 
e dicea che non dubitasse, poi toxnava 
al popolo facendo li simili cenni: eccolo 
di rétro ^ eccolo di rétro; davali la via e 
r ordine. Locciolo lo uccise, Locciolo 
Pelliciaro confuçe la libertà del popolo, 
il quale mai non trovè capo, e solo par 
queir uomo potea trovare libertade; solo 
\ Locciolo se lo , avesse confortato, di fermo 

non moriva, chè fu arsa la sala, lo pon- 
te de la scala cadde a poco di ora, e ad 
esso non potea alcuno venire; lo die cre- 
sceva, li rioni de la Reola e li altri fo- 
rano venuti, lo popolo cresciuto, le vo- 
loDtadi mutate per la diversîtade , ogoî 
uomo fora tornato a casa, ovvero grande 
battaglia st^ta fora; ma Locciolo li toise 
la speranza, e lo Tribune disperato si mise 
a pericoio de la fortuna. Stando a la 
scopertq '1 Tribune dinanti a la cancella- 
ria, ora si traeva la barbuta^ ora se la 
metteva; questo era che ebbe davvero due 
opinioni; la prima opinione sua era di vo- 
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1er morîre ad onore, armato colP arme e 
con la spada in mano, fra '1 popolô a mo« 
do di persona magnifica e d' imperio , e 
cjô dimostrava, quando si metteva la bar« 
l)uta e teneasi armato; la seconda opinione 
fu di voler campare la persona e non mori- 
re, e questo dimostrava quando si cavava 
la barbuta; queste due volontadi combatte- 
vano ne la mente sua; vinse la volontade 
di voler campare e vivere ; uomo era co- 
me tutti li altri e temeva del morîre. 
Foi che délibéré pel meglio di voler vi- 
vere per qualunque via potea, cercô e 
trovô ^1 modo vituperoso e di poco animo. 
Gîà li romani avevano gettato fuoco ne 
la prima porta, legna, oglîo, e pece; la 
porta ardeva, e '1 solàio de la loggia fiam- 
inava, ( j ) la seconda porta ardeva, e ca- 
scava 1 solaio e 4 legname a pezzo a pez- 
20; orribile era lo strillare, Pensô '1 Tri- 
buno divisato passare per quel fuoco, e 
misticarsi con li altri^ e campare; questa 
fu sua opinione, altra via non trovava. 
Dunque si spogliô le insegne di baronia, 
1' arme pose giuso in tutto ; dolore ç a 



( I ) Leggesi fiarava : questa parola non ha al- 
cun 8en80;doveaquindi esserstato scritto fiammava^ 
oppure forse flagrava dal lat. flagrare, abljracciare. 
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ricordarsene ! forficciossi ( i ) la barba, e 
tinsesi la faccia di tinta nera. Era là dap- 
presso una casaluccia, dove dorni^a 'I por- 
tinaro; entrato là, toise un vecchio ta- 
barro di vile panno fatto al modo pasto- 
rale campanino , quel vile tabarro ve- 
stio , poi si mise in capo una coltre 
( 12 ) da letto , e cosi divisato ne vie- 
ne giuso. Passa la porta cbe fiammava, 
passa le scale e '1 terrore del solaro che 
cascava, passa la infima porta liberamen- 
te , fuoco nol toccè , e misticossi con li 
altri. Deformato deformava la favella^ 
parlava campanino e dicea : suso suso a 
gliu traditore. Se le ultime scale passa va, 
era campato, chè la gente avea V anitno suso 
al palazzo* Passata V ultima porta, uno se 
li, affece dinanti, e si lo raffigurô, e dièo- 
li di mano, e disse: non gire^ dove vai tu? 
LevoUi quello piumaccio di capo, e mas- 
simamente chè esso appariva a lo splen- 
dore che davan li braccialetti , che e- 
rano inaurati, e non parea opéra di 
ribaldo. ( 3 ) AUora , corne fu scoperto , 



( I ) Forficciare o forbicciare , tagliare oon forbici 
dal latino forfex. 

( 2 ) Coltre , coperta o panno da letto. 

( 3 ) Ribaldo povero , meschino - Cavale, med. 
cor. - Per questo... alcuna çolta poveri uorrdni ed 
innocentiy avendo perdute le lor case^ sono costrêtti 
andar jujbazdj per lo mondo. 
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porsesi '1 Tribuno, e manifestamente mo- 
stra che esso era; non potea dare più la 
volta, nullo rimedio era, se non di stare 
a lai misericordîa e al volere altrui. Pre- 
so per ie braccia, liberamente fu addotto 
per tatte le scale senza ofFesa fin al loco del 
lione, dove li al tri la sentenz^a odono. Do- 
ve esso sentenziato li al tri avea, là fu ad- 
dotto, e fatto Tu uno silenzio ; nullo uo- 
mo era ardito di toccarlo; là stette per 
meao di un ora, la barba tonduta, '1 vol- 
to néro corne fornaro , in giupparello di 
seta verde, scinto, con li musacchini ( i ) 
înaurati, con le caize di blata ( ^b ) a mo- 
do di barone, e le braccia teneva piega- 
te. In questo silenzio mosse la faccia, e 
guardô di là e di quà; allora Cecco del 
Vecchio impugnô mano ad uno stocco, e 
dièoli nel ventre; questo fu '1 primo; im- 
médiate po' esso secondô ( 3 ) '1 venir e di 



( I ) Musacchiao - parte di armatura - Filoc. 2. 
278 - poichè ebbe armate le braccia di belli bracciaîi 

e MUSACCHiWJ. 

( A ) Calza di blata cioè^ calze di porpora a mo- 
do deglî antichi baroni. E scritto blada invece di 
hlata dal latino blata c blatta^ che siguifica por- 
poia; laonde nel Sidonio lib. 9. leggesi rutilas blai- 
ias le rosseggiànti porpore ^ e blatteus color pel 
color di porpora , blatteas tunicas &c. 

( 3 ) secondare per esser seconde - Vedi Proposta 
Tom. â^ pag. 280, 
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Treio notaro^ e dièoli la spada in capo; 
allora 1' ano , V altro , e li altri lo per- 
cuotOQO, chi li dà, chi li promette; nul- 
lo motto fâcea, a là prima morio, e peoa 
Don sentio. ( i ) Yeone uno con fane, 
annodoUi tutti due li piedi, dièrolo in 



( X ) Il Petrarca, riarrando V infelice morte del 
Tribuno , écrive — gladiis hostium non occisus sed 
disceptus^puto Avenionis carcerem suspiravit. ( Ekiiz. 
Basil, pag. 74* ) lo opiao con De Sade che es* 
sendo morto al primo colpo, non avesse alcun pen* 
siero del carcere di Âvignoner-De Sade Tom. 3» 
pag, 37.5. 

Matteo Villani racconta in modo conforme» seb* 
bene pià brevemente» la miserabil fine del Rienzi. 
f^ Il Tribuno sproveduto di questo subito e non 
^9 pensato furore del popolo ^ francamente si pro- 
,^ vidde, corne nécessita P ammaestrava, e di pre- 
,f sente si armô, e prese â gonfalone del popolo, 
,y e con esso in mano si fece aile finestre ; trat- 
,, tolo fuori, cominciô a gridare ad alte tocî : W- 
,y va il popolo , pensando che '1 popolo dovesse 
^9 trarre al sno aiuto; ma trovossi ingannato, chè 
,y '1 popolo il saettava^ e gridava la sua morte. A- 
„ vendo egli sostenuto con parole e con difesa 
yy V assalto iufino a vespro, e vedendo il popolo 
9^ più acerbo e più infuocato contro a se' da sezzo 
y y che da prima , e che soccorso da niuna parte 
^y aspettava , pensé di campare per ingegno, 
,y e tramutato 1' ablto suo in abito da ribaido » 
,y fece aprire le porte del palagio alla sua fa- 
yy miglia al popolo y perché intendesse a ruba* 
yy rcy come solea essere loro usanza , e mostra« 
yy tosi nella ruberia come uno di loro^ avea preso 
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terra, strascinavanlo, e cosi lo passavano 
corne fosse crivello; ogoiano se ne gioca-' 
va, ed ala perdonanza li parea di stare; per 
questa via fa strascinato fin a santo Mar« 
cello, là fu subito appeso per li piedi 
ad un menianello ; ( i ) capo non avea , 
erano rimase le ciocche per via donde e« 
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un fasoio di una materassa con altri panni del 
letto , e sceodeodo la prima e la seconda scala 
senza essere codosciuto, dieeva agli altri; su a 
rubare ^ che ci ha roba as^ai» Era quasi al som*' 
mo di scampare la morte, quando uno, cui egli 
,y avea offeso, cos\ col fascio in collo 1 couobbe, 
^y e grîdando; questi è il Tribuno^îl fedi, e V une 
,^ dopo r altro , tVattolo faori delP uscio del pa- 
9, lazzoy tutti lo stamparouo co'ferri, e tagliaronli 
,y le maniy e sventraronlo, e misongli un capestxo 
,^ in collo , e tranaroalo in fino a casa i Colon- 
y^ nesi, E fatto ivi un paio di forche v' appicca* 
,^ Tono lo sventurato corpo, ove più giorni il.ten- 
,^ nero appeso sen^a sepoltura. E questa fu la fi« 
^, ne del Tribuno, dal quale 'I popolo romano spe* 
^y xava poter riprendere sua libertà. », 

La sostanza délia nârrazione si conforma a quel- 
la del nostro storico , il quale perè nelle minute 
circostanze del fatto mérita maggior fede « corne 
qiiello che fu spettatojre del tnstîssimo avveni- 
mento. 

( I ) Menianello diminutivo del latino menianuniy 
poggiuolo. Questa voce ebbe origine dal fatto di 
certo Menio bufFone, il quale, vendendo ai consoli 
Catone e Flacco la propria casa per costruirvi una 
basilica y si riserbô il dîritto sopra una sola co» 
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ra trascinato; tante ferite avea, che pa- 
rea criyello, non era loco senza ferita; 
le massa ( i ) di fuore grasse, grasso era 
orribilmente, e bianco corne latte insan- 
guinato ; tanta era la sua grassezza , che 
parea smisurato bufalo, ovvero vacca da 
macello. Là pendèo di due e nette una, e 
li zitelli li gettavano piètre; al terzo die 
di comandamento di Ôiugarta e di Scia- 
retta de la Golonna fu trascinato al cam- 

}>o deir Austa; ( 2ï ) là si adanarono tutti 
i giudei in grande moltitudine ; là fa 
&tto un fuoco di cardi secchi , e ia 
quel fuoco di cardi fu mèsso; era gras- 
so, e per sua grassezza ardeva volontie- 
ri ; stavano li giudei fbrtemente a£Pac- 
cendati, affarosi ed afFolti, attizzavano 
li cardi perché ardessino; cosi quel cor- 
po fu arso, fu ridotto in polvere^ e non 



y' 



loona 9 nella quale'piantô una trave, e formé an 
piccolo poggiuoloy da cui egli ed i suoi discendenti 
poteseero vedere le lotte de' gladiatori. Sveton. in 
CaliguL 

( I ) massa per tutto il conipl^sso délie iote<- 
iriora. 

( a ) Austa sincope di Augnsta. In questo cam- 
o eravi una antlca fortezza de' Colonnesi» detta 
' agosta ^ o /- augusia > percliè diceasi fatta fab- 
l^ricare da Cesare Augusto , e che fu distrutta 
àa'fpojwi r^PQo 1*67.-» G, VilUiii lib. 5, cap. 1. 



? 



ne rîmase cica. Questa fine ebbe Gola di 
Rienzo, '1 quale si fece Tribuno auguste 
di Roma, e '1 quale volse essere campione 
de' romani. In caméra sua fu trovato uno 
specchio di acciaro molto pulito con ca- 
ratteri e figure assai, e in. quelle specchio 
costringeva lo spirito di Fiorone ; ( i ) 
anco h fùro trovati pugillarî, ( a ) dove 
scritti romani avea, e la col ta che vole- 
va mettere. Al primo ordine cento per- 
sone da cinquecento fiorini 5 al seconde 
ordine cento persone da quattro cento 
fiorini, al terzô da cento fiorini, al quarto 
da cinquanta fiorini, al quinto da dieci 
fiorinî. Quando questo uomo fu ucciso 
correvano anni domini mcccliiii a li ot^ 
to di settembre ( 3 ) in ora de la terza. 



' ~\ 

( I ) Ecco altra voce da aggiuQgersi alla nomen- 
clatura diabolica di Dante , più gentile assai del 
Barbariccia^Malacoda^ LibicoccOj Calcabrina, Graf' 
ficane ô'C. Se questo uon è il vocabolo Farfarone 
guasto e contrafatto, uon saprei quale etimologia 
o spiegazione applicarvi; laonde è da ritenersi che 
fosse un modo proverbiale del popolo per indicare 
lo spirito ^aligno^ nel modo stesso che ora dicesi 
spirito folletto y farfarello^ e simili. 

( a ) pugillari dal latino pugillafes , che erano 
antiche ta volette cerate, in cui gli antichi soleano 
scrivere. V erano anche i pugillari detti membraneij 
perché fatti da membrane. 

( 3 ) Il nostro storico pone V uccisione del Tri- 
buno nel giorno 8 di settembre del i354, ® Matteo 
Villani nel di 8 del mese di ottobre dello stesso 
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Non solamente questo fu morto in furo* 

re di popolo, ma XyittSL sua foresterîa fa 

derubata di tutto arnese; perdèo cavallî 

ed arme, e furo lasciati ignudi si quelli 

che si trovaro a Roma, si quelli che sta* 

vano di faori per le fortezze a guerreg* 

giare» 



nnno. Convenendo ambidae gli storici nel gioroo 
medesimOy è forza il dire che in quanto alla in» 
dicazioae del mese sia corso sbaglio di copîsti. la- 
clino a ritenere col Villani che qaesta morte se» 
guisâe nel giorno 8 di ottobre. Le operazioni fat* 
te dal Rienzi dal primo agosto in poi, e narrate 
dal nostro scrittore, ricbiedevano un tempo mag* 
giorcy e per questa ragione è manifeste lo sbaglio. 
Aggiungi che le parole poste in bocca al Rienzi sul- 
1' incominciare del tumulto mostrano che fosse a 
lui già pervenuto il brève del Papa di sua coo* 
ferma, ed avendo questo la data del 9 settembre, 
è di nécessita convenire collo storico Villani 
porreggere V errore. 



\ 
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CaPiTOÎX) XXV. 

tligressione detto Scrittore di questa vita 

Vogliomi stendere sopra questa 'mate- 
ria. Franceschi ( i ) entraro in Roma, e 
assediaro Tarpeia al monte di Campido- 
glio. Per la paura romani si erano ridot- 
ti là; poîchè vîddero che în Tafpeîa non 
era sufl&cîenza di fodero^ deliberaro di 
mandate fuori li veterani come persone 
inutili, per avère più fodero e per salvare 
la gioventude. Cosi fu; li veterani nanti 
che gîssero fuori di Tarpeia furo in con- 
siglio, e dissero cosi: noi giamô a îè case 
nostre > fra ti franceschi per carnario 
( Q, ) morti saremo senza diihbio s megtio 
è che moriamo in abito di Dirtude che di 
miser ia^ ognuno si 'oesta te orrutmenia sue; 
)osi fu: li veterani ne giro a le case; cia- 
che persona di essi si addobbo di quel- 
e oïMiamenta, le quali avevaiid avuto ne 
e onoranze de H officî* Taie si vestio a 
Qodo di pontefice, taie a modo di sena^ 

( ï ) Fraitcesco per ÙRùcese Aa, frartcus e francicus^ 
osi anche nel Villani^ lib. i>cap. Sg^ edaltri an- 
chl •» Vedasi Pertîcari nella Proposta tom^ 2^ part, 
y pag. i38. 

( a ) ôarnario e cûrnaggiô pet strâge^ (juîndi far 
2rne équivale a far strage - / Soldati attertdevario 
far carne - Davanzati stor* 3. 3* 27* 
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tore, e cbi di prefetto, e taie a modo di 
console. ÂllocaroDsi ne li faldistori, ( i ) 
adornati con le bacchette in mano ador- 
ne di piètre preziose e di auro; fra lî al- 
tri uno avea nome Papirio ; forte adorno 
stava dinanti a la sua casa cum prctetexta 
et trahea indutus. La dimane li franceschî 
si meraviglîavano di taie novitade; corse- 
ro a vedere come cosa nuova. Uno fran- 
cesco mise la mano a la barba di que- 
sto Papirio^ e disse: ahi vegliardo ! al- 
lora Papirio si disdegnô perché '1 fran- 
cesco non li parlô con riverenza, come 
r abito suo mostrava, dîstese la baccbet- 
ta , e ferio '1 francesco nel capo, e noa 
temèo di morire per salvare V onorariza 
de la maestade sua. Lo buono roraano 
non volse morire con la coltre in capo, 
come Cola di Rienzo morio. 



( I ) heggesi falcistojd. Siilla etimologia délia pa- 
rola faîdistorio non sono concordi le opinion!. Al- 
ciini la derîvarono dalla voce sassone fàULy sedia 
con bracciali^ alcnni la spiegarono sella plicatilis dal 
germanico /ûWe» piegare , al tri in fine interpre- 
tarono fandi - storium , cioè locus fandi çel perar 
randi. Ora cosi dicesi quella sedia portatile che 
usano i preluti. 
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SOMMARIO CRONOLOGICO 



DE^ FATTI CHE RISGUARDANO LA VITA 



DI COLA DI RIENZO 



Osservo V erudito autore délia vita del Petrar- 
Ca (i) che, qualora imprendesi a scrivere i fatti 
degli uômini illuâtrii è necessario 1' aiuto délia 
cronologia, perché senza di questa le immense 
fatiche de' biografi nuU' altro divengono che in- 
forme ammasso di notizie , che, invece di span- 
der lùce nejla istoria de' tempi, arrecano ténèbre 
e confasione. E se questo soccorso si conosce 
indispensabile nelP esporre la vita di qualunque 
famoso personaggio, molto più parmi che lo sia 
in questa del célèbre Cola di RieNzo, in cui 
ô' incontrano frequenti ostacoli ed oscurità. Mi 
âono quindi accinto a stabilire con precisione la 
cronologia de' fatti , che riferiscôno alla storia 
di questo uomo^ pel doppio scopo, e di togliere o- 
gni dubbiezza, e di addimostrare insieme, che* 
gli awenimenti narrati dal nostro scrittore cor- 
rispondono esattamente con quelli esposti dagli 
ôtorici contemporanei , che saranno da me a suo 
luogo indicati. [2) 



i 



'i) Il conte BaHelH nella citata opéra, pag« ii83. 

fa) NuHa interessando al nostro scopo la storia dell' ante-* 
Cedeace privata ed oscura vita del Rienzi, le indicazioni cro- 
nologiche cominciano dalla di lui arabasciata a Papa Clémen- 
te VI. , 
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^lUtriFiCJSIQMI 



344. 



Detto 

In aprile 

X 344» 1345, 

i346. 



1347. 
ao maggio 



1347. 
Jn gmgno, 

€ luglio 



Va in ÀTÎgDODe amba- 
•ciatore a Papa Glemeo* 
te Ti da«parta de' capi di 
ciascan rione di Romaj e 
la tua eloqaensa piace 
al Pontefice ; déclama 
contro i baroni e-]ioteii- 
ti di Roma^ qnindi per 
opéra del cardinale Gio- 
vanni Golonna Tiene in 
dit ^asia del Papa ; lo 
•teato cardinale eli pro- 
caccia di nao¥0 il faTore 
del Pontefice. 

É fatto notaro délia 
Caméra di Roma. 

Ritornato a Roma^eaer- 
cita tuo nfficio onprata- 
mente ; déclama contro 
la tirannia de* baron! e 
de' potentiy e dispone eli 
animi aî buoiu> iiëio délia 
città. 

Viene eletto dal popo- 
lo Tribune di Roma con 
grande autorité ; riordî- 
na la città con buone 
legei; esercita seyera giu- 
ttisia e fuggODO i mal- 
fa ttori; i baroni e poten- 
ti di Roma tono presi da 
grande spaTonto. 



LiBBO i, CapitoziO i di 
questa istoria. 

Giovanni Yillani, libro 
la, capitolo 90, edisione 
milanese. 

Yedasi in fine il com- 
mente fulla cansone i/rir- 
to gentil del Petrarca, 
doTe aono eapotte le ra- 
gioni per attribnire a 
qnett' anno on taie av- 
venimento. 



RegMt. Glementit ti» 
tom. 19, fol. 43a. 
Dal CAPITOLO a. al 4« ^^ 
qneata iatoria. 



Dal OAPiTOLO 5 al 9, 
délia stetaa istoria. 

Giovanni Yillani, libro 
la, cap. 90. 

Gronaca senese nel Ma- 
ratori, tom. xv^ pag. 118. 

Historia Gortbuaiomm, 
libr. 9, cap. la. - Nel Mu- 
raton, tom. xu. 
Ghronicon estenae. - Ivi 
tom. ZY^ pag. 437* 

Epistola del Tribuno 
a Papa Clémente yz, prea- 
80 Hocsemioy pag. 5oo. 

Epistole aecrete di Clé- 
mente yiy tom. TI, epiat. 

469. * 

^ La epistola del Tribuno al Pontefice trof>asi anche nella 3c- 
hlioteca reale di Torino colta differenaa, che quella rwortata daU' 
Hocsémio ha la data del 7 Luglio , e quella di Torjao ha la 
data delV 8 d^o l^^. 



Scriye lettera al Pon- 
tefice, il quale nnmona 
la tua nomina. 
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Aviri 



1347. 
I. agosto 



JrVMNIMMNTX 



ScrÎTe a moite cittâ 
e pripcipi d'Italia, par- 
tecipando loro il nuovo 
ordinamento di Roftia. 



Petrarca dirige ad es- 
so ed al popolo romano 
una epistola ortatoria , 
cui il Tribuno dà con- 
veniente risposta. 



Sottopone ad obbedien- 
za i baroni^ ordina le mi- 
lizie ; innove guerra al 
Preft^tto di Vico tiranno 
di Viterbo^ e lo costrin- 
ge a sottometterti; riee- 
ve onorevoli lettere ed 
ambasciate ; si agita al 
suo çospetto la Famosa 
caasa dell' infelice mor- 
te di Andréa re di Na^ 
poli. 

Prende Pordine di ca- 
YjEiIleria con molta solen- 
nità; sostiene le ragioni 
del popolo romano sul- 
la elezione dell' impera- 
tore, e cita per taie ca- 
gione gP imperatori elet- 
ti Lodovico di Baviera e 
GarlodiBoemia^e gliEleb* 
tori;* si fan no conviti e 
feste; si pubblicano versi 
e canzoni in sua Iode. ** 



GAffiTOLO a6 6 ^7 di 
questa storia. 
6. Villani^ luogo citato. 

Historia Gortbusiorum, 
libr. 9, cap. la. 

Ghronicon estense^ pag. 
440. 

Alberti Argentani^ Ghro- 
nicon, pag. 19a. 

Atto di citazione agli 
Imperatori ed Elettori ri- 
portato in qaest' opéra 
alla osservazione storica 
in fine del cap. xxvi. 

^ Vedaà la nota al cap, xxvi tullapretesa dtaùone al Papa, 
** Vedasi in fine il commento iulla cantons «pirto gentil del 
Petrarca. 



eiUSTJFICAZIONX 



Lettera del Tribuno ai 
Viterbesij lettere ed ora- 
zione ai Fiorentini^ nelle 
prose antiche raccolte 
dal Doni - Fiorenza 1547» 
pag. a6. 

Epistola ortatoria nel- 
le opère del Petrarca , 
ediz. di Basilea^ pag. 535. 

Riiposta del Tribuno 
in data a8 luglio i347f 
nella biblioteca reale di 
Torino, N. 784, rîportata 
dal De Sade, pièces ju- 
stificativ. N. xxx. 

Dal CAPiTOLO 10 al a5 
di questa storia. 

G. Yillani, libro e ca- 
pitolo citato 

Gronaca senese , luogo 
citato. 
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1347. 

3 agotto 



Detto 

tS agoito 



Detto 
In agoiio e 
settembre 



Detto 
i5 setieni' 
hre 



Gontegna diTerti ften- 
dardi ftgli ambMciatori 
di Pemgia, di Sîena e di 
altre Gittà d' Italia 
•egno di alleansa. 



ID 



Si fa coronare in san 
Giovanni di Laterano 
con .diverse corone ad 
imitftzione deçli antichi 
alla presenza di molti 
ambasciatori délie città 
d' Italia. 



Moite accuse tono por« 
tate al Papa contre il 
Tribune, délie quali cer- 
ca giustificarsi. 



Un 8U0 corriere è pre- 
so e percosao presse Avi- 
gnone. 

Nnove esortadoni de! 
Petrarca al Tribu no. 

Avendo i baroni con- 
giurato oontro il Tribu- 
no, questi H chiama sot* 
to alcuni pretesti , li fa 
imprigionare , e dispone 
perché sia loro tagliata 
la testa; rotto pero uel- 
la sua opinione da alcuni 1 



Lettere mandate in ta-« 
le occasione aile città 
d^ Italia, riferite da Gio' 
Vanni Ëa22ano,GhronicoD 
Mutin^ nel Muratori^tom. 
^y» P«6- 609. 

Lettere del Petrarca al 
Tribuno , riportate dal 
De Sade -pièces - N. xucf 
e zxxii. 

Hocseiûio^ tom. a, pag« 
5o5. 

Fomp. Pellini, storia dî 
Perugia, pag. 879. 

Historia Gorthusiommi 
pag. 9a3. 

Ghronicon estense^pag* 
44a. 

Grunaca Senese, p. ii8< 

Il nostro Storico ed il 
Villani tacciono quest' 
avvenimen^o, cbe non é 
pero da porsi in dubbio« 

Gai'I'Folo ay di questa 
storia. 

Lettera del Tribuno a 
Rinaldo çlegli Orsibi cap- 
pellanodel Papa, rîporta-< 
ta dall' Hocsemio, tom« 
a, cap. 35. 

Lettera del Petrarca al 
Tribuno. Epist.a sine ti' 
tulo. 

Altra. Epist. 3 sine tî^ 
tulo. 

Gapitolo aS e aç di 
questa storia. 

Gronaca di Bologna^nel 
Maratori,tom. xviii, pa§< 
406. 
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ArVSNIMENTI 
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1347. 

^o settefn' 
Jfre 



Detto 
1% ottobre 



Detto 
m nopenh' 



cittadinij li libéra, e di- 
stribuisce ad essi alcune 
dignità. I baroni appena 
libéra ti si ritirano nelle 
loro fortezze e ai prepa- 
r«no a cOmbattere il Tri- 
bunOr 

I 
Il Papa scrive a Pietro 
di Pi no viee-rettore del 
Patrimonio sugli atten- 
tati di Rienzi , il quale 
muove contre gli Orsini 
ed i Golonnesi, 

Altra lettera del Pon- 
telice al cardinale Ber- 
trando di Deacio contro 
il Rienzi. 

Il legato Bertrando 
giange a Roma; ebiama 
il Tribune, che gli ai pré- 
senta vestito dell* antica 
dalmatica impériale, e gli 
riapoade con arro^aQZ4* 

I Golonnesi muovono 
▼erso Roma e sono rotti. 
Stefano Golopna e auo 
figlio Giovanni , Pietro 
di Agabitp Golonna e Qio- 
van pi suo fratello con 
dae bastardi di casa Go- 
lonna vi rimangono 11c- 
cisi. Il Tribune non sa 
prevalersi délia vittocia. 



Lettera del Tribune a 
Rinaldo Orsini di sopra 
indicata. 



Brève di Glemente vi 
del ax) settembre i^^j, 
riportato dal Rainaldi^an*» 
00 13479 N. a. 



Riportata dal Rainaldi^ 
ann, i347> N. 16. 



Gafitolo 3i délia pre-r 
sente storia. 



Gafitolo 3a, 33, 34, 35, 
e 36. 

G. Villani , libr. la, 
cap. io5. 

Hocsemio, tt(m. fk,c. 35. 

Historia Gorthus. loc. 
citato. 

Pellini storia di Peru- 
gia, pag. 880. 

Lettera di Rienzi a Ri- 
naldo degli Orsini cap- 
pellano del Papa in data 
ao novembre i3479 ripor- 
tata dall' Hocsemio sud. 
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i347. 
ai nopem- 
bre. 



Detto ' 

SA noçem- 
bre. 

Detto 
a6 detto. 

Detto 
3 deumr 
bre* 



Detto 
tS$dêeenp- 
brê 



i34â. 
In gmnajo 



Detto 
7 maggio 



Fa caTeliere tao figlio 
Lorenco oel lao|^o delU 
Tittorie> e il be^na col 
MDg^ae dell* accito Ste- 
fano ; barbare e ridieole 
ceremonia che gli pro- 
caccia 1' odio delîe mili- 
sie edeipopolo romane. 



Il Petrarca si daole 
per le catti^ norelle a- 
▼Qte snlla condottà del 
Tribu no. 

Lo itesto écrive lette- 
ra di rimproyero al Trî- 
buno* 

Il Pontefice manda al 
popolo romano an breye 
contre Riensi. 

Il Cardinale Bertrando 
ti unisce ai baroni ad 
9ggetto di perderloj e lo 
toomunica. 

Si mnoye contro il Tri- 
bune il conte Paladino 
di Altamura per opéra 
del cardinale. Abbando- 
nato dal popolo il Tri- 
bune ti rinchinde in ca- 
•telle di •. Angelo. 

Parte tecretamente per 
Napoli; è accolte cen fa- 
▼ère da Luigi re di Un- 
gheria^ oel quale dieesî 
facoMe secrète trattate. 

Papa Clémente cbîede 
col mezee del cardinale 
Bertrando al' re di Un* 
gheria la consegna del 
Tribune. Il re le consi- 
glia a partinene» 



Capitolo 37. 

6. Villani^lttogo citato. 

Manoscritto yaticano 
pretso Bzoyio, ann. 1347. 

Il Yillani asaegna a gue- 
tta ttolta ceremeaia il 
giorno ^4 noyembre: ti è 
qui teguite il notcro tto- 
rice tulP appoggio ancbe 
del mtt. yaticano. 



Lettera a Lelio, fim la 
familiarij epitt. 5, libr. 7. 



Lettera al Tribune. Fa- 
milier, epitt. 7, libr. 7. 

Breye di Clémente yi 
prette Rainaldi , ann . 
i347 N. 17. 

CAFiTOLe 37 di quetta 
tteria. 



Gantolo 38. 
Gio. Villani^ Hbr. xa> 
cap. io5. 



Hittoria Cortbutiornmy 
libr. 9, cap. la. 

Rebdorf. apud Baie- 
tîum, in nota pag. 83^ 

Lettera di Clémente al 
cardinale Bertrando di 
Deucie^ prette il Rainal<^ 
di^ ann. i348> N. xo. 
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ajuSTxricAzioin 



. i348. 
bre. 



2349* 



i35o. 



Detto 



Detto 
X agosto 



Detto 
X7 detto 



i35o9 

e 
i35x. 



Si rivolge al duca Wer- 
ner senza effetto ; man- 
tiene secrète relazioni co^ 
8uoi partigiani in Roma. 



Si ri tira fra jgli eremi- 
ti di Monte Maiella^ oye 
paêaa quasi tutto P an no 
1349. 

Recasi pel ginbUeo a 
Roma, e protetto da' suoi 
partigiani si. rende tema- 
to e dà briga al cardi- 
nale di Geccano legato 
del Papa^ da cui è nuo- 
vamente scomunicato. 

Va pubblicamente in- 
contro al re di Ungheria, 
cbe si reca a Roma pel 
giubileo. 

Va in Praga , presen- 
tasi airimperatore Garlo 
di Boemiâ , ed a lui si 
affida. L' imperatore lo 
fa custodire çon riguar^ 
do. 

Il Papa chiede a Garlo 
che gli sia consegnato il 
Tribuno. 



É detenuto in Praga ; 
scriye al cardinale Gui- 
do di Boulogne per chie- 
dere il sno favore. L' im- 
peratore esita a darlo in 
potere del Papa ; final- 
mente lo stesso Tribuno 
vi acconsente o mostra 
di accontentiryi* 



Brève del Pontefice al 
cardinale Annibaldo di 
Geccano in data %i no^ 
▼embre i348^ preMO il 
sudd. Rainaldi , ann. 
i348 N. i3. 

' Gapitolo 17^ libr. % 
di questa storia. 

Historia Gortbusiornm^ 
libr. 9) cap. la. 

Brere di Glemente yi, 
in data 8 giugno iSSo, 
al cardinale di Geccano^ 
presso Rainaldi^ann. i35o2 
N. i8^tom. 9>epist. secr. 
a6. 



Bonfinius de rebns un- 
garicii^ libr.A> dec. 10. 



Gapitolo i a, libr. a di 
questa storia. 

Polistore^ nel Murato- 
riy tom. xxiT, pag. 819. 

Ghron. eatense, p. 4^0* 

Epistola di Glemente 
▼I ail' imperatore Garlo 
in data 17 agosto i35o , 
presso il Rainaldi anno 
sudd. N. ai. 

Gapitolo i3 ^ libr. a ^ 
di questa storia. 

Epistola del Tribuno 
al cardinale Ouido di 
Boulogne fra le opère 
del Petrarca^ ediz. di Ba- 
silea, tom. a> pag .' 1 ia3« 



^^ 
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AMUt 



ArVXWI MENTI 



GIVSriPiCAZtONl 



i35a 
tn luglio 



Detto 

6 decem- 
hre 



i353. 
I lugliù 



Detto 
Jn agoito 

Detto 
In ottohre 

Detto 
Jn novemb. 



1354. 
Jn marzo 



Detto 
Jn maggio 



£ condotto in Aviçno- 
ne, imprigionato e 0otto- 
posto a processo. 

Petrarca acrÎTe al Po- 
polo romano in sna <li- 
fesa, 

Maore Glemento Ti,ed 
è eletto Inaocenzo ti. 

Il Tribuno è cuftodito 
oel carcere cun o§ni ri- 
gi^ardo. 

Papa Inaocenzo Domi- 
na il cardinale Egidio 
Albornozzo $uo legato in 
Italia. .Âssolve Cola di 
Rienzo e lo elegçe sena^ 
tore di Roma. 



Cola parte col le^ato 
da Avignone. 

Giunge col medesimo 
a Monte Fiascone, 

I romani, ucciso il Ba- 
roncelli che eraii usur- 
pato il gOTerno di Ro- 
ma , si sottoJiettono ai 
legato. Il Tribuno milita 
col medesimo cootro il 
Prefetto di Vico per ri- 
çuperare il Patrimonio. 

Trovasi alla presa di 
Toscanella seguita in 
c^aesto mese. 

Milita col cardinale al- 
V assedio di Viterbo; i ro- 
mani yengono in ainto 
del iegato ed invitano 



Gafitolo i3, libr. a. 

Lettera del Petrarca 
a Luglio i35a. Familiar, 
epist. 6, IDS8. real. 

Epistola del med. al 
popolo romane. Sine ti« 
tulo, epist. 4> P«é- 71a. 

GapiTOLo 4 « i3, libro 
snddetto. 



Ga.pitolo 16, libr. snd. 

Matteo Villani, libr. 3/ 
cap. 85 

Epistola d^ Innocenzo 
VI ad Ugo di Arpaion 
sao internunzio ia Roma 
presso Rainaldi , ann . 
i353^ N. lY, e tom. i, 
délie epistole secr. d' In« 
nocenzo vi^ N. 188. 



Capitolo e libr, aad. 



Matteo Villani^ Iibr.3| 
cap. 9. 

Gapitolo 14 9 libr. a , 
di questa storia. 



Gapitolo e libr. sud. 
Matteo Villani, libr. 3, 
cap. 119. 

Gapitolo e libro pred. 
M. yîllaui^ libr. 4» c. 9, 
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ANNI 



1354. 

Jn giugno 



Detto 
l agosfo 



Detto 
^9 detto 



Detto 
3o detto 



Detto 
9 settem' 
ire. 



jyrEiriMXNTi 



aiuariFiCÀzioNi 



Cola a riprenderé il reg- 
gimento délia città di 
Roma L' Aibyrnozzo ri- 
cusa dare ad esso sassi- 
dio alcuno per questo 
oggetto. 

Il Prefetto di Vico si 
8ottotn*;tte, ed è preso Vi- 
terbo. Rienzi va in Pe- 
rugia ; troYa denaro dai 
fratelli di Monreale; as- 
solda le milizie licenzia- 
te dal MaUtesta , e col 
consentimento del legato 
va senatore a Borna. 

Fa solenoe iogresso in 
Roma ed assutne la digni- 
té di stfnatore; intima ob- 
bedienza ai baroni, mao- 
ve gtterra a Stefanello 
Golonna^ ed assedia Pa- 
lestrina. 

Fa tagliare la testa a 
Monreale, e aegnita a far 
gnerra contro il Golon- 
nese. 

Papainnocenzo gli scri- 
ve lettera^ e lo esorta a 
governare rettamente. 



Lo con ferma senatore 
con pubblico breye. 



Gapitolo i5 e 16^ libr, 
suddetto. 

M. Villani,libr.4»c. to. 

Pomp. Pellini st'oria 
di Perugia^part. i, libr. 7» 



Dal capiTOLo 17 al ai. 
M. Villani^Ubr. 4i 0. a3» 



GiiPiTOLp skSL e a3. 
M. Villani, luogo citato» 



Epistola d' lonocenzo 
VI a Gola di Rienzo , 
pre^so il Raixialdi ann» 
i354> pag* ^93, 

Brève del med. Pontt- 
fice presso lo stesso Rai- 
naldî^ anno sud, N. ir, 
e tom. a, epiit. secr. 87. 
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Detto 
/n sêttem- 
hrê 



Detto 
8 ottobrê * 



Fa taglimr la testa a 
Pandolfo di Gaido citta- 
dino di grande antorità 
preiso ii popolo ; irrita 
1 romani; ed i Gol^nneti 
e Sarelli procacoiafto la 
•aa perdita 

£ necîio a fnror di po- 
polo. 



GAnTOu> a4 , lîbro 
predetto. 
M. Villani, libr. 4>p. a6. 






Gatitolo suddetto. 
M.Villaniyluogo citato.. 
Historia Gorth osi orum/ 
libr. 9, cap. la. 



* Si ùSiêM ia nots al predetto eapitolo a4 ^ qu€$ta storia, 
Sulla et à del Tribuno nulla si ha di positiço. Siccame neW 
epiitola al cardinale Guido di Boulogne ( luogo citato) tenta 
êfli d' iicusar la sua impresa, attribuendola ad ardore di gUh 
vmeMoa, cosi pub desumersi che fosse ancora in età giooanile, 
perché daW impresa stessa alla di lui morte non trascersero ^ 
eette anni^ Altrettanto addimostra la descriMsane che ne fa lo 
êtorieo nostro al eapitolo primo , ed altrettonto l* antico ritrat" 
to nel Museo Barberino; quello appunto posto in fronte a que» 
êf opéra , ridotto peraltro a migliori lineamenti. 



OSSERVAZIONI 



SULLA 



PRONUNZIA 



Ht 

OSSERVAZIONI 



SULLA 

PRONUNZIA 



JLia pfoûunzîa délie letterê dipendendo, co- 
îïle ôgnuno conosce, dal maggiôre ô minore mo- 
vîmènto degli organi inservienti alla pai'ola? e 
dal vario modo di coiïipriniere é dîrîgere P a- 
ria con essij ne coiiâegue che dalla diVersa at- 
titudine . degli organi stessi variai* deré neces- 
sariamente anche la pronunzia^ I popoli meridio- 
nali, fomiti gèneraltiiente di organi più attivi e 
pronti ai movimenti, sono par natiîra inclinati a 
pronunzia più aperta, più spedita e fluida^ al con- 
trario degli setténtrioriali^ i cui mudcoli^ rèsî più 
ô meno rigidi e difficili al moto ^ sono costretti 
â. pronunzia più dura^ più tronca e gutturale « (i) 
L' Alfieri, scherzando suUa parola capitanoj ne ha 
iatta in un brève epigramma la dimostraziône 2 
poni in hoccà di abitatorî di clima diversd una 
stessa voce latîna^ e ne udii*aî difFerenza taie da 
îion intendersi talora il significato- 

E questa diversità, prodotta dal clima e drflla 
topografica posizione de pôpoli, susâiàte ancora in 
uomini di una stessa nazione e di lina stessa fa« 
vella, e la nostra Italia ne âomministra^ forse più 
di qualuncjue altra^ una prova. E da ossérvarsi 
inoltre che questa differenza deve essere più no- 
tabile ne' primordii délia formazione di una lîn- 
gua, perche, mancando allora leggi certe e de- 

(i) Leggasi quanto sulle lingue orlentali ha serittd il Fer* 
ticari. Apologia ec. pttg. .179 « f8o. 



terminate per dar regale di uniforme pronuo; 
ciazione, la lin^a è in balia di quella, cui più 
inclina y T^autore, o per fisica attitndine o per 
circostanze particolari, la quale Ucenza per la 
stessa ragione rendesi comnne e al discorso ed 
alla scrittura; perciô negli esordii délia lin^ 
latina ed italiana yediamo essersi variata la scrit- 
tura seconde la particolare pronunzia deglr scrit- 
tori, e scambiar di fréquente, seconde V inclina- 
zione di quelli, V una lettera per V altra, sicco- 
me in seguito più particolarmente si farà mani- 
/ festo. 

La yita di Cola di Rienzo sente appnnto di 
quella armoniosa e fluida pronuncia méridiona- 
le, ed inclina più di ogni altra scrittura di que' 
tempi a desinenze rotonde, sonore e sdracciole, 
che furono per6 usate, sebbene più parcamente^ 
anche dagli autori toscani; ma in fonde la so- 
stanza délia lingua è eguale e conforme a quel- 
la de^ primi che crearono V italico idioma; ar- 
roge una maggiore dipendenza dalla latina fayel- 
la, di cui in Roma, piucchè in altro luogo, manr 
teneasi la memoria. Queste differenze pero e cam- 
biainenti di lettere o sillabe, derivati da ispe- 
cial modo di pronunciare dello scrittore, credo 
. poter ridurre aile regole generali délia italiea 
ortografia, senza far oltraggio alla veneranda an- 
tichità, e senza meritarmi accusa di temerario. 
Mi credo bensi in dovere di rendere ragione di 
tali cambiamenti, notando in particolare la pro- 
nunzia di ciascuna lettera, corne in appresso. 

Lettera — A. 

_ • 

Trovasi talvolta posta invece delP c ^ v. gr. 
abbe per ebbe^ cha per che ec. Altre volte po- 
sta per £, T. gr. doa^ noa^ voa per doi^ noi, voi 
ec. Tali cambiamenti furono usati anche dagli 



j 
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altri antichi dcrittori ; per esempio sanza per sen^ 
zai mia e sua per miei^ suoi ec. (i) 

Ao dittongo pef o^ cioè pensaoj congre gao ^ 
dannaOj invece dell' o stretto accentato, per una 
più sonora pronunzia, e forse a maggior somi- 
glianza délie aperte voci latine cogitwitj conr 
gr^gàvit j'damnàvit ce. 

Au dittongo per u nel verbo aucidere dal pro« 
yenzale aucire uccidere^ usato anohe dal Petrar^ 
ca. (a) 

Sono poste speâdo V una per 1* altra ^ Salerioj 
boccj BespasianOj bedoa, bedere^ per ValeriOj 
voce j Vespasiano j vedova^ 0edere ^ e vice versa 
oassOj a/vitare^ vasare^ vraccia^ varoncy vagnato, 
invece di bassoj abitare, basare, braccia, barone, 
hagnato ec. 

La pronuncia di queste due lettere labbiali è 
prossima in modo, che basta un lieve movimen- 
to délie labbra per cambiare il suono delP una 
con quella dell' altra. Per6 i latini prounnciava* 
no e scrivevano bidua e vidua^ bixit e vixit^ ed 
i toscani del trecento boce e voce^ boto e voto, 
imholare ed involare^ Calavria, e Calahria^ var^ 
vassoro e barbassoro (3) ec., ed oggidi dicesi in- 
diferentemente, serbare e servare^ nerbo e nervo^ 
biglietto e viglietto, civorio e ciborio, diavolico 
e diabolico ec. 

(i) G. VîHatiî, libr. u, cap. ûx - Sacchetti proémîo > e no- 
volla 96 - SaWiatî, aTtertimenti, libr. !k, cap. lo * Pasiavanti> 
-distinzione 3^ cap. a, ed al tri. 

(a) Vedaii Pertieari, apologia ec. pag. ijo e 1*^5. 

Alla lettera b nelle parole latine îtaliani^cate si è sostîttii- 
ta in gran parte la lettera «, per esempio fabula, tabula, ta- 
berna j diabolut, laborare, nubilotus ec. foQola, tapola, tavema, 
diabolo, laborare, nuvuloso ec. 

(3) 6. Villanijlihr. i, cap. 5^ e libr. xt^ aa « M« Vill«iii> libr. 
I. cap.' B, ed altri. 



. 344 

C. e Q. 

Si troynno queste pure nella nostra croiiaca 
sostituite 1' una per V altra =: affocata ^ pacaref 
çerca^ aucusta^ per affogata, pagare^ verga^ aur 
gusta^ ed al contrario aguto, GostantinopoU j 
LugreziOj per acuto^ CostantinopoUy Lucrezio. 

.Queste due lettere consuonano ambedue nel 
palato, ed è facile lo gcambiarne la pronuncia. 
Anche gli' antichi toscani scrissero navicare e 
rmvif^arey (i) Piagenza e Piacenza^ (a) Gostan- 
tinopoU e Costantinopoli ^ (3) gavillazione (4) e 
cavillazione , aguto (5) ed acuto; siccome gli an- 
tichi latini aveano ôcritto leciones per legiones, 
leces per leges ^ macistralum per magistratum, 
(6) ed oggidl scrivesi comunèmente Federico e 
FedcHf^o, Amerigo ed America ^ sagro e sacro, 
Lugrezio e Lucrezio ce. 

C. ed S. 

Cicilia e Sicilia^ vicitare e visïtare^ piacentt^ 
ria e piasenteria sono pronuncie comuni ad al-^ 
tri antichi scrittori, ed anche attualmente in use. 

C. e Z. 

Officiale ed offtzialey specie e spezicj comin^ 
ciare e comenzare^ prenze e prence^ pronuncia e 
pronunzia^ socio e sozio ec. sono vocî che si pro- 
nunciano e scrivono indiferentementç. (7) 

(i) Sacchetti, nov. 17 - (a) - G. Villani, xï, 3r. - (3) Dette 
XII, 75 •* (4) Gento novelle antiche, pag. 76 - (5) Passavanti^ pro- 
logo, e distinzione 3, cap. a -Dante inf. ^7 5 1&8. 

(6) Per qiiesti e per gli altri esempi di antiqaate TOci lati- 
ne si oflservino le leggi délie dodict tavole, la colonna di £- 
milio^ la tavela in onor di Scipione, il seaato consulto eoo- 
tro i baccanali^ la tavola del codic» papiriano, ed altri anti* 
cbi monu menti. 

(7) 0. Villam, libr. xi cap. aS-Sacchetti not. i37-Pa«a- 
Tanti diat. 4^ cap. i, ed. altri. 
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C. pcr N. 

Soeo, haeoyvoco, per sono^ hanno^ vormo, quan- 
do non siano errori di copisti, siccome è pro- 
babiloy sono idiotismi, che a 8uo luogo furono 
eorretti. 



D. 



Tacciuto per ispeditezza di prononcia corne 
aoperare per adoperare. (i) 

E. ed L 

$ 

Queste due vocali nelP antico latino troyansi 
di soyente poste F nna per V altra : en per in 
preposizione 9 caepet per caepity mensebus per 
mensihus. Quintiliano osserya che al suo tempo 
usavasi hère per heri; Tito Liyio ayea scritto 
sebe per sibi; il dittongo ei fu comunemente nel- 
le anticlie scritture latine posto per i^ y. gr. 
omneiy castrets^ civeisy opeimay queii Martels &c. 
inyece di omni^ castrisy civis &c. (a) 

Fréquente è lo scambio di queste anche nella 
nostra storia , in cui s' incontrano spesso le par- 
ticelle de se ce ve me^ per di si ci vi mij e cosi 
pure odeva^ lengua^ pento ^ f emmena ^ ordene , 
cento invece di odU^a^ lingiuij pinto &c. ed al con- 
trario misserCy site ^ tappito per messere^ sete y 
tappeto &c* De' quali cambiamenti di pronun- 
zia si hanno molti esempi anche ne' toscani sc^it- 

(i) Egaal sSncope trorati in G. Villani, libr. xr^ c. «3; e oel 
cap. oB di detto Jibro leggeti ancora aontare ^r adontare, e 
Aoppiare per adoppiare. 

(a) Vedi V antécédente oMenrazione luUe antiche yoci latine» 

a3 
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ton; eo, meOj per io, mio; (i) Melano^ (2) pregUn 
ne 9 (S) openianej (4) vettoria/{S) Isopo per Esopo, 
iguale per eguale (6) &c. In moite yoci si è man- 
tenuta V ori^e latma, corne in eo^ meo, Mela^ 
no &c* (7) 

O. 

Tacciuto per dolcezza ed ispeditezza di pro- 
nnncia, draoni^ leitore^ fiurey reimento j paare 
sbiutire^ inyece di dragonij leggitore , figure , 
reggimento j pagare^ sbigutire. 

Egnale sincope le^gesi in Passavanti» (8) <noè 
loica per logica, in Sacchetti (9) vUlia per «»• 
gilia^ in 6. Villani (10) Araona per Aragana, 
ed alcune sono tuttora in nso ▼• ^. reina per 
regina, raunare per ragunare^ rai per raggi &c. 

6. ed S. 

Ginegio per Ginesio y malvagia per malvof- 
sia^ e viceversa fresio e presio per fregio e 
pregio; ed anche se invece del g» ▼• gr. rascione, 
cascione, asciOy e disascio per ragione^ cagione, 
agio^ e disagio» 

Malvagia per malvagia trovasi scritto ancora 
in Giovanni Villani, (11) legiyer Jesi nel mede- 
simo, (1%) presio per pregio nelle rime di Dan- 
te Alighieri^ (i3) presione invece di prigionf 
nel Sacchetti, (14) asci per agi nel Passavan- 
ti, (i5) rasione per ragione ne'.gradi di s* Giro- 
lamo &C. (16) 

(i) Guittone da Arezzo, cap. 68 - {%) Passayauti , distîaE. 3> 
cap. 4* -(3)0. Villani, libr. à, cap. i4«-(4) ^•'^ill'^i^î» H^^* ^y 
cap. i4*-(5) Diao Gompagni, pag.4i> ediz. di Piaa- (6) Dante 
infem. a3, 4* Por^dis i5, 77. 

^7) Perticari, Apologta ec. pag. ai4j> nota 6. 

18; Gap. A, distins. S. -(9)noveU. i85-(io) Lîbr. xii, e. iS. 

(11) libr. i3. - (la) libr. la, cap. i5 •* (i3) Ediziona dcl 
Bettoni pag. 874 - (t4) nov. 178 -{i5) Gap. a, dtatiDZ. 8» 

(16) Yedi Perticari^ Apologia^ pag. iSa. 
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&. per Z. 

Condannagione j confermagione ^ ohl^ligagione ^ 
ko. Troverai pure nel PassaTanti ed in Giovanni 
Villani rifopnagione ^ partigione &c« invece di 
Hformazione , pàrtizioTie &c. (i) 

G. per F. 

« 

Golpe per Volpe, voce registrata nel Vocabo- 
lario. Leggi il piacevole diidogo del Monti nel 
secondo volume délia Proposta^ (â) in oui trai- 
ta ex professa del Golpe del Golpone e di tutta 
la parentela golpina» 

I. 

Tacciuto per sincope e speditezza v. gr. con> 
pagna per compagnia^ domino per domirdo &c. 
Molti esempi di egual sincope avrai ne' toscani 
scrittori; compagna per compagnia in Dante (3) 
salarOy vicaro, sudaro in Giovanni Villani, (4) 
invece di salario^ vicario^ sudario &c. 

Aggiunto talvolta per maggiore dolcezza di 
favella a modo de' lonici; tiempo^ potiente, piet" 
ta ^ tierzo , liepori y prejietto ac. Non mancano 
esempi di simili epentesi anche in altri autori 
elassici; vedi biene in Sacchetti, (5) fecie e fau- 
te nel vocabolario al verbo fare; chiesia, peni" 
tenzia^ ed altri simili, che hanno origine dal la- 
tino, in tutti gli scrittori antichi. 

(1) Pauavanti, Distioz. 4 <^*P- 3» "^ YiHani Gio. libn i% , 
cap. 34.» ^^ altrove. 

(a) Part, i, pag. iqo. 

(3) Infern. â5. - (4) Oio. Viliani, libr. lOj cap. 53, libr. la^ 
cap. 1 « i5> ed altrove. 

(5) No?. 34. 
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I per gi quasi sempre; iustiziày iudice^ iudei, 
iwoentudine, Cartainej arUnto^ iardino, iomo, 
(giorno) pieieriâj (pieggierie) veriine, (vergine) 
immaiine (immagine); lorgio^ luorgio e luorio, 
(Giorgio) iinocchio (ginocchio) ed altre simili 
voci. 

Maiitengono cosi queste la loro latina origi- 
naria pronuncia, y. gr. iustitia^ iustus^ iudex 
iudeuSy iiwentudo &C.9 ed in quasi tutti gli scrit- 
tori del trecento viene osservata una taie re- 
gola. Vedansi anche in Perticari citate le an- 
tiche parole ioia^ iomoj iostra per gioia^ giorno, 
giostra. (i) 

Leggonsi talvolta due £, ovvero V i lungo in- 
vece di due g; legnajo^ leje viaiio, su j ère y r^ 
jere per legnaggioj legge, viaggio, suggère^ reg- 
gère ô^a 

I per L a maggiore dolcezza di pronuncia; 
moitOj aitro , maidicente, aicuno , foito ^ doice, 
sepoitOj saivOj invece di molto^ altrOj Tnaldicen" 
te alcuno &c. il quai modo di metatesi uso an- 
cora Giovanni Villani, scrivendo pubbiico e puh- 
hiicare per pubbiico e pubblicare più volte, 

N. 

N per L; peme invece di perle; leggesi sî- 
milmente in Sacchetti (a) Valdensa per Fol- 
delsa* 

O. Ù. E. ed /. 

O per u; fo per fu , too o soo invece di tuo 
e suo; lopo, circoitOy odire^ longo^ per lupo, cir^ 
cuito, udire, lungo &€. 



u 



i) Apolog. pag« x36^ 
a) Nov. 3, 
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Û per O; vulgare^ pusè^ ïwarmi^ secundo (Xé 
O per E; melsore, cammora per messere e cam^ 
tneTU* 

per i} çestutù s fetuta s salutaj per 0estito, 
feritfiy salita frc- 

Queste vocali dagli âïiticlii latini furono fa-' 
cilmente scambîate V una pet V altra ; nel cch 
dice papiriano leggesi Borente^ augosta^ sospen-^ 
dito improdenSy sonto ^ equam^ honc^ inyece di 
Augustaj sîispendita ) imprudenSj sunto, equum, 
hune; in Terenzio e Saluâtio ^ostrum^ çorstu^ a^ 
fdmad0ortij atnplocti per çestrum versus &Cé iû Pri< 
8ciano huminem per homitiemj optumoy procsumo^ 
macswtia^ plofwne fer optimojpraximo^mammo, 
plurime &*€• 

1 quali cambiamenti di lettere si trovano an-* 
Cora fra i trecéntisti t09cani v* gr* Rossia^ gion-^ 
gere^ cavidigia^ adolterio , (i) ed attualmente 
pronunciasi e scrivesi indiferententente nodrire 
e nutrirey volgare e bulgare ^ sur gère e sorgere^ 
sostituire e sustituire^ sustanza e sostama^ cit^ 
mulo e cumula, lutta e lotta^ ed altre voci^ ehe 
derivano dal latina^ e posdona mantenere V ori- 
ginaria pronuncîa. 

PentutOy feruto e feruta sono termînazîornî u- 
sate ancora da altri Imoni autoii^ {2) 

M. 

M per L; farcani in luoga di falconi: non ho 
trovato in quedta storia altra mefatesi di tal let^ 
terra; parecchie bensi ne osfirerva nel Villani 5 per 
eeempio f obBrigare j fragellum Dei, cresiasticoy 
dabbra ed altre 5 invece di ohhligare flagellum 
Dei ô-c. {3) 

(i) G. Vîlï. lîtr. t, cap, S. - ïitr. 6 f c<p^ âs, - Hit. ft f 
sap. 54; - Saechettt, nov. xo^, ed altri. 

(sit Dante infem. r^ io4; e a4» t^6. 

(3) Lib, a, cap. St^ cl«ttà> cap# ii4*'&Br^ ii, e^p. 17 e 91, 
pd altrore* «nr 
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Se per due s, e per due z; roscio^pascio,Ascie- 
si per rosso^pazzOy Assisi. Roscio ed Asciesi sono 
voci usate ancora dal Boccaecio. (i) 

S per z; meso invece di mezzo. I latini dîs- 
sero MesentiuSj e Mezentius^ e Gio. Villani re^ 
suressione per resurezione. (2) 

r. 

T per D; pâtre, maire, Matalena, cittate, lor 
'tro e latrone, contato, cetola, scintici, Antrea, 
in luogo di padre, madré &c. Riteneasi cosi an- 
ticamente la deriyazione latina, ma in segoito 
per deBiderio di maggiore dolcezza il ^ si è caxH 
giato in d. Il suono di queste due lettere deor 
tali è pure si prossimo, che è facile il Tarîame 
la pronuncia; quindi dicesi amatore e amadore, 
sen?itore e servidore, latrone e ladrone, atro e 
adro &c. 

T in luogo délia Z; magnificentia, iustitia, rir 
çerentia, abbondantia (yc. usavano tutti gli an- 
tichi al modo latino. 

U. t V. 

U V eà Vu aggiunti per dare maggior forza 
di pronuncia ail' 6, v. gr. uocchi e vuocchi, ( oo- 
chi) vuo^?Oj (oYo) aduosso , puoi, (poi) nuohile, 
puopoloy muortOyCampituoliOy buove, (bove) W- 
suogno, cuollOy ( collo ) s^uorfani, ( orfani ) vuogliOy 
( oglio ) paraula , paropula , e paràvola { parola ) 
Antuonio &c. 

Usarono tal maniera di più forte pronuncia i 
latini , che scrissero Senatous per Senatus; e gU 
àntichi scrittori toscani^ ne'quali leggesi Am^ 
bruogio per Ambrogio, rispuose per rispose, mu^ 
vola per nui^ula (3) &c. Comunemente scriviamo 
ancora al présente omo e uomo, ova e çuova, 

't) Vedi pag. a^j di quesU storia. 
[al Libr. ii> CBp« 19. 
[3) Passtivanti^ cap. 4* 
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muooere e' maverè, novo e nsUoiH), notare e nua^ 
tare per andare a nnoto* &c. 

F per d; Avolterio per adolterio usato anche 
dal Sacchetti e dal Viilani.- (i) 

F per g; Fonella e Frigorio per goneïla e Cri- 
gorio. 

F -peif p; Oi^ra per opra, cimdo per cupido. 
Villani uso pure la eteasa parola ovra per o^ra, 
e covidigia per coptdigia^ (&) e comuni sono le 
voci» che anche presentemente si pronunciano 
indiferentemente con dette lettere, v. gr. soi^ra 
c sopTUy cwerto e coperto^ leoriero e leprierOj ca^ 
(?retto e cwriolo per capretto e capriolo^ e mol*- 
tissime altre. 

Z. ed 5. 

Z per 5 a maggîore dolcezza; verzoj conzigUeri, 
falzo^ perzoTMj volzero, offer%ef cienzOy arzo &c. 

Ânche Gio: Villani usô Tunizi per Tunisi; (3) 
uziira "per usura ahhiamo ne^ gradi di s. Giro- 
lamo, (4) e di promicua pronuncia sono anche 
al présente, zolfo e soif o y zezzo e sezzo (ultime) 
zinfonia e sinforday suppa e zuppa &c. 

- AGGORGIAMENTI DI PAROLE 



Sa* sono y vo' vaglio, cre* credo y ve* e te^ ve^ 
ne e teney ( per viene e tiene. ) Mo* y seconde al- 
cuni dal latine modo y (ora) po\poiy pe* per.ysor 
sopray so* sotto, co' con. 

laccio'y consento^y vengo'y dico*y nasco% appar- 
go* in luogo di giacciono o giacciony^consentonOy 
vengono &c* 

il) Sacchetti, nov. io6 - G. Villani^ libr. a, ca)i. 8. 
al C. VilUnij libr. xi, cap. 54» e 91. 

(3) Lo atesso^ libr. 7, cap. 87. 

(4) Gr. I, 46. 



JPSvOj mnàrû, saUro &c« per fwrono, amarùno, 
iolirono* 

Presto j onestOj certOj aTrerbii in Yieee di prestt^ 
mente, onestamente,* certamerUe. 

Di taie apocope per ispeditezza e vezzo di pnn 
niincia nsarono altri scrittori trecentisti in grain 
de aUbondanza. So* per 30710^ gio^ per gUna^ mo' 
per ora nsd Poliziano; po' per poi il Boccaccûo; 
cre^ per credo il Petrarca; vo' per vùi Goittone 
da iLrezzo; e obi ne deaidera un bel aaggio leç^ 
ga quel doppio coro cantate dalla tnrba de' po' 
▼eri poeti atorpii nella Propoata del Monli, che 
incomincia » Donna per po% la nostra gio% cou 
quelle che segue. (i) 

AGGIUNTA DI LETTERB IN FINE DELLE PABOLE 

Paragoge coIT o; vàoj potèo^ giOy concepeo, am^ 
monîoj verràoj hao, (ba) sao^ (sa)/S(a^ dèa e dièo 
sallioj tçmèo &c* 

I toscani aggiunsero per le più V e inrece del- 
r o, T. gr. hwe, facj sae^ ambe, cosîe^ cibe, per 
cib &c. le altre paragogi perd colF o^potèo^ gio, 
ammonlo, dièo &c« si mantengono tuttora mafl- 
aimamente nella poesia. 

Colla sillaba gio, cîoj e io in fine v. gr. ag' 
gio per ho y succio per so, sarbio e farbio per 
sarbj farb^ e simili. 

Aggio e faraggio sono voci regîstrate nel to- 
cabolario ne' verbi avère e fare. 

Colla particella ne; ène, cioène^ modi isovente 
usati dagli anticbi, e massimamente ne' fioretti 
di s. Francesco. 

CoM? ente ed into; chente^ finente^ cosinto^ in- 
Yece di che , finoj cosu Una tal paragoge era u- 

(i) PropoBt«^*VoL Zj ptrt« a, pag. xxt* 
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sata dagli antichi per isfuggire V asprezza del- 
l'accento; i toscan! inclinayano ad aggiungere 
la e, i romani per maggior desiderio di armonia 
inclinavano invece alla o. Chente anticamente di- 
cevasi chinto, ed i romani per conformità, invece 
di cosiej pronunciayano cosinto. (i) 

AGGIUNTA DI LEtTERE IN PRII^CIPIO DI PAROLE 



Accosï 0081, attirare tirare e simili. Di tal sorta 
di prostesi usiamo ànche nelP attuale pronunoia 
per maggiore dolcezza di suono, v. gr. isdegnarcj 
ishandeggiare, asmpere &c. 

METATESI 



Osservano il Monti ed il Perticari (a) esser . 
legge comune nella pronunzia e scrittura pro- 
venzale e romana, che non si proferisca ne scri- 
Ta il ^ ed il ^ dopo la n^ ma che invece, in gra- 
zia di soavità, si mnti in un altra n; la quale 
legge è costantemente mantenuta in questa sto- 
ria trovandosi scritto vennetta^ onne, distennere^ 
scennere^ vennita^ zennadoy sinnichi^ quanno &c« 
per vendetta^ onde^ distendere &c. cannarey on^ 
ne y sennire per contare^ onte^ scutire, alla quale 
permutazione inclipô Guittone d' Arezzo, (S) che 
scrisse dir onne e far di vïllaniày che il Bbttari 
malamente interprète per ogni^ perlocchè il po- 
vero Guittone ne fa lamentanza con monsignore 

(i) Monti, Proposta^ tom. a> part, i , pag. 119. <• Perticari^ 
Apolo^ia, paç. 115, nota \% e ddg. 
(a) Proposta, vol. a, parte 3^ pag. ^L - Apolog. pag. ia6« 
(3) Pertkari îri, pag. a 16. 



/ 
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in que^ piacevoli dialoghi, co^ quali il Mbntî rat 
legr6 ,1' aridezza délie grammaticali questioni. (i) 

E non solo questa permutazione ha effetto, 
allora quando alla n segae îld od il t, ma quan- 
do eziandio altra consonante muta o liquida suo- 
cède alla medesima lettera n, ed ancora aile let* 
tere g ed l^ per esempo: inninocchiare per ingin^ 
nocchiare y lennaggio per legnaggio j russerutart, 
sonno, e stanno per rassegnarCy sogno^ e stagna; 
e finalmente Renalloy sollo, sollati, callo per 
lUnaJdOy soldoy soldati^ e caldo. 

La ragione di si fatte metatesi si ripete a pa- 
rer niîo dalla dolcezza non tanto, ma anche dal- 
la speditezza délia pronuncia, cosicchè la Tooe 
poggiando suUa prima lettera si confonde in essa 
il suono, e non lascia sentir quella délia conso- 
nante muta o liquida che succède. 

E avrô io cuore di lasciar trascorrere le cr^ 
pey le prieiCy il precche, il vagnelioj la groUa, 
il Ghirgorio , il fisolofOy in luogo di câpre y pi^ 
trcy perche y vangeliOy gloria , Qrigorio y jilosofoy 
ed altre simili delizie sortite dalla penna d' 
ignoranti copisti, e frutto di barbari tempi? 
eppure si fatti gioielli risplendono ancora in molti 
de' nostri classici , e non vi è stata anima pie- 
tosa, che abbia avuta la misericordia di liberarli 
da questo lezzo. Il Ghirigorio per esempio ab- 
bella ancora le pagine dello storico fiorentino, 
ed ha per compagni V assemprOy il piuvvicOy il car 
presto y e il rimedire per redimerCy e la ponga per 
pugna, (2) E nelle cento novelle antiche il leg^* 
tore ristorasi V animo coUo stormentOy colla stoP" 
lomiay colV aguiglia per istrumento y strolomia^ 



i^) Proposta, Tol. ft^ pitte 3, pag. xl e xLi. 
a) G. Villani, libi". ist, cap si - piôlogo -e libr.xi^cap. 16% 
ihr. iip cap. la e as. 
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ed acquilai {"i) ed in Poliziano (2)- si trovano le 
priete per piètre; perlocchè in riflesso di tanto 
vitupero mi rimorde coscienza di aver mossa te-* 
stè 81 aspra querela contro quel povero gesirita 
francese» ohe in buona fede avea. preso tutte que- 
8te priete per tanti preti. 

E basti, o lettore troppo benigno, di queste 
inamene grammatical i osservazioni. Colle pre- 
messe avvertenze spero di avère ottenuto più 
vantaggi; quello pel primo di arer esposto un 
eompleto saggio aella romanesca pronuncia usa- 
ta dair anonimo autore di questa storia; di aver 
fatto conoscere con esempi, essere la medesima 
in gran parte conforme a quella degli scrittori an^ 
che toscani di quel secolp; e V ultimo di aver 
tolta la noia di troppo frequenti note gramma- 
ticali, che avrebbero cagionata molta distrazio- 
ne, e che per renderle amené e piacevoli &a- 
rebbe stata necessaria la. penna di un l^Ionti e 
di un Perticari. 

(i\ Gentonoy. antiche ediz. di MiUiio i825,-paç.6> 5a, e ia^« 
(a) Poliziano - itanza i. 
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COMENTO 

f 

dULLA CANZONB 

Spirto gentil del Pbtmarca 



\^uesta canzone è considerata uoa delIé migliori 
del Petrarca; cosi giudicô il Maratori^ coA il Ta»- 
8ooi a&sai parco lodatore ; Voltaire (i) affermé ej- 
sere la più bella poesia del poeia italiano , e Gia- 
gnenè ha scritto che tutto mostfosi in essa il genio 
del grande uomOy V elevatezza ed il vigore délia sua 
mente (2). 

Gli antichi comentatori concordemente la dis- 
sero indirizzata a Cola di Rienzo Tribuno di Bo- 
rna; Antonio Minturno Tescovo di Crotone, uno de' 
più famosi letterati del secolo decimo sesto , giu- 
rar solea a nessuno convenire quella canzone sic- 
corne a Nicolô di Rienzo, (3) ed il Velutello , il 
Gesualdo, Giulio Camillo, Castelvetro, Tassoni» e 
il Muratori furono di questa opinione. 

Insorse sal declinare dello scorso secolo V abba- 
te De Sade , e ifampognando agP Italiani (4) di 
non avère pur anche conosoiuto quai sia T eroe , 
di oui tratta la più robusta canzone del Petrarca, 

(i) CCyret, edit. de Genève, tom. xii^ pag. 5o. 
' '^ Histoire de la letterat. italien, p. i. c. zit. 
Gesualdo, sulla indicata canzone. 




„ rôle 
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^ pliquer, ignoreroit encore le tuiet de aca plus beau poème. 
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intese a proyare con una langa nota (i) essete 
8tata soritta per Stefano Colonna il gloyane , al" 
lorchè fa eletto senatore pel Pontefice in Roma j 
giudiziose sono le ragioni da lai addotte^ e la cosa 
è trattata oon qaella critica , per cai tanto si di- 
stingue V erudito francese. 

Il Tiraboschi , (a) ed il gesuita Bettinelli (3) 
sembrarono convinti délie prove esposte dal De 
Sade ; Giugnenè (4) segue V opinione di qaesti 
senza procedere a discussione alcuna, e cos\ anco^ 
ra il professore Levati; (5) il conte Baldelli (6) 
ha preso il partito di non parlarne, ed il Biagio* 
li (7) intitola appertamente la canzone a Coladi 
Rienzo, corne se non yi fosse stata giammai alca- 
na difBcoltà ; eppure ayendo egli datd a suoi co* 
menti V attributo di storici, sembrava che il dot" 
to uomo non doyesse passare sotto silenzio la sto- 
rica questione^ che fra gli eruditi erasi agitata^e 
nella quale, dopo la nota del De Sade, nessuno ar- 
rischiayasi concedere la canzone al Tribuno di Roma. 

Non è da tacersi di quel Padre Gabrini , a cai 
non resse V animo che fosse tolto ail' eroe di sua 



jf elle seroît dans V erreur but le nom da héros a qui ce poème 
yy est andressè! c' est ce qu' il est impossible ^e conceyoire, 
jy ie ne le comprends pas moi même^ et cepedant j'ai entre* 
„ pris de le prouver ; la témérité de cette entreprise me fait 
f, frémir y, Questo mescuglio di agro e doïce non credo possa 
piacere ad un palato italiauo. Frattanto io m' ingegnero di 
proyare senza aicnn raccapriccio che la nazione spirituelU m 
questo non si è punto ingannata. 

/i) ÏYÏ, e pag. a76 del detto tom. i. 

(a) Storia délia letteratura italiana^ prefazîone al tom. T/ 
ediz. di Roma. 

[3^ Opère, tom.Ti, pag. 3iOy edizione di yenezia 1799. 

[4) Lttogo citato. 

[5) yiaggi del Petrarca &c. tom. a, pag. 4^5. 

[6) Del Petrarca e délie sue opère - Flrenze - 1797. 

[7) Gomento alla indicata canzoâe. 
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prosapia V onore délie lodi del Pettarca , e voile 
anch' esso vendicarlo da questa ingiuria: (i) in mez- 
zo a molta loquacità reca il Gabrini alcune buone 
ragioni; se non che troppo ei dice ove la cosa è pér 
se stessa manifesta^ e poco o nalla ove sta il som- 
me délia diffiçoltà. 

Ânche il conte Federico Cauriani in una délie 
note alla vita. del Petrarca, da lui scritta^ ha ten- 
tato di restituire a Nicolô di Rienzi P antica sua 
canzone* 

lo pure con guetta libertà^ che ogni uomo dee go^ 
dere netta repubblica dette lettere (^6) , mi presento 
air arringo , e dopo avère esposta qnella di tanti 
dottissimi uomini, ardisco di sottoporre al retto e 
cortese giudizio del pubblico la mia opinione. 

SI- 

La canzone spirto gentil conviene totaîmente a Cola 

di Rienzo, i sentimenti in essa contenuti sono 

que* medesimi, che Petrarca espresse nette 

sue lettere al Tnbuno. 

Appena il Petrarca ebbe notizia de' grandi av- 
venimenti di Roma, indirizzô esultante al Rienzi 
ed al popolo romano quella célèbre epistola esor- 
tatoria y che leggesi nelle sue opère latine , (4) e 

(i) Gomento sopra la canzone stessa -Roma- 1807 per Fal* 
goni. 

IfiS Vita del Petrarca, Mantova 1 8 16 > nota allapag. 80. 

(3) Gosi De-Sade nella citata nota. ,, le dirai ce que ie pense 
avec la liberté^ dont onondoit ioyir dans la republilique des 
lettres, y, 

(4) Edizione di Basilea, pag. 535. E stata tradotta dal pro- 
fessore Levati, ed estesamente riportata nella saa opéra, Viag- 
gi. del Petrarca &c. tom. ak, pag. 43^6. 

Il De-Sade giudica che <jae8ta epistola senza data fosse scrit- 
ta dal Petrarca verso la hne di giugno , o nell' incominciare 
di laglio deir anno i347* 1^ '^^^ ^^ parère che il Poe ta la 
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manifestd insieme il desiderîo di celebrare ben tO' 
•to poeticamente i memorandi saccessi „ mi toglierè 
»j per poco ( sorive egii ) aile mie occapazioni^ e poi- 
„ chè il tempo stringe^ oomprenderd in tumultuaria 
9f e'piBtola, pensieri degnissimi di omerico stile, ^{i)ed 
altrove ,, mi sono affrettato adunque di preuder^ 
,, in mano la penoa, affiocbé in si grande e si ce- 
,, lebre consenso délia liberté dei popolo si ndis- 
,, se almeno di lontano la mia voce , e fosse in tal 
^, modo da me adempiuto il dovere di romano cit- 
„ tadino. Del resto , cioccbè ora ho trattato con 
^9 libéra orazione, forse ben tosto tratterè^... corne 
spero e desidero con altro génère di dire... Coro- 
nato di apoUinea fronda ascenderô i' alto e de- 
serto Elicona ; cola presse il castalio fonte , ri» 
cbianiate dall' esilio le muse, cantero ad eterna 
Yostra memoria qualche cosa di più ele\^ato e 50- 
,y noro che da lungi si udirà (2) ,, 
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•crivetse subito che ebbe notîzU delP eitltamento del Tribuno. 
Le parole steste délia lettera addimostrano che il Petrarca si 
mosse sair istante ad esprimere i moti tumultuarii delP aDimo 
•ao pel repentino ed iaopinato gaudio. U avveaimento, di cui 
trattasi . segai, sicoome si è detto, ne! gioroo venti di maggio 
1347 ; Il Petrarca trovavasi in Avignone, e n* ebbe subito la 
novella per terra e per mure , corne egli stesso aÔerma - veidt 
ad me per terras et maria mea virilis portio letitiae - Il di loi 
entusiasmo non lascia immaginare mora alcuaa; pero la data 
deiia epistola è da stabilirsi al più tardi ai primi di ^iagno 
di qaell' anno. 

(i) „ Furabor me tantisper mets occupa tionibns^ et homerico 
y, stilo degnitsimos cogitatus tumulti^aria complectar epistola „ 
loc. citato. 

(2)^>, Itaqiie calamum festinabundus arripui, ut in tatito tam 
y, celebïi libertatis populi consensu , vox mea de longinquo 
y, audiretiir t.vel sic romani civis uffîcio fungerer. Gaeterum 
^, quod sohita oratione nunc sttigi » attiogam fortasse propt' 
,, diem tAio .dicendi génère,,., quod spero quidem et cupio. Apoî- 
y, linea fronde redimitus, desertnm atque altum Elicona pe- 
y, netrabo. lilic castalium ad fontem^ mui^is ab exilio revocatis^ 
yy ad maiisaram glori» vestras memoriam sonantias aliquid ca- 
,y nom quod longe audietur. (loc. citât.) 
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Per 1^ qaali parole si fa manifesto , che il Pe*- 
tirarca avea in animo di scrivere aiti e magnanimi 
▼ersi 9 ma che la ristrettezza âel tempo ed il de- 
siderio di far udire sali' istante quai romano cit- 
tadino la sua voce, lo avean determinato ad inviare 
frattanto quella epistola^ che egli dice tumultuaria, 
promettendo di scrivere fra poco un carme degno 
délia grandeasza del soggetto. 

Un uomo corne il Petrarca quasi délirante per 
la desiderata libertà di Roma e d' Italia^ non è da 
credersi frapponesse alcun îndugio a mantenere la 
parola. La canzone^ di cui ragionasi , è quella che 
scioglie il voto del poeta , ed è taie che cor- 
risponde aile di lui promesse. Dico adunque che 
Petrarca compose ed inviô in Roma la canzone spir^ 
to gentil poco dopo alla famosa esortatoria per ec- «^ 
eitare l'entusiasmo nel popolo romano, e per ri- 
chiamarlo ai generosi'seaCimenti dell' antico va- 
lore (i). 

(i) Da alcani tratti dî una lettera soritta ail' amîcTo Simo* 
BÎde dopo la caduta del Tribnno, (famil. lib. i3^ epist. 6 mss* 
real.) sembra potersi dedurre che il Petrarca non avea appo- 
•to a qaesta poesia il proprio nome, ma il genio del grands 
poeta tradiva ben tosto il tuo segreto. ,, lo gli ho prodigati 
y, (scrivea) molti elogi... dà èforsê pià noto di quel eke porrei,,, 
^, io ponea in opéra tutto ci6 che estimava efficace ad accen- 
^y derlo^ e le lodf principalmente^ di cui non era avaro , per» 
^, chè conoscea V impressione che faceano sul di lai caore «en- 
,, sibile alla gloria. Forse alcuni mi apporranno averle io pro- 
^y fuse di troppOy ma io acrivea ciô che sentiva, e lodava ciô 
^j che avea operato per animarlo a compîere l' impreta. Ho 
,j acritte ancora a lui alcune lettere &c. ,, Dalle quali ultime ~ 
parole ai ha matiifesto argomento che Petrarca non si propose 
nell' antécédente période di avère ragione alcuna aile lettere 
dîrette al Tribune^ e molto meno potea ayerne alla epistola 
ortatorîa, la quale sendo scritta alP iotero popolo romano, con 
poco senno avria potuto dolersi che fosse pià nota di quello 
ich€ polea, la quanto alP egloga latiaa poche a moderate lodi 
in essa éi contengooo, co parts con taie vélo allegorico , che 
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Esaminiamo adanqiie la cansono » poniamola a 
confronto colla indicata epistola y colle altre letteie 
•critte dal Petrarca al Tribano, e colPegloga quit- 
ta latina^ nella qaale cod pastoral! allégorie ai ce- 
lebraao le imprese di Cola, e vi scorgeremo con- 
fonni sentimenti, talchè si verifica la promesaa faC- 
ta dal poeta allorchè scriTea *- Quod soluta oratione 
nunc attigi, attingam fartasse propediem aUo di^ 
cendi génère, apollinea fronde redimitus... sonantius 
aliçuid canam... quod longius audietur. 

Spirto gentil, che quelle mewbra reggi 
Dentro le qua* peregrinando alberga 
' Un signor valoroso accorto e saggio , 

Il pensiero che uno spirto céleste dirigesse le 
assioni del Tribano, trovasi conformemente espres- 
so in queste parole ,, ora dov' è qael salntare 
9, tao genio , qnello spirito consigliero di buone 
9, opère, col qaale credeasi che tu avessi assidue 
,^ coUoquio , poichè sembrava che si grandi cose 
,, eseguir non si potessero da un uomo? (i) ,, 

L* abbate De Sade osserva che il titolo di sîgno- 
re yaloroso non convenga a Cola di Rienzo figlio 
di tavernaio; obbiezione per vero dire poco degna 
di si célèbre scrittore. Si leggano in dette epistole 
titoli ben più fastosi, quelli cioè di uomo illustre^ 
uomo chiarissimo, principe romano ô'C. (ti) 



senza chiare é difficile chiarirne il sîgnificato. Di ^nalî eloçî 
adunque intende ragionaro il Petrarca^ se noa di quelli pro- 
fuiî nella volgare canzone ? 

(i) „ Ubi nanc ille tuas salutaris geniu$, abi ille bonorum 
„ operam consultor spiritus cum qao assidue coUoqai pataba- 
,^ ris^ neqae enim aliter talia fieri posse per bominem vide- 
,9 batur? 9, Ep. famil. lib. ^, epist. 7. 

(a) E qaelli inoltre di 9ir fortissime, oir magnanime, çir mi« 
rifice, Bxtmae liberator, txctlUntia tua &>€• 
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Pol cKb se* giunto àlV onorata verga , 
Con la quai Roma e suoi erranti correggi, 
E la riclùami al suo antico viaggio» 
Per r onorata yerga ii^tendesi apertamente Tal- 
ta dignità di Tribuno , oui era^ giunto Nicole di 
Hienzo, o anche inaterialmente la stessa verga tri- 
hunizia descritta dal nostro storioo» e grandemen- 
te dal popolo onorata. (i) Si leggono eguali sen- 
timent! nella epistola ferza senza titolo indirizza- 
ta al Rienzi », Tu intanto, o uonio fortissimo , che 
,^ il grande incarco assumesti di reggere la cadente 
^y repubblica, tu» che i fati elessero duce di tanta 
^y impresa, prosegui ciocchè incominciasti , nulla 
y, venta. „ (a) 

lo parla a te ^ pero ch* altrove un raggio 
Non veggio di viriù , cK al mondo è spenta. 
Ne trovo chi di mal far si vergogni. ^ 
Petrarca tenea per fermo che il Rienzi fosse quel 
solo» che render potesse gloriosi i destini di Ro- 
ma e d' Italia, e lo annunzia corne uomo mandato 
dal cielo. »» Credete, o cittadini» essere a voi que- 
,» st'uomo spedito dal cielo» e veneratelo quai raro 
„ dono di Dio (3) „ 

Che s* aspetti non so , ne che s* agogni 
Italia , che suoi guai non par che senta , 
Vecchia ozïosa e lenta 



(i) Era di accîaio cdQ globo dorato e croce în cîma; eravi 
scritto intorno Deus e Spiritus Sanctusj e dentro alcune reJiquie. 
Vedi lib. i. cap. i3. 

(a) „ Tu vero vir Fortissîme^ qui tantam labenti reipubbli- 
y, es molem piis humeris subisti... tu, inquam^ qaein tantœ rei 
yy ducem fata cosèituunt, perge qiias cœpisci^nil formidaberis ^^ 
(Sine titulo^epist. 3.) 

(3) Vos vero cives bunc virum caelitus vobis missum cré- 
dite» buac» ut rarum Dei munus^ colite . ( Ëpist. hortator. ) 
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Dormira Sêmpre , • non fia chi la svegU f 
Le mon V aiots^ io aowlu entro capegU. 
Non spero , che giammai dal pigro sonno 
Muova la testa per chiamar ch* itont faccia , 
Si gravemente è oppressa e di tal soma. 
Ma non senza destina aile tue braccia , 
Che scuoter forte e sollevarla ponno j 
È or commesso il nostro capo Roma. 
Pon man in quella veneràbil chioma 
Securamente , e nelle treccie sparte , 
Si che la neghittosa esca dal fango. 
1% che di e notte del suo strazio piango j 
Di mia speranza ho in te la maggior parte : 
Che se '/ popol di Marte 
Dovesse al proprio onor alzar mai gli occhij 
Parmi pur, ch* a* tuoi di la grazia tocchi. 
Queste immagini, che rappresentano il graye son- 
no e il letargo miserando^ in che giaceano in quel 
tempo e Ronla eà Italia ^ trovansi ripetute nelle 
epistole soritte dal Petrarca al Tribuoo, nel quale 
riponea ogni speranza di loro risorgimento „ il no- 
,f me di rdmano cittadino (esclamaya qaello spiii*' 
,, to Ardente di patria carità) già venne a vile.... 
y, spero per6 che al fine e il romano popolo» e gli 
yy abitatori tutti delP italica terra scaoteranno da- 
,, gli anJmi la gravezza di quel torpore , che in- 
,f tiepidisce V autica vigoria dell' indole loro ge« 
jff perosa... o uopao illustre, ergi 1^ sorgente patria, 
,y e mostra al mondo cioccbè possa ancor Roma... 
yy guai se ipcomincia a destarsi , anzi se il capo 
,y estolle^e coposce le ingiurie e i danni a lei, meo-t 
,, tre dormiva, arrecati! ma già a quest* ora, crc^ 
^, dilOy è desta, non dorme, ma tace, ricorda 1 pas» 
,, ^tLii SQ^ni y e pensa ciocchè doyrà operare sar> 
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y^ gendo... Italia tutta, che pocanzi giacea langueit- 
yj te COQ iofermo oapo, è già per te vigorosamente 
jy risorta. (i) ,^ 

L' antiche mura j cK^ancor terne ed ama , 
E tréma 7 mondo quandot si rimembra 
Del tempo andato , e indietro si rivolve ^ 
E i sassi j dove fur chiuse le membra 
Di tai J che non saranno senza fama , 
Se V universo pria non si dissolve , 
E tutto quel , cV una ruina involve y 
Per te spera saldar ogni suo vizio. 
O grandi Scipioni ^ o fedel Bruto , 
Quanto o' aggrada j se gli è ancor ifcnuto , 
Rumor laggià del hen locato* ojfizio. 
Corne cre* che Fabrizio 
Si faccia lieto udendo la novella ! 
E dice : Roma mia sarà ancor bella. 
Tornano i medesinii sentimenti , che espiimoiM) 
la mol ta fiducia del poeta, che per opéra del Tri- 
bano risorgesse Roma ail' antica grandezza. L' un. 
decimo verso ed il susseguente mostrano cliiara- 
mente che il Petrarca compose la canzone poco 
dopo la lettera esortatoria, ed in questa ed in quel- 
la si fa grau pouipa degli esempi tracti dalla ro- 
knana istoria, e souo uomiuati i Bruti, i Scipioni, 

(i) lam romanoram civium vilait nomen... totius Populi ro- 
mani atque omnium italorum animis... spero exçussurum gra- 
yedinem torporit^ 4|Uo nunc prîscus indolis vigor tepet.(Sine 
tituloy ep. 3.) 

Vir illtiitris, érige turgent'em patrîam... et quid nunc etiam 
Roma posait ostende... vae si il(a caepent expergesci, imo ve- 
ro si caput extnlerit^ et dormienti sibi illatas iniurias et dam- 
na prospexerit : experecta enim iam nunc est, crede mihi; non 
dormit, sed silet , et somnia praeteriti temporis sub silentio 
repetit, et quid surgens actura sit cogitât. (Sine titulo, ep. a.) 

Italia, quae com capite egrotante languehat,se se jam nunc* 
per te er«xit in cubitum. ( Ëpist. hortatoxia. ) 
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i Cainilli, e i Manlii per confortare 1' impresa di 
Cola 9 al qaale consigliaTa ayer sempre innanti 
l'immagine dell* antico Bruto ,, o giovane Brato ah- 
„ bi sempra ayanti gli occhi T immagine dell' an* 
,f tico t, (i) ed altroye. ,, Romolo fondé la città^ 
„ Bruto, che soyente io nomino» atabili la libertà, 
,y Camillo ristaurè e V nna e V altra ; qaal diffe* 
f, renza adunque ayyi fra questi e te, o ttomo chia« 
„ rissimOy se non che Romolo circondô nna picco* 
,, la città oon fragile yàllo^ tn di yalidissime ma* 
,^ ra cingi la più grande délie oittà che sono e 
„ che furono? Bruto yendicô la libertà usurpata 
^, da un solo , tu la yendichi usurpata da molti 
,^ tiranni, Camille ristabili la città salle nuoyee 
„ ancor fumanti raine , tu la ergi suUe antiche , 
jy del che erasi perduta ogni speranza. Salye^ o no- 
^ stro Camille ^ nostro Bruto , nostro Romolo , o 
,, con qualunque altro nome ti piaccia essere chia- 
,, mato, salve o autore délia romana libertà, délia 
9, romana pace, délia romana coneordia (a) * ,j 

(i) lanior Brnte senioris imaginem ante oculos semper W 
he (^epist. horator. ) 

(a) Romolus urbem condidit^ hic c^ai saepe nomino Brotaa 
)ibertatem^ Camillus utramque restituit. Quld ergo inter hos 
tecam^ clariesime vir^ intererat nisi quod Romalus urbem ezi- 
£uain fragili yallo circumdedit, tu omnium quae sunt qaae 
fuerant permaximam civitatem validisaimis mûris cingis? Bra« 
tus ab uno , ta a multis tirannis usurpatam libertatem Tia* 
dicas. Camillus ex noyis et adhuc fumantibus y tu ex de* 
speratis et veteribus ruinis e versa restituis; salve, no«ter Ca* 
milie^ noster Brute, noster Bomule^sive quolibet alio nomine 
dici mayis, salve romanae libertatis, romanae pacis , romajiaa 
(ranquillitatis autor. ^epist. hortatoria. ) 

* h* entusiasmo araentissimo, col quale è scritta V epistola 
esortatoria^ ha dato motiva ad alcuni iiemici délia memoria d«J 
Petrarca di a^porgli taccia di demagogo, fautore e couaigliero 
di popolari tumulti. Aile sfrontate accuse di calunniatori mali* 
^ni rispouderô che il poeta in tatta quella lungbissima lettera 
deçlsm» QQDtro i privati pgteatij che si eraào costituiti ooIU 
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£d altrove si mostrano ad esempio e i Decii, d 
i Curzii^ e i Regoli , i Scevola , i Fabbrizii , ed i 
trecento Fabii^ e Manlio 6 Catone, e tutta la lan- 
ghissima sejie degli antichi romani eroi^ ciocchà 
tialascio di riportare per amore di breyitàé 
E se cosa di quà nel ciel si cura ^ 
U anime che lassîi son cittadine , 
Ed hanno i corpi ahbandonati in terra ^ 
Dal lungo odio ci\>il ti pregan fine^ 
Egual prece rivolge al Tribuno ed al popold 
tomano il poeta nella indicata esortatoria ^, Ren- 
^^ dete grazie a Dio largitore di tali doni, che puif 
iy anche non si dimenticè délia sacratissima ' sua 



forza in dominatori e tîrannV di Roma in onta alla sdpfeiiiA 
antorità ed aile leggi^ ed opprimevano Pinfelice popolo coUcf 
civili guerre, colle morti^ co'saccheggi, e lo taglleggiarano coil 
infinité vetsazioni, talchè ad essi era dovuto il titolo di tur- 
Lnlenti e sediziosi ; ribponderè cbe il ^Tribuno era legittimo 
îettore di Roma per sanzione del Pontefice, ed osserverô in fi- 
ne col ch; Profesaore Levati che il Petrarea col nome di H- 
hertà non intende quclla popolare dominazione, fonte per la 
più di anarcliia e disordine^ ma il retto e ginsto governo dî 
un solo y che difende ogni cittadino dagli altrai attentati , e 
coBtringe la privata ambizione e P orgoglio de'potenti alPim-^ 
pero délie leggi. Che tali fossero i di lui sentimenti lo addlmoatra'* 
no le epistole da esso iudirizzate a Papa Clémente vi, a Carlo 
iùi per a tore 9 al Pontefice Urbano v, e ai quattro cardinali 
încaricati a riformare il governo di Roma ^ nelle quali epi- 
stole descrive egaalmente lo atato deplorabile di Roma, e dé- 
clama con franco linguaggio contro P oligarchica tirannidc dei 
potenti baroni. Quell' anima fcrvidissima ^ che tanto amava 
la sua Roma^ e P italica terra , si appigliava a qualunque ta- 
vela^ nella qaale sperar potcsse salvaraento dal temuto naa- 
fragio. Forse errô nel creder capace il Tribuno di tan ta im- 
presa, forse quel fuoco di patrie amore , che gP intiammava 
il generoso petto e gli agitava la mente, lo trasportava co- 
rne dice De-Sade, persino al delirio^ raa gli errori di questo 
grand' uomo, ed i suoi delirii, che traggonb origine da 6Î ai^ 
ti e retti principii, doTona essere rispettati. 
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9^ cittè... si cancelliy vi prego» dal vostro seoo ogni 
,9 yestigio di ciyile fnrore. (1) ,^ 

Per cm la gente ben non s* assicura : 
Onde *l cammino a' lot tetti si serra , 
Che fur già si devoti y ed ora in guerra 
Quasi spelunca di ladron son fatti , 
Tal ch* a* buon solamente uscio si cfuude , 
E ira gli àltari ^ e tra le statue ignude 
Ogni impresa crudel par che si tratiij 
Deh quanto diversi atti! 
Ne senza squille s* incomincia assalto , 
Che per Dio ringraziar fur poste in alto. 
Le donne lagrimose , e ^l vulgo inerme 
X)ella tenera etate , e i vecchi stanchi ^ 
C hanno se in odio e la soverchia vita , 
E i neri fraticelli , e i bigi , e i bianchi ^ 
Con V altre schiere travagliate e ^nferme 
Gridan: signor nostro aita aîta: 
E la posera gente sbigottita 
Ti scopre le sue piaghe a mille a mille ^ 
Ch* Annibale ^ non ch' altri y farian pio. 
E se ben guardi alla magion di Dio y 
Ch* arde oggi tutta ; assai poche fauille 
Spegnendo y fien tranquille 
Le voglie y che si mostran s\ ^nfiammate : 
Onde fian V opre tue nel ciel laudate. 
Nel capitolo qninto di questa storla, che il con* 
te Pertioari ri porto nella lodata apologia sulPainor 
patrio di Dante, e commando quai hellissimo sqoar- 
cio* di eloquenza, è dipinto con eguali tristicoloii 

(t) Grttits ag^ntee taHum muneram largitori Deo, qni bob- 
énm sacratitsimae suae urbis oblitus est... deleaot , oro, d* 
nedio Teitcum ciYÎlii furorii omne vestiginm. (Epist. boita- 
toria). 
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il quadr<) miserabile délia città cli Roma in quel 
tempo. Corrisponde a questa descrizione la ésorca-» 
toria suddetta, di cai recherô alcuni brani. 

,y Costoro ( parla appunto de' potenti baroni, ) 
^y ammassarono i laceri avanzi délia Repubblica 
,y nelle spelonche e negrinfandi penetrali de'lo- 
,y ro ladroneggi, ne la vergogna ohe presso le genti 
si divulgasse il delitto » ne la carità deir infe-*' 
lice patria li contenue dallo spogliare empia-* 
mente i santi tempii di Dio , dair occupare le 
yf Tocche e le pubbliche sostanze ^ dal dividersi 
,» fra loro il comando délia città^ e gli onori délie 
fy magistrature \ e questi turbulenti e sediziosi^ cbe 
y y discordavano in tutto il reste délia vita^ furono 
yy in ci6 soltanto concordi e mirabilmente riuuiti 
in barbara federazione per trattare ogni ria im-* 
presa, ed incrudelire persino contre i pontî, con-* 
9y tro le mura 5' e contre gl' innocenti simula-' 
9> cri. (i) „ 

AU'aspetto délie quali miserie esclamàvâ: ^^Tén-' 
,y tar dunque devési qualche cosa pe* figli vostri, 
,, per le consorti^ per là canizie de' padri, per le 
yy tombe degli avi... imperocchè in ci6 solo ognu« 
^y no riconosce rîposto il tutto ^ il mercadante la 
yy sicnrezza^ il guerrière la gloria , V agricoltore 
„ V utiliti y i réligiosi i santi riti , gli studiosî 

(i) Lacerutat rtipablînae reliqnias, earptisqne in fpeluncitf 
et infandis latrocinii soi penetralibas congesserant y nec pa** 
dor apad gentet ynlgandi facinoris y nec infelicit patriae mi- 
•eratio pietasque continuité quomînuf post impie spoliata Dei 
templa, occnpatas arces, ope» pubblicas, regionef urbis atquo 
honores magistrataum inter se divitos^ qua noa in re turbo- 
lenti ac seditiosi bomines^ et totius yitae auxîliis ac rattoa0 
discordes, inhumani foederis stupenda societate conveneranty 
in pontes et maenia^ atque immeritos lapides desevirent (epift# 
hortatoria ) 



» 
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gli oadi » i reochi stanclii ii i^iposo^ la tenera eta- 
de le discipline^ le fanciulle la speranza délie 
nozze» le matrone la padicizia, e tutti in som- 
ma ogni oontento... da te abbia il dono la pre- 
,, sente età di morir libéra, e di nascer libéra It 
f, fatnra. (i) ^» 

Orsi y bipi , leoni , aquile e serpi j 
Ad una gran marmorea cohnna 
Fanno noia savente ^ ed a se donna. 
Nelle figare di questi animali rappresentanti i 
xispettivi stemmi sono denotate le^ principali fa- 
mîglie^ che si disputavano coU' armi la signona 
di Roma, cioè gli Orsini, i Conti, i Gaetani, edi 
Savelliy (a) e nella marmorea colonna l'illiistie 
casa Colonna in allora potentissima. Cosi nel ca- 
pitolo secondo di questa storia sono apponto sîm- 
boleggiati in qnella misteriosa pittura, colla quale 
Cola di Rienzo indicava al popolo la tiranniade' 
nobili : nel primo ordine erano ZEOiri ixjiPi ed objsi 
e sotto era scrltto: questi sono U potxitti jsabosî 
s REi nxTTORi. Lo stesso Petrarca volendo allndeie 
alla famiglia Colonnese , scriveva: gloriosa colos* 
JKA in cui si appoggia - nostra speranza e 'l gran 



(t) Audendam praeterea alîquîd pro fiHîs yestrisy pro god- 
jngibni , pro parentam canitie, pro ayoram tamulis... ia boc 
enim una repoaita tîbi omÉiîa norint omnes ; secarîtateia 
mercator, gloriam milea, utiiitatem agricola... religiosi ceremo- 
iiias^ ocînm itndiosî, requiem senes, rudimenta diaciplinama 
pneri > nnptias puellae , pudicitiam matronae^ gaudiom om- 
nes invenient... tibi debeat praesena aetas, qaae in lzberta« 
te inorietur> tibi posterîtas^ qaae nascetur. (ibi). 

(a) Negli orti era indicata la famiglia Orsina^ le aquile rap- 
pretentayano P impresa gentilîzia délia principale famiglia de' 
Conti Tusculani/ed i lupi quella di altro ramo délia stesaa fa- 
miglia^ i leoni formaraDO lo stemma de' Sapelli, e le serpi qael- 
lo de' Gaetani. 
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nome latino; (i) ed Âriosto: ma spezzar tA. coLOXf" 
jfA f e spegner z* OBSO9 (^) per denotare le gaerre 
de' Papi contro i Colonnesi e gli Orsini* (3) 

(1) Sonetto a di Tario argomento ediz. del Mersand; ed al- 
trove • un lauro fierde una gentil coLOiTNji.é» portato ho in senof 
e per la inorfrë de! cardinale Golonna e di Laura * rotta è 
i' alta coLOirirA e 7 tferde lauro - Sonetto 2107 in vita di M. 
Lanra, e Son. â in morte^ edizione aadd* 

(a) Satira a. 

(3) Opina il Ganrîani che neîla grande e marmorea colonna 
abbia il poeta raffigurato la città di Romaj oppure la roma-» 
lia liber U , ed in quelle 1)estie le potenti famiglie > che ec-* 
citavano le cîyili discordie ^ ovvero le repubbliche di Siena^ 
di Firen^Sis , ed i duchi di Ferrara e Milano invidiosi délia 
romana grandezza. Orazîo, aggiunge il ch. ecrittore^ nelP od<» 
▼fgesima nona désigné l' impero di Roma in una forte ed eîe^ 
aata colonna, e lo stesso Fetrarca con una medeaima simili-^ 
tudine chiamô altra volta la sua Laura alta colonna di valoft, 

Ingegnosa è la spiegazione, ma présenta a mio credere ri- 
levanti diffîcoltà. 

t. Se nella colonna è simboleggiata Roma, ed in quegU 
orsi, lupij leoni, aquiley t terpi sono iudicate le famiglie^ che 
per la loro tirannide le davan noia , come potea il Fetrarca 
eacludere la Colonnese, motrice principale délie fazioni, la pià 
potente e la più cupida di dominio? è da credersi forse che 
il rîtenesse gratitudine di benefici ? ebbe egli taie scrnpolo 
nella epistola esortatorîa e nell' f gloga quinta , ove , fra le 
maie piante che egli consiglia di estirpare, indica per la pri- 
ma la Colonnesej come quella appunto che più di ogni altra 
tnrbava la pace t la libertà di Roma? a che ora questa inop« 
portuna riserva contraria alla storica vtrità ed ai sentimen- 
ti tante altre volte ripetuti? 

A. Molto meno è da ritenersî che nelle figure di si fa tte 
belve intender Tolesse le repubbliche ed i principi d'Italie, 
che dassero brigà alla potenza di Roma, designata in quella 
grande colonna. Imperocchè, non sussistendo in fatto che 
in que' tempi la città di Siena e di Firenze , ed i duchi di 
Ferrara e Milano fossero nemici di Roma, peecarebbe qui pu- 
re la cansone contro la storica yerità^ e più grayemente con- 
tro lo scopO) cui la canzone stessa è diretta, quelle cioè di 
eccitare non solo Roma , ma Italia tutta all'antico valore ed 
ai magnanimi sentiment! di générale riunione> il quale alto 
scopo, tanto sospira^o dal Fetrarca, e che si appalesa in ogni 
ano scritto, mal si ottérrebbe rammentando le municipali ga- 
re^ origine délie italiane discordie. 

3. La figura di grande e marmorea colonna contiene ne- 
cessariamente P idea di fortezza, di potenza, e di valore ; cosi 
Orazio nell' ode citata^ per mostrare lo stato fiorente e poten« 

a5 
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Ccô qatBti Teni ebb* infendimento il Petrarca 
di etporre agli ooohi del norello Tribano taCto il 
liirore délie oiTili guerre che desolaTano Roma ; 
imperooctiè se V orribile ^ttafâ d' oni, di lapi, di 
terpi, e di aqoile» che in istrano collegamento s'av- 
▼eotano alla mannorea oolonna, gioya ad indicare 
allegoricamente i potenti che tnrbavano la paoe del 
popolo romano , esprime poi in mirabil modo la 
grande ferocia dell* ire cittadine> e la temibil pô- 
tenza de* Colonnes! , che tallora soli contro tutti ^ 
e per lo più Tittoriosi^erano da tanto da imporre 

1a logg^ A Roma* 

Con egnale allegoria il Petrarca, allorchè il Tri- 
buno ginnse arditamente ad abbattere V orgc^Iio 
di questi tiranni» dirigea a Cola di Rienzô neire- 
gloga quinta i seguenti versi^ 

« « teneris ah oiwibus arcent 

Fortia ctausfra lupos, tristis non mormurat ursns 

tiMimo dal romano imperio^ lo mttomiglia a salda ed elevata 
colonna; ma como potea il Petrarca applicare qneati attrilm- 
ti a qnella Roma, di coi in ttitto il reato délia cansone es- 
prime la debolesEa a V aTrilimento ? non rivolge egli sna 
Ïrece al Tribano perché la tcaota dal pigro sonmo , e la aol- 
iwl dal fango in cni giacea? 

Pon mono in guella PtnerMl chioma 
Securamenté e nelU Uêcàe marte ; 
Si ehé la neghittoea asca dal fango. 
P, che di e notte del sno strazio piango, 
Di nùa tperanaa ho in te la maggior parte : 
£ altroTe-PoJM^o è già pià che il mUleùm* amto 

Che *n lei manear queW anime leggiadre, 
Che locata V apean Ik do?' eir era. - 
Quanta gloria ti fia 

Dir : gli altri V aitar gioyane e forte, 
Questi in vecchiezsa la scampb da morte. 
Qaesti ed altri conformi aentimenti, di cui abbonda la can- 
zone, mostrano \\ decadimento, in cni trovavan ailora la città 
di Roma, e non danno idea eicanti à\ fortezza e possanza , ^t 
fomigliarla ad alta e robuêta colonna; ed è forza il concla- 
dere che per taie fignra viene indicata la famigUa €k>lonna 
nel modo esposto. 
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Sànguineus non saeviî âper, non sihilaf apgnis^ 
Non rahidi praedas imitant de more leones. 
Non aquils curvis circumdant unguihus agrUis^ 
Exceho perdutce canens sedet agere cusios. ( i ) 

Di castor piange quella gentil donna^ 
Cke t* ha chiamato^ Mciocchh di îei sterpi 
Le maie plante che fiorir non sanno» 
Passato è già pià che 7 mitlesim* anno 
Che *n Iei mancar queW anime leggiadre , 
Che locata V avean là >Jov* eW era. 
jihi nova gente oltra rnisura altéra y 
Irrîverente a tanta ed a tal madré I 
Fu consiglio più volte dal Petrarca ripetuto al 
Tribune di abbassare» e spegnere se fa<!(6a d^ uopo^ 
le potenti famiglie che tiranneggiavano Roma • 
Era si grande 1' entusiasmo del poeta per questa 
cbimera di libertà, e per questo novello sûo Bru- 
to da far tacere ogni priva to affetto, e persino 
que' sentimenti di riconoscenza y ch' egli dovea a' 
Colonuesi suoi antichi benefattori ; talchè ebbe 
a scrivere con sincère lingiiaggio ^> che niuna fami* 
,^ glia era di questa a lui più cara in tut ta la ter- 
„ ra , ma più cara eragli la repubblica , più cara 
,y Roma, più cara Tltalia; ,,(a) sensi degni di un 
antico romano eroe, ma che troppo erano mal fon- 
dât! nelP impresa di questo fantastico. 

Tutta quella epistola esortatoria, di cui si è par- 
lato, inspira questo^ magnanime sdegno, o vogliam 
dire fierezza. ,, Sappi^ scrivea, non poter essere a- 
f, mico ne a te ne a se medesimo chiunqa^ sco- 

SEgloga 5, ediz. di Basllea pag. la, totn. 3. 
Nalla toto orbe principum familia earior, carior tamen 
respubbliea, carior Roma, carier Italia (famil. xt, epîst. iSj 
niss. real. ) 
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prirai nemioo della libertà i traditori délia 

patria diano da ferro vendioatore colpici, e pa- 
„ ghino nelP ioferno il meritato fio... con questa 
„ schiatta d^ aomini, o piuttosto di belve, è pietosa 
„ la seyerità, ed è inamana ogni misericordia; ,^(i) 
e qaesta razza non di uomini ma di belve era ap- 
punto quella nuova gente oltra misura altéra, inive^ 
rente a tanta ed a tal madré , cioè gli Orsini ed i 
Colonnesi, che Petrarca chiama nuova gente, per- 
ché la credea straniera a Roma , ed originaria la 
prima dalla valle di Spoleto, la seconda dal RenOy 
o dal Rodano, o da qualche altra più ignobil terra. 
„ Voi foste service chiarjssimi cittadini^ voi^ a qna- 
,9 li tutte le nazloni erano avvezze a servire, foste 
,y oppressi dalla tirannidedi pochi abbietti voi, sot- 
y, to i cui piedi stavano nmiliati i régi, e ciocchè 
^9 forma V eccesso del mio dolore e della vostra 
yy vergogna, aveste avventizii ed estranei padroni^ 
,, rapitori dell'onor vostro e délie vostre fortune. 
,^ Numerate coloro, che calpestano la vostra liber- 
,y ta y riconoscete la loro origine ; questi fu a voi 
,9 mandate dalla spoletana valle ^quegli dal Reno, 
^9 o dal Rodano ^ o da qualche altro ignobile an- 
f, golo della terra. (2) 

(i) Qaem libertatis inîmicnin esse fenseris, Bcias hune non 
alnicam tibi esse posse qnam sihi... proditores patriae g]adio 
ultore ferientar, et apad inferos méritas poenas luent... in 
hoc çe&ere hominum^ seu potias belluaram, severîtas pia, àii- 
•ericordia omnis inbumaaa est. ( Hortatoria, loco cit. ) 

(a) SerYistis^ clarissimi civès, quibcis omnes nationes serTi- 
re consueyeraDt^ et^ quorum sub );>edibns reges erant^ sab paa- 
corum inûmi tirannide iacuistis; quodque ad doloris cedit et 
pudoris cumulom, adventitios et alienigenas dominos haboî- 
stis decoris vestri fortunaram raptores; libertatis cnrsores "^ di- 
xiumerate , siogùlorum origines tecensete , bunc vallis apole^ 
tuma^ illum Rbenus, aat Rhodanus^ aat aiiquis ignobili» ter^ 
rarum angulùs misit. ( ibî ) 

* Font dovrebbe leggtm pQrctt8fO«e«» 
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E nella ricordata egloga quinta. 

f •.•ff negat almaque mater 

Partem uteri vos esse sui, suppostaque Jurât 
Pipiora faUsa sibi^ valUs te proxima misit, 
Appeninigenae quae prata virentia sylçae 
Spoletana metunt armenta, gregesque protervif 
Te longinqua dédit tellus et pasqua Reni 

Tu marito^ tu Padre^ 

Ogni soccorso di tua mon s* attende ^ 
Una quasi conforme espressione leggesi nella in- 
dicata egloga. 

Jam fundamenia dornorum 

Sede îoeatpatria^ genitrix sïbi rura gregemque 

Credidlt, et ruiti gremio secura quiescit. 

Che 7 maggior Padre ad aJtra opéra intende • 
Cioè il Pontefice , che intendea alla grande opéra 
délia crociata. 

Rade volte adivien ch* ait alte imprese 
Fortuna ingiuriosa non contrasti ; 
Ch* agli animosi fatti mal s* accorda» 
Ora sgombrando 7 passo^ onde tu intrasti , 
Fammisi perdonar moW àltre cffese y 
CfC almen qui da se stessa si discorda: 
Perd che quanto 7 mondo si ricorda , 
Ad uom morial non fu aperta la çia 
Pèr farsiy corne a te, di fama eternoj 
Che puoi drizzar^ s* i* non falso discerna ^ 
In stato la pià nobil monarchia. 
Quanta gloria ti fia 
Dir: gli altri V aiiar giovine e forte , 
Questi in vecchiezza la scampà ^a morte. 

Questa opinlone è dal Petrarca espressa di nnoTO nella let- 
(era ai quattro cardlnali incaricati dàl Pontefice délia rifar- 
i»a del gOTornQ di Roma. (famil. lib«xx#epiit» t^^msa.real.) 
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N<m potea il poetm tâoeio di mold pericoli ^ che 
1* ipgtntmcm Impresa recaya leoo, e perè non li ta- 
oe neppara nalla lettera esortatoria , (i) in coi mostra 
egualmento al Tribano qaanto di fama e di gloria 
prooaooiarsi potea ooll' inalaare al prJsco atato la 
lomana potensa: ,» a chi s* inoltra îq questo caile 
99 ai appfestano moite oose pericolose, moite dab- 
ff bie, moite aspre; cosi la virtù dilettasi délie âr- 
9» due , la paaienza délie difficili; nasciamo a glo- 
„ riose fatiche» perché sospiriamo una inertissima 
p, qnietef Aggiaogi che moite cose sembrarono dif- 
,p ficili a chi le incominciava , che in seguito pro- 
9$ SCjgaendo appaxvero facilissime... tu poi, o aomo 
f» egregio» ti aei aperta una via per farti eteruo di 
fama; perseverar devi^ se brami giungere al ter- 
mine delP impresa &c« 
Sopra 7 monte TarpeOf canzon^ vedrai 
Un cavalier j ch' Italia tutta onora, 
Pensoso più d^^€dtrui che di se stesso. 
JDiglL* un che non ti vide ancor dappresso j 
Se non corne per fama uom s* innamora^ 
Dice che Roma ogni ara 
Con gii occhi di dolor hàgnati e molli 
Ti chier mercè da tutti sette i colli. 
Anche V epidtola esortatoria chîudesi con poco 
dissimili espressioni. ^^Questa orazione unico confoi- 
p, tOy che io possa ofFrirvi, io vi trasmetto. Appe- 
„ na udii la fama di si grandi avvenimenti cou- 
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>, tesso ohe invidiai la To$tra sorte , e oon molti- 
„ plioi querele accusai la mia fortuna, die mi to- 
„ gliesse d' esser présente a tanto gaadio} ma per- 
,, chè non ne fossi del tntto prive, mi giunsero e 
»9 per terra e per mare le noTelle délia Tostra grande 
„ letizia, e diedi tosto di piglio alla penna, a£Eui« 
I, elle in si célèbre consenso délia liberté del po<v 
„ polo si udisse almeno di lontano la mi^ T0ce«.f 
y, Salve o campione valoresissimo ^ salvete ottimi 
,, cittadini; salve o gloriosissima città de' sette col- 

„li!(i) 
Un cavalier che Italia tutta onora. Osserva gin- 

stamente il Cauriani (2) che in diversi significati si 

adopera la parola cavalière, e che in que' tempi ba- 

stava essore uomo d' armi e condottiero di armati 

per ottenere un taie titolo » quindi cade per se 

stessa 1' obbiezione del Oe^Sade; cosi lo stesso «Pe-^ 

trarca. 

Ta/ cavalier tutta una schiera atterra 

Quando fortuna a tanto onore il mena. 

Aggiungi che per indole di quel secolo era in- 

dispensabile a chi montava in signoria di acquista- 

le V onoranza di cavalière^ poichè senza di questa 

mexiomavasi al cospetto délia moltitudine il suo 

credito e la sua autorità. Osservammo che persino 

al Soldano di Babilenia venue desiderio di caval- 



(i) Qaod QDum anxiliî geous habeo^yerha tratmitto; et pri- 
mo quidem clarissimis rumoribas excitatus, invidi, fateor, ho- 
nori yestro^ fortnnamqae meam muhiplicibus qnerelis onera- 
yiy quod me prssentis tanti gaudii fecisset exorfem^ sed ne exer- 
tem fecerit, veoit ad me per terras et maria mea yirilii portîo 
letitiae. Itaqne calamum mtinabundas arripni, ut in tanto tam 
celebri libertatis populi consensu vox mea de longinqoo aal- 
tem audiretur.... Vale vir fortissime, valete viri optimî^ Taie 
gloriositsima septicoUis. (Horatoria &c.) 

(a) Opéra citata^ pag. 83. 
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ia, e non è qnindi da meraTÎgliftfsi se il Petrar- 
oa onord il Tribuno di questo titolo, ben certo 
cfae non avrebbe punto indngiato a decorarsi det- 
1' ordine cavalleresco oolai che ne ayea il ppten 
ed il diritto» e difatti se ne decor6 poco dopo sio- 
come leggesi nel capitolo xxy di questa storia. 

Quanto temuto ed onoiato fosse il Tribuno da 
tntta Italia lo si addimostra in ogni pagina délia 
stessa istoria sensa nécessita di altre parole. 

Pensoso più di altrui che di se stesia », Solo esso 
portava i pensieri de' romani ,, scrive il nostro bio- 
grafoy (i) e Petrarca aggiunge. ^^ Poteà quest' uo- 
^, mo fuggir lontano dalla miseranda città, e con 
^, spontaneo esiglio sottrarsi dalle contumelie; ma 
^y il ritrasse il solo amore délia patria, e repu- 
yy tando sacrilegio V abbandonarla, stabill di offrire 
y, ad essa la sua vita, e per essa morire ,, (a) 

Digli: un che non ti vide ancor dappresso "Se non 
corne perfama uom s* innamora etc. Qaesti versi for- 
mano il principale argomento délie obbiezioni diM. 
De-Sade^ per6 una taie questione sarà da noi trat- 
tata in separato articolo. 

Dice che Roma ognora^^con gli occhi di dolor ba^ 
gnati e molli - ti chier mercè etc. Sentimenti altre 
volte ripetuti , cosl ancora nelP egloga qninta si 
esprimono i gemiti e le lacrime di Roma indicata 
col tenero nome di madré. 

Quid genitrix veneranda dolet^ germane, quid itti 



(i) Hbr. a^ cap. a3. 



(a) Licuit procul ab aspectu tnîserrimœ urhîs efTugere, spon- 
taneo exitio sunm caput a contnmeliis eripere ; retraxît eum 
solus amor palriae, quam cum in eO statu deserere sacrilegium 
putaret^ in hat sibi vivendum^ pro hac moriendum statait. 
(Hortator. loc. cit.) 



/ 
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Accidit hoc dignum gemitu? quorsumi^e récentes 
Multa pluit lacrymas? 
£ più avanti - Filius es^ matri cui suhveniamus egentî? 

Se per 1' esposto confronto chiaro rifalge^ a chi 
gli occhi non ohiuda ad ogni luce di verîtà , ohe 
la canzone Spirta gentil etc. contiene i medesimi 
sentimenti espressi nelP esortatoria, nell' egloga^ e 
nelle altre lettere dirette dal Petraroa al Tribuno 
di Roma, chi niegherà che questa canzone ad esso 
convenga? ehi potrà persuadersi che, se fosse stata 
scritta dal Petrarca ad alcuno de' nobili e potenti 
di Roxna ^ avesse d> poi vituperato qae^ potenti e 
que' nobili stessi, servendosi délie medesime espre- 
sioni^de^ medesimi pensieri, e persino délie mede- 
sime parole^ con cai avea poc^ anzi lodato alcuno 
di loro? 

Altro argomento in prova del mio assunto io de- 
sumo dall^ orazione detta nel consiglio di Firenze 
da Francesco Baroncelli ambasciatore del Tribuno , 
e riportata nelle prose antiche raccolte dal Doni. 
In questa orazione, di oui trascriverô qui sotto al- 
cuni squarci , vi sono compresi interi versi délia 
nostra canzone. Molto per verîtà conveniva alP am- 
basciatore del Tribuno T ornarc quel suo ragio* 
namento pronuaciato al cospetto del consiglio 
fiorentino con versi scritti dal fiorentino poeta 
in Iode del Tribuno medesimo, e se queêto era 
bello ed acconcio artifizio a conciliarsi gli anirai 
de' reggitori di quella * repubblica ^ cui era caro 
il nome del ï^etrarca, per ottenere il richiesto sov- 
venimento , pessimo ed inconcepibile consiglio al- 
tronde sarebbe stato quelle d' inscrire nell* arricga 
que' versi , che fossero stati scritti per alcun ne- 
mico del Tiibuuo^ e in Iode di une di que' poten- 
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ti baroni , cootro i qaali 1' ambasoiatore . romano 
ê\ altamente deolamava. 86 beoe ohe aile prose 
del Doai non si presto pal passato gran fede, e non 
ho potuto altronde sapere io qaale archîyio sis de- 
positato 1^ originale; ma se par anohe che ladiffi- 
deoza al Doni va scemandoy per rinyenirsi, di tratto 
iu tratto nelle antiche biblioteche alcano degli o- 
riginali di quelle prose che prima si sospettafaDO 
apocrife; cosi la epistola volgare del Petraica a Ni- 
cole Acciaiuoli gran siniscalco di Napoli, inserito 
nelle prose stesse, fa crednta tradotta dal Doni me- 
desimo^ ma poi si ë verificato oonservarsene dne an- 
tichi esemplari nella biblioteca capitolare di Ye* 
rona, (i) e la riputasione di quel poyefo bimrto 
cervello del Doni è ormai yendicata. (a) 

(i) lievati 9 Visggi hc, lom. 4 > PSff* xo4. Godice yeron. 
B. 335^ • 519. - Moiti codioi di qnetta lettera , Bcntti tat< 
ti nel secolo xv, ti tr^yano anche nelle bibliotedio Ricciu^ 
na e Magliabecchiaoa di Fîrenze. 

(a) Oraûone di Francesco BaroncelH * nel eondgUo di Fir»^ 
%é. -~ Sîgnori , la preaente ambascîata contiene più coie, m 
votistimaioente tre , le qaali cosi distintamente piotegnirô Y* 
far aiuto alla difettoaa mia memoria. Gome già ndito it<^) 
il nottTA tignor Tribnno e liberatore^ e '1 popolo tatto di qo^ 
la San ta città di Borna noitra madré, sorella ed aipica mandi 
a Toi grandi e cari aaluti y con caritativa pace rinotazione t 
conferma^ivne di antica parentesza; la quale pace, iniieme coo 
eato lui potete e dovete ayere e partecipare, come str6ttiis|« 
mi di eMa santa città e popolo fratelH ed amici. £ si \>^^^ 
<e a yoi qaella parola dî Geremia : quente pacem CTvrtJîih 
et oratepro ea ad Dominum, quia in pace illius erit fox^^^* 
E questo h quanto al primo. La seconda co«a ai è, che n QO* 
tifichîamo s grande ftllegrez»a ed esultasione^ la libeiizioof 

* QuBsto Baroncelli amhatciatorû fii colui j che dùwuu w 
f 853 Tribuno ad îmitaùone del Bienzi. Scrwe M§tteo Vim, 
(Llib. 3, cap, 78^ che U Baroncelli tcriba ienato era uobw di 
piccola e yile nazione, e di poca acienza^ e perd inetto a f^ 
père un orazione abbastanza iersa ed immaginosa. Lo <ti^ ^*' 
tipo y ed i modi scritturali mostrano vitUtosto che f^ ^^^ 
dallo stesâo Cola di Bienzo^ leggendoii con/orm esprmo» na* 
h 4i fm Mtnra ai ViUrbeii. 
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• nàùzioti'9 dï essa tan ta cktà nostra da Un ta servi tù, tribu- 
lazione^ oppresaione^ e oacurità dov' ella eray e io questo^ corne 
manifesto si è a voi ed a tatto '1 mondo, per propria oolpe e 
difetti de' aaoi tiraoni rettori^ e pastori fatti lapi , dei qaaU 
«i potrebbe dire quella parola, rectores raptores, * £d era fatta 
vedova e ignada d' ogni virtù e d' ogai bene^ inadre e vesti- 
ta à* ogni yizio e d' ogni difetto, divenuta a tanto, ch' ella era 
seli>a di offtmione , spelonca di ladroni, ricetto di luicidiaii , 
falsî , e d' ogni altra rea gente , e solamente a' buoni le porte 
n chiudeano , e infra gli altari ** e ne* luoghi santi ognt itn" 
presa crudele si trattava e commetteva. Le donne lagrimose, il 
popolo lacerato , i romeiy ^*^ religiosi , ed altra gerUe , tutti 
travagliati e oppressif quale per un modo, e quale pf*r un altro^ 
TMstravano le loro piaghe délie loro ingiurie a mille insieme^ che 
non solo altri^ ma Annibale crudelissimo avriano fatto pietoso... ma 
quel Signore che tutto regge, lo quale molce voite, quauto si mo- 
ntra più lontanoy allora é più dappresso, non permettendo la- 
sciar perire il aantuario suo, ma volendo clie si ricoiiuâoe«L$e, 
inspirante esso nostro signore Iddio , ed esso jiopolo vigilando 
de î Innghi sonni délie moite angoscie, 'volendosi addiicere a 
lume di verità^ conferendo infra loro medesimi^ e dicendo 
quella parola del proFeCa Geremia: num inuenire poteritis viruia 
qui spiritu Dei pîenus sii? parlaiido délia persona del nostro si- 
guor Tribuno e liberatnre , e considerando le univèrse virtù 
di esso^ coadnnato esso popolo> tutto insieme di uno animo e 
di una volontà^ come uno uomo fosse, gridando chiamarono: 
U Niccola chiamiemo aiutatore, te chiamiamo nostro signore » 
tu se* nostro libérât or e, te conoschiamo tribuno ^ tu ci aiuta, tu 
Cl libéra j tu ci ordina, difendi e salira, e'questo popolo, sedente 
M ténèbre e in ombra di morte chiarifica^ perocchè évenuta l^ora, 
la quale tfoglia Iddio che non si parta: concedendogli ogni potè- 
ità che dire si potesse, e diceudogli quella parola délia santa 
Bcrittura: omnia quee locutus eris faciemMS , et erimus obedien- 
tesy ut bene sit nobis, Lo qaale nostro signore , vedeado qa«> 
ste cose^ e considerando ch' era opéra dello spirito Santo^ délia 
grazia del quale esso manifestaœente era edè pieno, o ricor- 
uandosi del grau valore di quegli eccellenti nostri cittadiui 5 
I quali passarono di questa tfita, già è più che 'l millesim* anno , 
^ che la fama loro non périra mai^ se l* universo prima non si 
dissolve y come fu Giulio Gesare> Scipione, Fabrizio» Ottavia- 
Qo^ e gli altri , che per loro virtà avevano locato Homa dov' el- 
^4 era al loro tempoj ricordandosi ancora délie maii?ere e fatti 
loro, i quali esso nostro sig-nore ha tutti bene a memoria ed 
®hbe dal principio di sua gioventù^ virilmente egli accett6 la 

* Parla appunto de' potenti baroni di Roma, 

*^ Leggèsi: e infra gli altri e i luoghi santi; é manifesto V er- 

^ore dovendosi leggere infra gli altari. 
*** Romei pellegrini, e propriamente quelli che andavano a 

Roiaa, 

1 
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pignoria/ e coBtncundo a raggera ad a c o riagg ar a ^ o In ni» 
▼ad, ordinatiy chiarificati... La taiza « nltima oosa ai ë, cba pa 
oarti paTÎ hUopù , oh' asto noatro «ignora e lanto popolo à 
lia a rare di pretanta^ par Tolarti forâficara e fanaaia in qne- 
fto falieinimo tao a TOtCro stato^ lo qaala tia preambolo • 
cosfermamanto dal giobileo, il qnale sarà di qni a breTetsa- 
po... a ancora par iotendare ad estirpaùonc di çualumçuê màk 
ffiante in esso hêllo çiridario e in tua $anta dttà fiorirê non m- 
pêêsêrOf a a confationa di qoalanqae qnesto atato oontiadioei> 
fa 9 demanda a toi con grandiasima wezione e fada tbe n 
piaccia di towanirgli di aiuto, di conaîglio a faTora^ e tïpro- 
•anta aanza natsano intarrallo di canto cayalieri, più o meBO 
coma a voi piacarà, facando quefto serrigio prima a Dîo. % 
potrasti hen. dire dt voi qaalla parola, cha acriva Matteo; 
pé wurces Pêitra copiosa est apud Deum; a gioatamanta, peràè 

aintareta a earvare qoella santissima città aaa, coraune patria^ 
lagitrimo oyila^ fondamanto dalla fada criatiana ^ eenta lantai 
popolo da acqaistara, lo qaala Iddio in aredità ae iqelea«a&e. 
Prose antiche del Doni-Firense- 1547» -pag« a8. ÈriporUia 
anche dal Zannoni nella edîaiooe della cronaca di GioTinnt 
Villaoi - Firen«a pal Ifigheri i8a3 - yol. YUt, paç, cnc. 
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» 

La canzone spirto gentil non puà convenire a 
Stefano Colonna il giovane. 

I. Il persoDaggio, per cui fu scritta la can^one^ 
era taie, cheltalia tutta onorava^ e che potea indiriz* 
zar Roma a stato délia pià grande e nobile monarckia 
del mondo (i). Stefano Colonna^ per quanto nelle pri-» 
vate gare cogli Orsini si mostrasse valoroso guer* 
riero, quali onori ebbe da Italia tutta? corne potea 
reputarsi taie da erigere Roma a stato délia pri^ 
ma monarchia dell' universof Stefano Colonna e-« 
letto senatore pel Pontefice nell'anno j335 dal le-* 
gato Bertrando di Deucio con un collega a lui e« 
guale, tratto da nna famiglia a lai nemica, e coa 
limitato potere, poteasi credere atto dd operare si 
grande mutazione? 

IL. Suppone il De-Sade che la canzone fosse scrit« 
ta per Stefano Colonna allorchè fu eletto senato^ 
re; e per verità altra occasione non puô supporsi, 
in cui più gli convenisse. {%) Dicemmo che questa 
carica ebbe il Colonnese neir occasione che Ber^^ 
trando di Oeucio Ârcivescovo di Embrun, recatosi à 
Roma nel i335y indusse a concordia le due fami- 
glie Orsina e Colonnese, e per mântenere la pace 
cre6 due senatori in Roma, uno di casa Colonna, e 
fu Stefano, V altro di casa Orsini^ e fu Matteo, nel 
che conviene anche lo stesso De-Sade; (3) ma con 
quale stranissimo consiglio avrebbe potuto il Pe^ 

(iS Gtinzonè^ etrof. 7 ed trltima. 

(a) Difiatti il Fetrarca parla di nn personaggîo eletto dî -pte^ 
•ente a qualcbe dignità : o grandi Scipioni,.,. quanto p' ag-' 
grada s* egîi é ancor venuto - rumor laggiù del ben locato vffizio. 

(3) tom. I, pag. ayS - Regest. Benedicti xii^ toiB/ 1^ foL 36o# 
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traroa, in occasione délia desiderata pace^ raramen- 
tare le gare aotiche délie due famiglie, consiglia^ 
re al novello seoatore lo estemitnio del 6no col- 
lega, che era appunto nno di quegli Orsioi indi- 
cati , seoondo 1' opinioDe del De-Sade , nelle maie 
plante cbe il Colonnese dovea estirpare, opporsi al 
desiderio di tutti , e tarbare con arte maligna il 
ripo^ di Romar 

3. Nella sesta strofa délia canzone scrîve il poe- 
ta che Roma attende ogni saccorso dal personaggio, 
cui è la poesia diretta, giacchè it mag^ior Padre. cioè 
il Pontefice^ intendea ad altra opéra. Se il Pontefi- 
ce mandô un suo legato in Roma per pacificare le 
famiglie nemiche^ rimovere le civili discordie, soc- 
correre ai romani cictadini, provvedere àl loro go- 
T^rno , e nominar Stefano senatore , non so come 
il Petrarca potesse apertamente in faccia a tntta 
Roma asserire che intendea ad altr^ opéra. Questa 
riflessione è del Sig. Cauriani, e conforta molto la 
nostra opinione. 

4* Il conte Baldelli con invincibili ragioni fissa 
air anno i335 P epoca del primo viaggio di Pe- 
trarca a Roma» L^ epistola dello stesso Petrarca a 
Giovanni Colonna (i) CQmprova cbe Jacopo Colon- 
na vescovo di Lombez e Stefano il giovane vennero 
con graii corteggio a prenderlo in C^pranica nel d\ 
i6 gennaio per condurlo in Roma, e seco loro parti 
peV quella grande città • Se fin dair incominciare 
del i335 Petrarca non solo avea vednto e conosciuto 
Stefano Colonna, ma avea seco lui famiglîarmente 
conversato a lungo in sua casa, come potea scrivere 
nella canzone ^i non averh ancora veduto dappresso 

(i) Pamiliar. libr. a, epitt. i3. 
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6e la sua elezîone in senatore segnl poco dopo uel-* 
lo stesso anno? (i) Queata obbiezione è assai più 
rilevante di qnella , che il De-Sade mnove nello 
stesso argomento sul conto del Tribuno, e non am- 
mette rJsposta , e mi sorprende corne il professore 
LeTati possa adottare l' opinione del Baldelli cir-i 
ca air epoca del viaggib di Petrarca a Roma in 
gennaio del i335, e poi convenire toi critico fran- 
cese che la canzone fosse scritta per Stefano il 
giovane, dopochè fa eletto senatoi^e di Roma; opi- 
nioni contraddittorie in modo^ ché non ppsaono in 
guisa alcuna essere cpnciliate. (2) 



(l'S Regktro di Benedetto xii, luoço citatô. 



Ecco le prove convincentissime per fissare alPanno i335 
il primo viaggio del Petrarca in Rema. 

Teniamo dietro alla cronologia stabilita daL Baldelli. 

Nell' anno iSslS il Petrarca parte da Bologna^ ove a'rea di- 
morato pe' f tudi^ e va in Avignone in età d' anni ?entuno coni" 
piti^ essendo nato nel aO laglio i3o4* 

Nel i3a7 ê* innamora di Laura^ e sa ({uesto ptifito la ^o-* 
nologia non pu 6 essere più certa^ perché nel sonetto 174 egli 
stesso ci fa sapere Panno^ il mese^ il giorno , e l'ora in questi 
versi -mi7/6 trecento pentisette appuntO" suîP ora prima al dï se" 
$to di apriU'^nel laherinto entrai * 

Nel i33o va in Ouascogna a risltare Ciacomo Golonna ve-' 
scovo di Lombez . Anche qnest' epoca è sicura , accertandoci 
lo stesso Petrarca che quarto igitur postquam Bononia redic" 
ram anno Totosam, Garumnaeque aheum, et Pyreneos coite* adii, 
âenil. lib. 10^ epist. 11. 

Di ritorno da Lombez nel medesimo anno va ad abitare col, 
cardinale Golonna fratello del vescoTO. Qaest* epoca è egual-^ 
mente certa, poichè il poeta ci narra di esser passato al ser- 
Tigio del cardinale tre anni dopo il suo innamorainento -- a» 
lau^o verde, una gentil Colonnaj - quindici V una, e V altro die^ 
doit* anni ^portatà ho in seno (Son. 92^7) e ci6 si conferma 
ne lia epîstola alla posterità — bediens ( da Lombez ) siib fra^ 
tre e/us Joanne Columna cardinàli multos per annos,,. in domo 
fui, 

A quest' epoca , o poco dopo sono da notarsi î snoi viaggî 
in Francia ed in Germania , siccome nella medesima îettera 
proseguendo ci accenna: çuo tjbjktpore iuifenilis me impulit appe-^ 
titus, ut et Gallias et Germaniam peregrinarer. Petrarca non 
ayrebbe potuto scriyere quo tempôre, se questi viaggî fossero 
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seciiiti Cre «nni dopo^ cioè nal i333, corne Do-Sad« e il Tî- 
rA&ofobi pretendoDo. Nella ciUta epittola délie senili ci cou* 
ferma cho i dettî TÎaçgi farooo fatti dopo il quarto annoy dao* 
efaè ara toroato da Boloçna , (sanil. lo, epiftt. ii) e ci narra 
ancora che farono intrapresi, allorcbè cra presso al penteâmo 
quinto ÊLuno di saa etâ - eirca vicesimum quintum vitae annam 
inter Belgoê Hehetiosque festma/u, cum Leodinum perpenissem.^ 
locchè non re^gerebbe stando ail' opinione dello scrittore fran- 
cete e del Tiraboschi , percbè U Petrarca nato corne si disse 
il ao Inçlio t3o4> ayrebbe avuto veati otto anni belli cbe suo- 
nati presso ai Tentinove y e quel circa se Taie a favorire la 
nostra opînionei non è perd da tanto d* acconciare una difie- 
renza di tre e più anni. 

AlPanno i33i sono da assegnarsi adanqne gl' indicatî yiag* 
giy e secondo i testi citati dal Baldelli, il poeta parti da A- 
TÎenone in primayera, e ritorno a Lione il giorno 9 di agosto 
del dette anno. Famil. libr, i, epist, 5. 

Stabilita qnest' epoca , le altre vengono di seguito, e ai n- 
•taara una cronologia posta sossopra dal De-Sade, qnasi direi 
pel tolo piacere di togUere a Gola di Rienzp 1' onore di quel- 
le eanione del Petrarca. 

Ora trattiamo del yiaggio di Roma. Petrarca pi annunisîà 
«▼erlo fatto quattro anni dopo quello délie Gallie - a primn 
gaîlicana pcregrinatione reversui, quarto itidem post jjtno pri" 
mum Romam adii^SeniL 10^ epist* 11. De-Sade ne conviene, 
percbè avendo assegnato ai primi viaggi i' anno i333^ vuol de- 
dnrre essere avvenuto il secondo a Koma 1' anno iBBy ; ma 
le premesse prove addimostrando çhe i primi seguirono nel 
f 33xj ne consegue manifestamente che V altro di Roma deve 
ascriversi alP anno i335. 

Il Baldelli inoltre ba yerificato cbe ne' testi manoscrîtti il 
yiaggio di Roma è antécédente alla gitat fatta da Petrarca al 
Monte Ventoso> cbe segul nel i336^ corne si rileva dalla epi- 
stola al cardinale Golonna (famil. lib. 4) epist. i.) Altistimum 
montem, quem'non immerito vsntosum 9ocant hodisrna dis^. 
ascendi; sutpiravi ad italicum aerem,*, diceham enim ad me ipsum: 
HomE DEC j MUS ANNus compUtur BX çtio^pueriîibus siudiis dimissisj 
Bononiam excessisti.Vedemmo cbe Petrarca parti da Bologna 1' 
anno i3sl6/ dnnque non fa d^ uopo dl molto abaco per cono- 
acere cbe questo viaggio segui nel i336; e se qnello di Roma 
fu antécédente^ conyiene riportaHo ai i335> corne altronde si 
é.addimostrato. ' 

Ayvis6 De-Sade di trarre argomento a suo fayore dalla let- 
tera cbe Petrarca scrisse da Roma al Boccaccio su 11' incomin- 
ciare del giubileo t35o^ nella quale si espresse in qaesti ter- 
mini: çuABTUs ET DECiMus AN NUS csf, cx ouo Romam.*m prùnxun 
çeni; ma quanta nque confessar si debba che, scriyendo il poe- 
ta nostro famîgliarmente agli amici> non ayea neccessità di si 
rigido calcolo,l>en lungi dall' immaginarsi cbe yenisse un tem- 
po, nel quâle un abbate francese, un cayaliere fiorentino> ed 
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ttno icrit€0reilo di Romagnâ ton tantâ sererità gU rÎTedease- 
ro î conti , pure ci aembra di jpotere afiennare che 1' argo» 
mento del critico francese si ntorce piuttoato contro la ans 
^opinione ; imperoccbè non quattordià y ma solo tredici anni 
earebbero trascorsî, ae quel primo yiaggio a Roma fosse se-* 
guito nell' anno t337^ siccome la cosa aritmeticamente si ma-^ 
nifesta» 

SB. 

\ 

Non susshte ché Petrarca e Cola di Rienzo fossero 
amhasciatori insieme al Pontefice Clémente ri. 

Che Petrarcft avesse qnalche personale conoscen- 
za di Cola prima che fosse eletto Tribuno^ pa6 con<*> 
ciliarsi col qaarto e quinto verso délia ohiusa di 
questa canzone, nella q^aale dîchiara di non averlo 
pur anche veduto dappresso ; imperocchè la forza 
délia prpposizione dappresso modéra 1' antécédente 
negativa: ma se poi fosse provdto che Petrarca ^ 
Rienzi andftssero unitamente ambasciatori a Papa 
Clémente vi^ ed orassero ambidue al Pontefice, se 
la missione, di cui erano onorati, richiedea fra loro 
lunga frequenza di famigliari coUoqui e la con» 
segaente opportunità di manifestare Ftinl^altro 
i propri seatimenti, e di contrarre colle attrattiye 
di quella eloquenza, di cui erano in grado emxnente 
adorni» uno scambieyole aifetto^ io dabito che la 
parola dappresso sia da tanto da yincere un argo*^ 
mento, nel quale il critico francese ha posta ogni 
suo sforzo. Esaminiamo adanque una questione che 
tanto importa al nostro assunto. 

Cola di Rienzo y corne leggesi i^ questa storia ^ 
fa eletto ambaaoiiatore al Papa per parte de' tre- 
dici buoni uomini di Roma: questi buoni uomini e- 
rano que^ magistrat! sceiti dai tredici quartieri 
délia città ossiano rioni , detti percîô capo^rioni » 

a6 
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che^ seUiene piÎTi di ogni sntorità e potere, for* 

maTftiio per6 in Roma ona rispettabile nippresen^ 

tansa* 

L'abbate De-Sade (i) e seco loi molti storici (2) 
haono scritto cbe questa ambascieria ^i Cola se- 

gul nell' anno iS^ dopo V eleEiooe di Clémente 

▼I al pontificato, la quale avrenne nel giorno seN 

te di maggio in quelP anno ^ cke ebbe €x>mpagno 

nella nÛMione il Petraroa» ed ambidae arringaro^ 

no al Papa, rappresentando ad esso con molta e- 

loqnensa lo stato miserabile délia città di Roma, 

e snpplicandolo di restitaire la sede di san Pietro 

air antica capitale del mondo. 11 Sismondi asseri- 

8ce (3) che sebbene avesse socio il Petrarca in quel- 

la legazione, pure Cola di Rienzo ebbe tntto Po- 

nore di parlare al Pontefice^ il quale molto ammirè 

la faoondia del romano oratore. 

Venerando l'opinione di questi dottissimi aomi- 
ni , dico non essere in guisa alcuna proyato che 
il Rienzi fosse unito al Petrarca nella missione di 
eui si tratta» e che P ambasciata di Cola non ha 
punto che fare con qu^lla invîata a Clémente nel- 
1' anno 1342 dal sen^to e dal popolo romano. 

L^ onica prova» cbe De«Sade adduce per addimo- 
strare uha taie unione, sta in due sole parole di 
una epistola scritta dal Petrarca nell' anno i35i a 

Simonide, (4) nella quale narra l' arrive del Rienad 

• 

1) Opéra citât, tom. a^ pag. ^6. 

toS Tiraboschi, Ginguenè^ il Baldelli, il professer Levati &c. 

(3) 8torta &c. cap. 37.*- Non sq da quai fonte il Sismondi 
abbia attinto che in questa deputazione parlasse Cola dî Ri- 
enzi, e tacesse 1' uomo repatato il più éloquente del sbo se- 
colo. Eppure Petrarca narra eeli stesso di aver parlato „'*Bom 
,9 super rébus italicis^ pro quibus ab Italia missus eram, Gle* 
j, mentem sextum alloquerer, >, Ediz. di Basil, pftg» 8i7. 

(4) Ëpist. famil. i3, epist. 6^ mss. real. 
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prigioniaro îtt Âvignone. „ E giunto ( scrive ) non 
,y ha guari il Rienzi^ quel Thbiino una volta oosl 
^9 poteate e temuto, ora il più infelice degli uonii-» 
,, ni, fa qui condotto prigioniero y^ poi prosegaeodit> 
intende giustificarsi délie lodi a lui profiise^ dél- 
ie lettere scrittegli, e délia fiducia in esso riposta; 
parla a lungo délia sua inipresa e délie coêe di Ro- 
ma , poi soggiunge che il Rienzi richi^ese in Âvi« 
gnone di lui , ricordandosi delV amiçizia contratta un 
giorno in que^ luoghî; (i) sopra il senso délie qualî 
parole il De-Sade forma tutta la macchina del 8Q0 
àrgomento, ' 

In primo luogo sappone essere necessario per con- 
trarre quella amiçizia che si fossero insieme vedu- 
ti» ciocchè Petrarca non dice, e non si prova fosse 
di essenza délia cosa, iniperocchè quelP amiçizia , 
corne sovente solea il Petrarca ^ potea essere con- 
tratta per lettere. Secondariamente suppone che la 
parola ei$ ovvero ils in locis, come sta scritta, vo- 
glia necessariamente essere interpretata in questi 
luoghi, cioè in Avignone dove il Poeta scrivea, quan- 
do grammaticalmente parlando paè essere meglio 
tradotta in que' luoghi ^ ed avère cosi giusta rela- 
zione a Roma, i di cui avvenimenti erano poco an- 
zl dal Petrarca in quella lettera narrati. 11 De«-Sade 
stravolge a sao modo il senso di quelle parole, e 
le amplifica, traducendo ,,Egli, (cioè il Rienzi) ri* 
9, chiese di me, e si rioordô dell' antica nostra a- 
^, micizia^ i di cui vincoli furono per la prima vol^ 
ta stretti in Avignone ,, In terzo luogo sappone , 
ed è questo il maggiore supposto che dalle rife» 
rite parole possa dedursi, che que' due personaggi 

(i) eisqut inJoeis eontractae olim amicitiae memoria ( famif, 
lib. i3, epÎ8t. 6j m8t. real.) 



fiMseio inâieme ambasmâfori â Papa Clémente al* 
lorohè fa eletto pontefice, la quale condnsione se 
poflsa riteneni legittima » lo chiedo a chinnqae ab*- 
bia fleme di iogica in capo. Stando alla interpie- 
tasione dello scrittore firanoese potrebbe al pîà in- 
lerirsi che Petrarca conobbe Riensd, e contrasse se* 
co loi amicizia o in Roma, o anche in Avignooe^ 
ma non potri mai fennarsi per istorica veriti che 
fossero insieme ambasciatori al Pontefice nell' an- 
no x34a. Ha qnesto dîfetto il De-Sade , osservato 
prima di me dal Baldelli , di trarre consegnenze 
certe ed indobitate da premesse debolissime edàn- 
certe ^ e di amplificare e tradarre le epistole del 
Petrarca a sao modo per creare de' sistemi storici^ 
i quali non sussistono talora che nella sua imma- 
ginazi^ne. 

Altronde in tatte le lettere scritte dal Petrarca 
al Tribune nell^ ange di sna possanza , ed in due 
Innghissime epistole da lui dirette al popolo ro- 
mane neppur sillaba si legge di questa loro coma- 
ne missione , sebbene satebbe stato molto oppor**' 
tuno il rammentarla, massimamente al popolo ro^ 
mano qnando ad esso raccomandava la difesa de! 
Rienzi^ che si trovava prigioniero in Âvignone. £ non 
solo nelle opère del Petrarca^ ma in nessun altro 
storico contemporaneo si ha indizio di taie associa* 
zione, e gli autori moderni da me indicati corsero 
al grido del De-Sade senza esaminare di proposito 
la questione. 

A me poi sembra di aveme proTa convincente in 
contrario negli argoQienti che seguono. 

I. L' autore di questa storia ne' frammeiiti, che 
ci furono dati dal Muratori (t) ci descrive V am- 

(i) Lib. 1, cap. m, pag« 343« 
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liascieriâ di Roma a Papa Clémente appena fa e^ 
Jetto Pontefice in qneati termini ,, Cotrevano anni 
„ domini 134^ quando Papa Benedetto '1 bianoo 
^9 morio, e fa eletf 6 Papa Clémente "^x... a questo"' 
j. Papa yenne V ambasciata da Roma molto oncH 
^, rabile; dodici persone» (i) sei secolarî e sei clerici* 
#» Capo loro fa Stefano de la Calonna, e 1 commen- 
,> datore di santo Spirito. Questi dodici ambascia- 
,9 tori lo pregaro da parte di Dio e del popolo di 
,y Roma che gli piacesse di yenire a visitare la 
^, sede del suo vescovado di Roma ; anca lo pre- 
pp garo che li concedesse la indulgenza générale del 
9, giabbileo^ e che tornasse cento anni al numéro 
,> di cinquanta, perché la etade è brève, e pochi 
,9 ne vengODO al numéro di cento. A questj am- 
», basciatori 1 Papa rispose^ e primieramente pro- 
9, vè che la petizione loro era giusta... e concédée ^1 
fj giubbileo*.. délie condizioni del quale si dicerà. ,, 
-Osserviamo poi nel capitolo primo del secondo 
librp, giusta la edizione del Muratori , (2) la de- 
scrizione dell' ambasciata di Cola, y^ Pensa langa* 
y, mano addirizzare la cittade di Roma maie gui- 
data^ perci6 g\o per suo procaccio in Avignone 
per ambasciatore a Papa Clémente da parte de li 
tredici buoni uomini di Roma; la sua diceria fu 
si ayvanzerana e bella^ che subito ebbe ^namo* 
rato Papa Clémente ; molto ammira Papa Cle- 
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(x) Altri storicî contemporaneî ne anmentano il numéro fi- 
uo a dieciotto^ e cosi pare che la cosa fotse. Si osseryi per6 s 
gtuetificazione del nostro scrittore che nell' annunziato nn*" 
mero non si dice che vi fostero compresi i capi , e che egli 
îndica soltanto il nnmero degli ambasciatori partiti da Roma^ 
ai quali di aegaito potrebbero essere stati aggiunti altri, che 
si trovayano di già in corte di Avignone od altrove, fra i qua- 
li il Petrarca , un Lelio de' Gosecchi maestro del palazzo del 
Papa, nominato nella terza vita di Clémente presso il Baluszi &e- 

(a) Pag. 399. 
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^ meote lo bello ttîle de la lingaa di Cola^ eia- 

fche die vedeie lo vole. 

E assai palese che qaeste doe deputazioni» col- 
looate dallo ttesao scrittore in ^ due capitoli diver- 
ti, con an Intervallo di altri avveDimenti che si 
aaccedono progressivamente ed in ragione cronolo- 
gica, sono diverse e distinte ambasciate; diversi so- 
no i tempi^ diverse le cause e le circostanze; nel- 
la prima trattasi di una missione del senato, del 
dero, e del popolo romano, cni presiedevano Ste« 
fiino Colonna ed il commendatore di santo Spîrito, 
personaggi de' più potenti e nobili di Roma, un' 
ambasciata di tutti gli ordini délia città riuaiti in 
pubblica rappresentansa ; la seconda era una depu- 
tazione particolare , inviata dai capi rioni^ magi- 
strat! popolari , ai quali la eloquenza di Cola a- 
Tea saputo imporre ; nella prima Stefanô Colon- 
na avea diritto, siccome principale capo^ di arrin- 
gare al Pontefice , ed è probabile che cedesse in 
parte quest^ onore al Petrarca corne a suo amico y 
e ad uomo affezionato alla casa Colonna , reputa- 
to il più grande oracore del suo tempo, coronato 
neir antécédente anno in Canipidoglio, e solenne- 
mente ascritto alla romana cittadinanza. Se questi 
riflessi potevano movere il Colonnese ad incaricare 
il Petrarca deir orazione al Pontefice, non ve n'era 
elcuno che avesse potuto suggerire ad esso ed agli 
altri soci di dar questo onore al Rienzi, uomo di 
abietto stato, ed in allora ignoto^ cosicchè se fos- 
se pur stato nel numéro degli ambasciatori non era 
in grado di far pompa presse al Papa di sua facon- 
dia in modo da riportarne si gran yanto ; ma dal 
biografo anonimo tut ta la gloria deir ambasciata» 
tutta la Iode dell' arringa, tutta V ammirazione'del 
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Pontefice si conceâe a Cola di BtenaK>» e solo esso 
apparisce in questa missione i à dunque forza il 
Gonchiadere che la seconda ambasciata à diyersa 
dalla prima, e segui in altro tempo • Se nna sola 
fosse stata la deputazione, cioà qnella disl 134^9 e 
Cola annoverato fosse fra i dodici o dieciotté am- 
lasciatori alla corte di Âvignone, il biografo, inten<^ 
to ad esaltare quest' uomo, non V avrebbe tacciu- 
to nelP antécédente capitolo » e non avrebbe cm- 
messo nel secondo di notare^ che il Rienzi era vtr 
nito ad al tri nobilisshni coUeghi. Lo scrittore di 
questa istoria ha ovunque il prégio di ammirabile 
«emplicità e chiarezza^ siccome lo stesso De-Sade 
ne conviene , e non è quindi da presumersi che 
a^bia lasciate le cose oscare e confuse in modo da 
contraddirsi notabilmente. 

2. L' autore delP antica vita di Clémente Ti 
presse il Baluzzi nomina espressamente i prinoipa- 
li personaggi , che presiedevàno alF ambasciata di 
oui si ragipna , e questi fiirono Stefano Colonna 
aenatore di Roma, Francesco di Vico, che lo sto- 
xico appella uomo illustre e venerabile (i), e Le- 
lio figlio di Pietro Stefano de' Cosecchi sindaco di 
Homa e maestro di palazzo del Papa , i quali e- 
8poser.o con molta eleganza le preci de^ fbmani {2) 
al Pontefice. Quell' antico diligente biografo non fa 
menzione alcupa del Riens^i; eppure la celebrità di 

(i) Forse era questo il coi^mendatore di s. Spirito indica- 
to dal nostro biografo. * 

(a) Ad quas quidem petîtiooes per très dictorum Ambafcia"* 
torum^ scilicet per magnificum virum StephaDum Golumnam 
senatorem dictas urbis illastrem^ et venerabilem vira m Fran- 
cisctun de Vico^ et uobilem viram Lelium Pétri Stephani dk 
CoAecchis syndacum dictœ urbis, ac magistrum ostiariorum di- 
cti Paps;...^. plusquam eleganter expositas^ idem Papa**., mul- 
«am gratè respondit. ( Tertia yita Gleméntis vi, apud Balaa- 
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•aa laeondla e Palteao», coi saU in segaifo» eraoo 
ciroottanze, ohe lo avrehbeio consigliato a non ta^ 
cere il nome del Tribuno» se qualche parte avesse 
ayuto neli' ambasciata da loi con tanta aocurates- 
sa desoritta. 

3. L* arringa di Cola âvea principale scopo di 
rappreseatare al Pontefice la tirannide de^ baroni 
e de* nobili di Roma per moverlo a far ritorno al- 
la saa 9ede ,» Âllora ai distende Cola, e dice che 
^j 11 baroni di Roma sono dernbatori di strade; es- 
if si consentono le omioidia, le roberie, le adnlte- 

ria e ogni maie; essi vonno che la loro cittade 

giaccia desolata; molto coocepèo ^1 Papa contre 

li potenti &c. (i) 
' Non è possibile il persnadersi cbe il Rienzi ^^ 
Tesse osato di declamare in si fatt^ gui sa nella o- 
razion sua al Pontefice contre qaegli stessi baroni 
e nobili romani , che al cospetto del Principe era- 
no seco lui compagni in quella missione , di coi 
anzi erano capi colore che appartenevano aile pi4 
potenti famiglie di Roma. 

4* Giovanni Villani descrive anch* esso 1' amba- 
sciata di Rienzi, ed a lui tutto ne attribuisce l'o- 
nore: ,, essendo tornato a Roma un Nicolajo di Ren- 
9^ zo 9 ch* era andato a corte del Papa per lo po- 
,f polo di Roma a richiederlo cbe venisse a dimo- 
,, rare alla sedia di san Pietro, corne dovea, colla 
,9 sua corte, e avendoli il Papa di ci5 data buona 
„ ma vana speranza, si ragunè parlamento in Roma 
„ ec. (2) per le quali parole del Villani parmi ca- 
der non possa dubbiezza alcuna che Rienzi non eb- 
be soci in quella deputazîone, e che tutto adenipl 
egli stesso V incarico di oratore del popolo romane. 

(i) Libr. i, c«p. 90. (a) Libr. la. oap. 
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5. Cola dl Rienzo fu eletto notaro délia caméra 
di Roma quando si troyava ancora per la liferita 
ambàscieria in Avîgnone; su di ciô lo storico si e- 
sprime chiaramente: ,, messere Giovanni de la Co- 
,y lonna lo rimise dinanti al Papa ; torn6 in gra« 
9, zia; fu fatto notaro délia caméra di Roma; tornô 
,^ molto allegro (i) ec. E nell' incominciare del sus^ 
»» seguente oapitolo: ,, Poichè fu tornato da corte co- 
,1 menzô a usare suo ufficio coitesemente^ ,^ (2) In 
questo punto sono concordi tutti gli storici e Pab- 
bate De-Sade più degli altri; (3) ma co^registri del 
Pontefioe Clémente vi si prova che la concessiono 
di queir ufficio segui nel mese di aprilè dell* an- 
no i344; (4) dunque a quest' anno à d'cuopo ri- 
mettere la missione del Rienzi « (5) cioè due anni 
dopo la primai non essendo verosimile che, appar- 
tenendo egli a si illustre consesso, fosse di poi ri- 
masto due interi anni in Âviguone, piuttosto che 
ritornare in Roma a render ragione co'rispettabili 
suoi coUeghi del sostenuto incarico. 

6. Scrive il nostro biografo che il Rienzi ,,ven« 
tf ne in tanta povertade , e in tanta infermitade , 
9, che poca differenza era di gire a lo spedale... star 
«9 va al sole come biscia. „ Come mai un am- 
basciatore romano, che formava parte di una depu- 

i) libr. x^ cap. i. 

fa) detto^ cap. a. 

[3) ms8. vaticano presse Bzovio, pag. ioo3 - Du Gîrceau^pag. 
a5. - Sismondi cap. 87.* De-Sade tom. a, pag, 5o# e pag. dai. 

^4) Regest. démentis yi, tom. 19, fol. 4^a. 

(5) Petrarca oratore al Papa nel iSAa fu ricom pensa to po- 
chi mesi dopo colla concessione fattagli li 6 ottohre i34a del 
priorato di Migliarino nella diocesi di Pisa; (regest. démen- 
tis viy tom. I, pag. a85) Pindole benigna 6 libérale di Clé- 
mente sesto non lascia immaginare il lungo ritardo di due 
ADni a rimuaerare Oola di Rienzo. 
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tazioiie de' primi pidini ddln nobiltà e del dero 
di Roma, pçtea cadere in tan ta povertà da staxse- 
ne al sole qnal mesohino pesaente, e da esaere qoar 
ti a$tretto a procacoiani riooveio in ono spedale, 
allorchè per la sua franca eloqnenza in<»ntT6 lo 
idegno del cardinale Colonna? Per qnanto il Rien- 
zi meritato ayesse la sna disgrazia ed il dispn^o 
de' snoi coUeghi, non oonyenia giammai al decoro 
ed alla grandezza* di s\ onorato consesso di abban** 
donare un suo membro alla miseria ed ail' obbro*. 
brio; questa circostanza pa6 Veggere soltanto nel 
nostro casOy in cui il romano deputato si trovè in 
qnella corte esposto ail' ira di potente cardinale, 
senza compagnie senza appoggio, e senza il soccorso 
di alcuuo. 

Coq qiieste ragioni parmi avère a sn£Scienza ad- 
ditnostrato che V ambascieria di Cola di Rienzo da 
parte de' capi de' rioni di Roma non si dee con- 
fondere con quella del 1 34^ ; çhe fu posteriore , e 
settibra doversiassegnare alP anno 1^44 9 ^be non 
regge conseguentemente che Petrarca ed il Tribu- 
ne fossero soci in taie missione ed oratori insie* 
me a Papa Clémente vi^ siccome De-Sade ed altri 
'storici hanno scritto. 

s 4. 

Si rlsolvono alcune obbiezioni del De^-Sade. 

I y, Allorchè il Petrarca scrivea a Cola di Rien- 
9, zo r epistola esortatoria, e prometteva di cele- 
f, brarlo con un carme degno deiralta sua impre. 
9» sa , è certo che noD avea composte per anche 
Pf in sua Iode alcuna poesia* lo unâ seconda leU 



399 

,9 tera del 29 novembre di queirânno, (i) infoiv 
y, mato de' traviamenti del Tribano^ lo minacciava 
,y di coDvertire in satira il lirico componimento , 
y, nel quale stava allora occupato. Caduto poco 
,y dopo dalla sigiioria di Roma, non eravi più mo- 
,9 tivo di cantare le sue gesta ; dunque, conclude 
,9 De-Sade, il Petrarca non ha giammai diretta al 
,y Tribano romano la canzone *di oui si tratta. ,, 

Si concéda cbe prima delP esortatoria il Poeta 
non aye;58e ancora scritta quella canzone , ed è in- 
dabitato cbe non potea averla scritta; si concéda 
inoltre cbe le parole délia seconda epistola abbiano 
quel senso, che ad esse attribnisce De-Sade; si po- 
trà tutto al più dedurre cbe Petrarca nel mese di 
novembre di qnell'anno era inteso a scrivere quai- 
che lirico componiniento in Iode del Tribuno, che 
poi non condusse a fine , minacciandolo invece 
di rivolgerlo in satira ; ma non si potrà giammai 
ritrarne la conseguenza che non avesse il Pe- 
trarca composta prima in queU'intervallo di tem- 
po alcuna sorta di poesia in favore del Rienzi . 
Questa conseguenza non sussiste, e ad ogni mo- 
do sarebbe contre il fatto ^ poichè Petrarca avea 
già scritta e diretta al Tribuno un' egloga in ver- 
si latini , nel che lo stesso critico francese con- 
viene. 

È poi vero che il senso di quel periodo dalla 
latina epistola sia taie in realtà quale lo spiega il 
De-Sade? Âbbiamo digià osservato che se il Fran- 
cese arricchi le sue memorie con raolti sconosciuti 
documenti tratti da letterft inédite del Petrarca , 
sovente gli tradusse con^poca fedeltà pèr confor- 

r 

(1) £diz. di BasiUti pag. 677. 
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tnarli aile proprie opinioni. EsamiBiamo il testo^ 
6 giudiohi il pubblico délia mia ioterpretazione* 
^^Haoo mihi quoque durissimam necessitatem (i) 
,, exime, ne lyricus apparatus (2) taarnm laudam, 
yy in qno quideniy teste hoo calamo, (3) maltus e- 
^y ram» (4) desinere cogatur (5) in satyram. ^^(6) T(h 
,^ glimi ancora la durissima nécessita di soffrire 
p» che la magnifica-esposizione lirica délie tue lodi, 
^, nella quale , testimonio n' è la mia penna , io 
f y avea dette alcerto le moite cose, abbiasi a con- 
,y vertire in satira »^ vale a dire che le grandi lodi 
riconosciute bugiarde dal pubblico si rivolgerebbe- 
TO in derisione ed in satira. ^ 

Si ravvisa esser quésto il sentimento dello scrit- 
tore dal progresse délia medesima lettera ,, Quam- 
^, obrem et si^ quod opinari nequeo, tuam famam 
y, fortasse negiigis^ at saltem famae meae consule ; 
,j sois quanta mihi impendat procella, quanta , si 
,y labi caeperisyincaput meum reprehensorum tur- 



(i) Nécessitai, forza elle costrînge a fare o a patire alcnna 
«osa, e che non è îd proprio arbitrio di evitare. 

(a) Apparatus non «ignifica soltanto apparecchio, ma sovente 
pompa^ magnificenza, Nepot. in Pausan. apparatu regio uti, ed 
Orazio, persicos odi puer apparatus; translata mente si prends 
per elocuzione magnifica, sfoggio di parole; Cicérone dicere caur 
§am nullo apparatu, sed pure et dilucide, 

(3) Teste hoc calamo. Si ostervi, ciocchè si è dette altrove, 
che ht canzone fa pabblîcata senza il nome del Petrarca. 

(4) In quo multus eram, Multum esse in re quapiam easer eo- 
piosoy prolissoy dir moite cose. Sa di ci6 si hanno parecchî esem- 
pi in Cicérone: multus sermo " in oraiionibus multus " multus in 
laudanda magnificentia ^ nolo in hac re multus çideri ô-c, 

(5) Cogatur desinere in satyram. Il senso esprime non che il 
Poeta fosse costretto a riyolgere in satira il componimento , 
ma che il componimento sarebbe forzato a convertirai in aatira; 
ci6 roostra che 1' argomento di satira sarebbe atato nella ates- 
aa poesia. 

(6) Satura, on génère di satira è anche la derisione. 
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ff ba coDSpiref. „ (i) Si pooga mente alla brutta 
, vil ta , di cui la spiegazione del De-Sade addimo- 
fltrarebbe esser capace il gebtil poeta di Valchiusa; 
Tolgere in vitupero ed in satira que' medesimi versi 
pocanzi da lui scritti in Iode del Tribuno ! a« 
vrebbe egli con si fatto turpe mezzo proweduto 
alla prppria fama? e quai era questa durissima ne-* 
cessità , che lo costringesse a soffrire cioochè egli 
fitesso potea evitaref nécessita dura ed inevitabile era 
bensl il giudizio del pubblico , che riconoscendo 
menzognere le lodi concesse' a quest' uomo , le a- 
vrebbe convertite in derisione , e di cià appunto 
temeva il Petrarca, il quale rivolgea la sua prece 
al Tribuno, e gli scrivea queste memorande parole: 
^, Pertanto se trascori, ciocchè non posso credere, 
,, la tua fama , provvedi almeno alla mia : tu sai 
,9 quai procella mi sovrasti , quanta turba di ri- 
,y prensori cospirerà contro di me... pensa ciocchè 
9, tu sei, ciocchè fosti, ciocchè promettesti, e vedrai 
,j che tu sei ministro non padrone délia repub-* 
„ blica „ (a). 

2. ,, Petrarca dirige la sua canzone ad un Ca^ 
^j valiere^ ad un signore valoroso; Cola di Rienzo fi- 
9, glio di un tavernaio non era ne V uno ne V al^ 
„ tro. „ ^ 

A questa obbiezione di poco peso abbiamo già 
xîsposto neir esame délia prima ed tiltima strofa 
délia canzone. 

3. y, Nella quarta e quinta stanza si dicono tut^ 
„ tora esistenti i disordini di Roma, e si addimo-' 
9, stra che 1' eroe, cui è diretta la canzone , poco 
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i) Loco citato. 
a) Loco citatOr 
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\, o DuUa âTea operato ; ma il Tribuno avea già 
^, fatto cambiar faccia aile cose. ^, 

Rîsponde il Cauriani^ e gîastamente osserva es- 
sore ragionevole inteodimento contar per poco ana 
noTella riforma , considerando al moho che' lima- 
oea anoora da farsi. (i) Aoche la lettera esortato- 
lia fu scritta quando il Tribuno avea operato i 
notabili cambiamenti, che il De»Sadé accenna; ep- 
pnre in essa egualmente il Petrarca descrive de- 
•olata Roma , cbe cbiede soccorso alP eroe , e 
mostra a lui le sue piaghe , rappresentando i 
molti ostacoli , che rimangono ancora a snperarsi. 
,, Ponete mente, egli esclama, che nessuoo di que' 
fj lupi rapaci si avventi con frode e coo finto n- 
f, lulato a*YOstri ovili... essi hanno ancor sete del 
sangue délia greggia e del pastore... voi yedete 
in quai precipitoso luogo sia egli venuto, soccoi- 
retelo acci5 non cada... molto temo, perche mol- 
to amo. 99 E di questi sentimenti è piena quel- 
la lettera, che perci6 appunto il Petrarca intitolà 
esortatoria. 

4. ,9 II Petrarca dopo ater detto nella sesta stan* 
,^ za che gli Orsini e le altre potenti famiglie di 
Roma designate nelle figure di quegli orsi, lupî, 
leoni &c. davano noia e biriga ai Colonnes! , sim- 
boleggiati in quella grande marmorea Colonna, 
si rivolge alP eroe délia sua canzone, perché e» 
stirpi i primi e difenda i secondi; corne mai po- 
tea il poeta favellare in tal guisa al Tribuno 
,y neniico implacabile di Casa Colonna? ,, 
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(i) Aggiungi il riflesao che la canzone fa scriUa snU* io- 
cominciare dell'iinpresa del Tribuno, ticcome altroye si è ad- 

Mmostratô. 



NarraBdo il Petrarca che gli Orsini e loro cqd-' 
sorti stavano contio Casa Colonna vieiie ad espor- 
re le mainate discordie fra quelle potenti famiglie^ 
onde ne piangea Roma, e non piangea soltanto de' 
prîmi, ma degli uni e degli altri, che iDÎqaamente 
tarbavano la paoe de' suoi cittadini. 

Di costor piange quella gentildonna 

Che t* hà chiamatOy acciocchè di lei sterpi 
Le maie piante, che fiorir non sanno. 
Ahi nova gente oltre misura altéra , 
Irriverente a tanta ed a tal madré/ 

Con quale ragione si pa6 affermare che le maie 
plante di lei da estirparsi , e la gente nuova ed al'- 
tera. irriverente alla gran madré siano i soli Orsini 
e loro seguaci , e'non tutti que' potenti insieme , 
di cui ha antecedentemente parlatof II senso sareb- 
be per se stesso aperto e chiaro, ma più manifeste^ 
ancora si rende dalle parole altrove esposte, dalla 
epistola esortatoria , e dair egloga iquinta , in cui 
si fa palese che quelle maie plante , che davano 
semé amarissimo di discordia , e quella gente no- 
ya e superba straniera a Roma erano le due fami- 
glie Orsina e Colonnese, e su di ciè basti , ripor- 
tandomi a quanto dissi nell'esame délia sesta stan- 
za. (i) 

5. 99 Nella liceuza ossia chiusa délia canzone il 
,9 Petrarca appertamente dicbiarava di non aver pe- 

(i) Stando aiicora~al sento, che lo scrittore francese attri- 
baisce ai versi di qtiesta stanza^ non ha per questo maggior for- 
za il di ]ui argomento; se la cansone fu scritta pocb dopo ail' 
esaltamento del Ri^^nzi^ e prima che i Golonnesi si dichiaraesero 
manifestamente a lui avversi, poteva henissimo il Petrarca au- 
porte che la famiglia Colonna fosse favorevole al novello or- 
dine di cose^ e progare il Tribuuo a difenderla da suoi ner 
mici. 
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,, 4buo dappresso il penonaggio $ao protf^nûta, 
,, ma esseme tnnamoraio ptrfama; corne possono ap* 
,j plioani al Trilmno qneste parole , ae il Petiap- 
„ oa fa seco lai ambasciatore al Papa nel ,134^, 
,, e se nelle lettere lo stesao Petrarca ammnzia di 
„ ayerlo lango tempo addietro conosciato^ e di a- 
y^ ver con traita con esao amiciziaf 

Per le ragioni esposte nell' antécédente paragiafo 
mi avviso di aver menomato di molto la foiza di 
qaeat' altimo argomento del critico firancese ; im- 
perocchè non verificandosi che Petrarca eRienzian- 
dassero insieme oratori a Papa Clémente ti, è toi- 
to, comte si disse^ an grande moti^o fra loro da le- 
care a nécessita il vedersi e conoscersi personal- 
mente dappresso. 

Non mi propongo per6 di negare che Petrarcs 
avesse yednto di persona il Tribano prima di sno 
inalzamento , poichè qae^ medesimi yersi , che fo^ 
mano il snbietto délia présente controrersia» ne dan- 
no nna prova fbrse maggiore di qaella cl>e sonuni- 
nistrar possono le latine epistole^leqaali,per qoan- 
to calde siano di afletto pel romano Tribano, non 
manifestano perô se paella benevolenza fosse coq* 
tratta per letterCyOppare per dimestica consnetndi- 
ne e familiari colloqai ; d' altronde scrivendo il 
Poeta nella canzoné ^i non aver veduto dapprbS' 
so il TribunOy viene con qneste parole ad affeimaie 
averlo in qiLialche guisa veduto. 

La proposizione dappresso fu dal Petrarca in al- 
tri luoghi asata per signiiicare grande e costante 
avviciDamento di persona. Favellando degli occhi 
di Laura^ egli scrive : cosl vedessi io fisa - coke ^ 
mor dolcemente gli governa •• sol un giorno dâi* 
TRESSO - senza volger giammai rota supema \ con 
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che viene ad esprimere il desiderio di mirare pet 
sempre da vicino gli ocohi di sua donna ; ed al« 
trove : solo per lei tomai da quel cJC V era - 
poichè soffersi gli occhi suoi dappresso. Laonde 
çeder Mappresso parmi che valga lunga e prossima 
contemplazîone di an oggetto co' propri occhi , e 
parlando di persona tiene signîficato di molta fa- 
migliarità e dimestichezza. 

Âlcuni tratti délie latine ^pistole riferiti dal De- 
Sade addimostrano senza dabbio che il Petrarca 
era partecîpe de' sentimenti di Cola e délia medi- 
tata impresa, (i) che con esso avea contratta anti*- 
ca amîcizia, (s) ed eragli cognito e caro da lango 
tempOj (3) ma queste espressioni non contraddicono 
aile parole délia canzone; itnperocchè potea il Pe- 
trarca aver veduto alcuna vol ta il Rienzi , senza 
conversare appresso lui langamente, e qaesta brè- 
ve persona le conoscenza^ alimenta ta di poi ed ac- 
crescjuta per epistolare commercio, e per la fama 
che di sua facondia eragli pervenuta, potea giun- 
gère al grado d' intima e costante amicizia , in 
modo, corne scrive il poeta^ d' essere di Ini inna^ 
morato, 

Poniam mente altresï ai.fervidi modi , ed alla 
grande efFusione di affettl, con cui solea dispiega- 
re il Petrarca i propri sentimenti nelle sue epi- 
stole. Facile per indole dolce e cortese a contrar- 
re amicizia anche per lettera^ tattoespande in quel- 

(i) Testit ego %\h\ suin'semper, eum lioc quod tandem pe- 
perit sub prscordis habuisse; 8e<l tetnpiis idoneqm expeçubat 
quod, ubi aôuit, nihilo segnius primo arripuit. (£d. Êasil. fol. 
536.) 

{o^ ...Eis in locis contractae olim amicitiae roemoria ( famil. 
1. i3, ep. 6, mes. real.) 

(3) Dia aute mihi cognitum, dilectumque. (ibi). 

27 



4^6 

ia il 8ao cuore generoso, e 8i delizia nelle espres- 
8ioni di ana sincera benerolenza. Leggendo le e- 
pistole da lui scritte a Stefano Colonna il giova- 
ne, prima ohe il yedesse di persona, (i) cliresti che 
ayessero ambidae per lunga série d'anni conyersa- 
to insieme dappresso , e per la sua Roma poi ar- 
dea di tanta carità, che non temea di scrivere per 
qaella libère ed affettaose parole anche ad ignoti» 
siccome egli stesso nella epistola al Pontefice Ur- 
bano y manifesta. (2) 

Ma doye Petrarca ayea yedato Cola di RienzoT 
Non in Âvignone, oye questi fa oratore al Ponte- 
fice, corne si disse, nel i344f poicfaè in quell' an- 
00 e nell^ antécédente ahcora il Petrarca era da 
quella città lontano, ne yi fece ritorno che sol fi- 
nire del trecento quarantacinque. (3) Parmi bensi di 
pot ère c'on qualche ragione inferire , che si yedes- 
sero in Roma nel t335, allorchè il Petrarca mosse 
la prima yolta per quella desiderata terra» oyyero 
nel i34i 9 quando yi si recô per riceyere I' onore 
délia corona. (4) 

Somme era in Petrarca P. ardore per lo studio 
délie antichità, ardore che ben si appalesa in tut- 
te le sue opère. Narra il nostro biografo non es- 
seryi in Roma altri che il Rienzi, che sapesse leg- 
gère gli antichi pitaffi ; egli tutte scritture antiche 
volgarizzava^ e tutte le figure di marmo giustamente 
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r) Famil. libr. 3. epist. 3^ 4) ^> ^' 

(a) HsBC me opinio et spes impulit, ut prsclecessbrîbus tais 
duohas, quin et romaoo imperatori, ac principalibus , et re- 
gibus terrae saepe etiam ignotis scriberem.... neqûe ipsi milà 
quodaromodo videbar loqui; mea fides, mea devotio^ meus a- 
mor reipublicae loquebator. (senil. libr. tu, epist. i.) 

(3) Baidelli - Grono). pag. a97. 

(4) Leggasi quanto si è detto nell' antécédente par«igrafo 
su quel tratto délia epistola sesta Hb. xiii délie famigliari 
eis in locis &-c. 



interpretava j e nel considerare ' le antiche raagni- 
ficenze spesse volte esclamava : doi^e sono que* buO" 
ni romani? dov^è loro somma giustizia! potrommi trO' 
f)are in terApo che questi fioriscano?. 

Nulla dunque di più probabile che al Petrarca 
fosse in4icato il Rienzi quai unico e profondo co- 
noscitore ed interprète degli antichi romani mo- 
xinmenti , allorchè trovavasi in Roma , e nulla di 
più yerosimile altresi che in quella occasione il 
poeta scoprisse in lui que' sentimenti di patrie a- 
xnore e di desiderio délia romana grandezza^ de' 
quali tanto si piacea,^ che in appressô coltivatl, 
e meglio spiegati per lettere , formarono poi qUei 
Tincoli di scambievole affetto, che l' uniformità-del* 
le opinioni rese' più durevoli e cari. 

E sia pure che Petrarca avesse veduto altrove il 
Tribune, egli è perô certo che un primo e momen- 
tanée ayvicinamento, che lasciava desiderio di più 
lunga e fréquente famigliarità, non togliea punto 
che il Petrarca potesse senza contraddirsi dopo il 
<iecor80 di più anni scrivere di non averîo ancora 
veduto j) APPRESSO ^ e di es^erne innamorato più 
pel grido di sue yirtù » che per la conoscenza di 
sua persona. E si osservi che nella cànzone il poe« 
ta rivolge le sue parole al magistratb, all'eroe, al 
Tribune di Roma ; ben altro è 1' a ver veduto per 
brève colloquio un uomo in sua priva ta ed umile 
condizione, di quelle che mirarlo circondato di glo- 
xia e nell'auge di sua grandezza, e contemplar dap- 
presso le grandi sue imptese y le quali solo cono- 
scea per fama; ed in questo senso il Petrarca non 
avea per certo veduto il Tribune, (i) 

(i) Quest' ultima riflessione è del conte Gaurianî. 
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Oltre cià V argomento del De-Sàde con maggio- 
xe ragione si ritorce contro di lui. Âbbiamo di gîà 
addimostrato che Petrarca vide Stefano Colpnna il 
giovane pochi meti prima che salisse nel i335 alla 
digniti senatoria, e non solo il vide, ma ebbe in sua 
casa lunga dimora, ed us5 cou lui dimesticamente. 
Se dunque molto meno couviene a Stefano (i) la 
canzone, se cou tntto fondamento lo stesso De-Sade 
ha condannato le opinioui di coloro, che la credeaoo 
scritta a Paudolfo Malatesta, a Giordano Savelli^ a 
Carlo IV, a cui dunque è diretta? 

Al romano Tribuno è senza dubbio dovnta que- 
sta sublime canzoue del Petrarca , e parmi averlo 
di già apertamente provato senza nécessita di 
più lungo ragionamento. Non mi si apponga esser- 
mi di t'roppo esteso su qnesto soggetto , e si con- 
sideri che la lunga nota del De^Sade richiedea una 
risposta, e mi à sembrato che fosse deironorena- 
zionale d' Italia di darla accuratamente^ pranden- 
do a più critico esame que'fatti storici, ne'quali 
e il Tiraboschi, e tanti al tri valorosi troppo cieca- 
mente eransi sottoposti all'autorità dello scrittore 
francese. Trattavasi délia difesa di una tradizione di 
quattro secoli , in cui uomini , ^he furono la luce 
delP italiana sapienza, avrebbero errato. Ben m*av- 
veggo che non era cotesto incarioo da miei omeri^ 



(a) Va per6 errato 51 Caarianî icrWendo che De-Sade assegnî 
la canzone a Stefano Colonna, che governô Roma al tempo di 
Urbano y, e di cui fa menzione il Petrarca nella a, e 3 epL> 
stola del lib. xiv delle senili. De-Sade intende attribuirlà a 
quello Stefano, che appellavasi il giorane per diatinguerlo dat 
aeniore^ che fa eletto senatore nel i335 9 ed era padre di 
quello , che resse Roma al tempo di papa Urbano quinto^ o 
che in detto anno era piccolo garsoatt. 
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ma yalganmi il baon Tolere, la benignità de' leg- 
gitoriy e la fidanza che la vericày benchà avvolta 
in rozzi e laceri panni^saprà risplendere, e farsi per 
aè stessa palese. 
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ERRORI TRASCORSI IN ALCUNI ESEMPLARI 

ED AGGIUNTE 



►^♦X* 



P«§. Ai^ lin. 4* S^ tolga il segno (a), s^rchè la nota va 

unita alla pagina antécédente. 
di^ nota a. Il frammento del senato-coneulto , di ciii 

trattasi , è înserito nelle iscrizioni del 
Grutero 9 nam. ccxlix. 
4^> nota I. Develeggersi €ap. ir^e non cap, 18. 
54> nota a. Gosi pure - Levati tom. if, e non tom, 18. 
Z6, nota a. Ove è scritto -/or^e a nome del Sultano , 

si corregga ^ forse nome del Sultano, 
106, àola !• Gorreggi Sassoni ove ai legge Sasoni, 
ia6> lin. z8. Deye leggerti venne Sposa , e non venne 

sposata. 
164» lin. 10. Tanto fu l* apaûa - leggl - Tanta fu l' a- 

patïa, 
i85^ lin. ao. Si legga -Co/a Pa/i di Molara , e non 

Moralla, La cronaca estense lo nomma 
Cola Ballo di Molara, 
197, lin. 14. // Cardinale Colonaa prese afaa^oreggiare 

per costui Si tolga il per, 
a3i, lin. 4* Taliffe - ei corregga - Taliffa, 

dettaylin. 6. Algesra$ Algesiras. 

a6a, lin. 19. Fu^eletto in Boma..s,fu eletto in Bona, 

36i, nota 3. Onondoit „»^ On doit, 

376^ nota a. Spoletuma-é SpoUtana, 
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Forolwii die 29 Aprilis 1 828 
IMPRIMATUR 

m i^idehit Rrho D. D. Ep. Vie. ac VUit* Apo$t. 

D.^BRUNELLI R. BCCL. 

IMPRIMATUR 

FR. 8TRPHASÏÙ8 BERNAROI ORD^ FRÂED. 

Sancti Off. ForoL pro Vie. 
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